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Veflo libro , che contiene 
gl’arcani Politici del buon 
C'onfiglio , viene all’ A. V. 
à caratterizarh di Maeftà, 
ad’infignirh di gloria. L'at- 
to del mio dedicarlo è tutto humiltà. 
L’A. V. Serenilsima ne gradirà TofFcrta, 
come dVn’anima riuerentiffima al fuo 
nome , &c alla di lei Grandezza . Non fo- 
no mancati à noftri giorni gl’Efeftioni, 
perche non fono mancati nella Serenifsi- 
ma Cafa Gonzaga gl’Alefsandri ; anzi è 
ftata gloria de noftrifècoh, non il fcieglie- 


:re. 
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re , ii fàper formar gl’Efeftioni. L^ge- 

rà V. A. per veder iftampati gfinfegna- 
mentidiquel Tenno ., del quale efTa nella 
più vérd^ età è fatta Padrone. In tanto 
mentre Utalia, la Cl^riftianità , &il Mon- 
' do tutto afpettano da così fiorita prima- 
ueravn autunno afflueritiffimo di frutti^ 
maturi , fi prottefia .humilmente d efserc 
della 'Serenifsima Cafa di Mantoua_j , 
e dell’ A. V. ScrcnifTima . 

» 



Himihfs, t Dìuoùfs. Seru, 


• ’ i' . 


4 y. . 


t. > ' M )- ^ 

Zicc4tta, 


Venctia il dì 8. Aprile i ^46. 



a Delitto degno Scalìigo l’intffQjfefar- 
fi dì tjuMche. ieJòKO, che, fi habbia 
fi op erto, e l^apfiopriar à fi Hefiò, 
^ à proprio njfo , eia, che.s’afpett a, 
al Principe, h alla Repubùca: T rÀ 
■ ' ì tefiri dk Alando il piu Rimato è 

cjuello della ficieniSiJ^T ofiecidmente di 
regola, e dtfione della ^Ua de gl' huomtni, onero del 
ouerno degli Stati , come la Ai orale , e la Politica : 
poiché quejle file pofiono apportar al pnblico la Fa- 
ce , eh' è il maggior tefiro dello Stato, ^ al priuato 
la quiete delì animo , eh' è il fupremo fiio bene . 

La Giufiitia di queila Legge mi afìringe à dar 
in luce la prefinte Opera, che vn tefiro dt fetenza 
politica, per fieruire d inftr ut lione generale à Aii~ 
nifìri di Stato, filptrei ficuramente dtr ti, on- 

de deriuiquefìa Adinefua,filo che ti auueder ai, ò 
Lettore , eh' è nata dal cer nello d'^un (j ione, cioè da 
qualche huomo eccellente-, e che la prudenza dì lui 
esercitata nelle (Cariche della Corona di Francia ha 
•voluto lafiiar in firitto le mafsime , delle quali fi è 
firuitonel maneggio de gì affari commefsigli- llTi- 
tolo, ch'era fipra del manujeritto pareua lo f ac effe 
parto del morto Prefsidente Gianm,tl quale ha fi- 
nente dimojlrato dia Francia , che 'vn JSfefiore •ude 

quAnt9 


mantohn^chihi ^*vn buoninge^oal pariitvn 
braccio forte . Hanno voltito Mtri pervadermi , 
che fdjfe Opera del morto Signor di Bjfuge » Idea 
della 'ùirtu, e deUaGmftitiai della prudenzja» e della 
fedeltà. Sia di chi fi njoglia\ è opera eccellente) e sì 
erudii a ) che farebbe flato *vn tradire la Patria» c 
pregiudicare al Jko tutore col tenerla fepolta . La 
p^flico adunque, ò ^iù toBo la rendo à Prencipi, 
à beneficio de quali e Uatàcompofia { 
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c.t 
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Capitolo Qiiinto. 
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Capitolo Settimo. 
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» Ca- 
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IL CONSIGLIERE 

DI STATO 

Onero 

RACCOLTA DELLE CONSIDERATIONI 
più generali intorno al maneggio de publici atfari. 

LIBRO ^RIMO. 

^ i 

Deimem nece/Tarij per (btbibr'vn Stato, 


^etlo Jlahilimento , e forma detto Stato: edotta 
dtuerfitàde^mernidiquetto» 

• s 

CAPITOLO PRIMO. 

£ confìderationi , le quali poUòno 
fcniire al inaneggio de publici 
affari fono di due forti , L’vnc 
cauace da Regole, cMaflìme ge- 
nerali le quali vendono piu per 
l’ordinario feguite , & offeruatc nel 
gouerno de Stati -, e l’altre da circonftanze , incontra- 
te in particolari occorrenze . 

Sicomenoii c bene, ne dobbiamo fermarfi tanto 
fopra delle prime, che no fi habbino ad’cflkrainare, & 
eflatamente ponderar i particolari d’vn affiire , i quali 

A fi pof- 



DigiilzL-d ;.y Gi-Oglc 


r 


eh» cef» 
SléUt . 


4 IL CONSIGLIERE DI STAto 

e pofK>no coafi<lerare,ò nelle pcrfone,che vi deuono 
incenicnire, ò quanto alle caule, mociui, mezzi,a 
luogOj al tempo, ò altre circonllanze : Così non dob- 
biamo appigliarli in modo à queft’vltime, che ci al- 
lontaniamo dalle prime. Chele lanecclTità taluolta 
ci aftringe à dirpenfarfene, bil'ogna,checiò (la in 
modo, che fi riferuiamo vna ftrada per ritornami , c 
radrezzare gl’afFari. 

Non fi può preicriuere certezza alcuna dà quefl:'- 
vkime circonllanze , tutte particolarmente Tono in- 
finite, € l'opta tutto dipendenti dalla loftìcienza , e 
particolar elperienza di quello, che ellàmina tali af- 
fari . Molti ne hanno lalciate fcritte deiraltre alcu- 
ni de quali, lafciandofi tirrare dalla curiofità hanno 
proporti dubbi], cqueftioni più proprie della fiola, 
che buone per femirl'ene. Ma mia intentioiie in que- 
llo di fcorfoc di raccogliere da grAntichi, e Moder- 
ni, c’hanno trattata quella materia, quel tanto c’hò 
ritrouato più coniienieutc, &accommodatoairvro 
dello Stato prel'ente . 

Altro veramente non c Io Stato, che vn ordine 
co’l mezzo del quale l’ono retti, e goueinati graffati 
di molti, e d’vna vniuerfità, hauendo per l'copo il 
benedi tutti in generale. 

Potiamoanche chiamar Stato quegraffari,e com 
munita vnite l'otto ad’ vn medeimo Gouernorc fiaò 
in vno , ò nell’altro fcnl'o , potiamo dire , che tutte le 
confiderationi generali, che polibno l'eruire alma- 
neg.gio de publici afiari, tendinoallollabilimento, 

ò alla 
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LIBRO PRIMO. 5 
calla confcraatione , 6 airaccrcfcimento delloScato. 

Quanto allo ftabiliinento fi ricercano inolcecofc, 
alcune delle quali deuono- elTer ftabilice trà noi,c 
l’alcre con gli ftranieri -, coinè farebbe à direparen- 
celle, intelligenze, corrifpondenze nelle quali con- 
fiftono le diligenze de glalFari di fuori . 

Deue elTer trà noi /labilità, e regolata la forma 
dello Stato-, la Religione i il Configlio, la forma di 
commandare -, la forz t , e le Finanze , ò rendite foffi- 
cienti per fodisfiire alle Ipel’e , e l’ouuenire alla difefa 
dello Stato. 

La forma de Stati c diuerfa, conforme al nume- d.//-. Ar- 
to , dipendenza, e ragione di quelli, che comanda- 
no, e fecondo le qiiaìitadi,e dillintioni diuerle di 
quelli che vbbidifcono . ■ * 

Conforme, al numero di quelli che comandano, 
fono i Stati principalmente diiiifiintre forti. 

La prima è quella, nella quale vn folo comanda 
fenza compagno, da noi chiamata Principato. La 
fcconda,doue ipiù rigiiardeuoli hanno la Souranità; 
da noi chiamata Signoria . L a terza c quella , nella 
quale il popolo , bla maggior parte di quello , fotto 
nome del popolo comandai e fi può chiamar Stato 
popolare, ò Republica . 

Hor o^ni forma d i Stato hà gouerno d iuerfo : di- ^ 

11^ N /“I Dtttnpf 

modo che quanto a Prencipati 1 vno li chiama Re- fvrti dt frf 
gale, quando qualcheduno comanda conforme, al- 
le leggi di natura , &à quelle del Paefe,lafciando 
ad’ogn’vno la libertà naturale, & il godimento de 

A 2 beni. 
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4 IL CONSIGLIERE DI STATO 

benijhauendo per oggetto principale il publico be- 
neficio : e fono gouernati di quella maniera la mag- 
gior parte de popoli Occidentali d'Europa. 

L’altro Signorile, nel q«ale il Prencipe è inftituito 
Signore de beni, e delle perfone, dalla ragione del- 
l’armi, e di buona guerra, ò dal coftume del paefe, 
gouemando i Tuoi llidditi , come fa il Patrone i fuoi 
fchiaui,non allontanandoli però dalle leggi di na- 
tura: e fimilGouemo benché afpro, e faftidiofo vien 
ftimato légitimo,mentre l’acquifto fia giufto. Perche 
■doue vi eoccafione di far enerra fi tiene che la forza 
fia giuftatrà due Sourani , i quali non hanno fuperio- 
re alcuno, che polTa giudicare le differenze loro -y che 
può quefta forza dar qual legge più le piace al più 
debole. Diquefta maniera foiio retti, e gouernati 
mtti U popoli dell’/jidie tanto Orientali, quanto Occi - 
den^aliv deir Africa, & vna buona parte di quelli del 
Leuante v & anche nell’Europa il Mol'couita , & il 
Turco fi gouernano di quefta maniera . 

Il terzo c illegitimo, e tirannico , nel quale quello 
che comanda non ha altro fine, che il proprio y cile, 
ne penfiero alcuno di quello de fuoi fudditi^ & in ri- 
guardo della fua grandezza, ò auaritia offende ogni 
ragione tanto Diuina, quanto humana: dal che viene, 
che fempre viue in perpetua diffidenza de fuoi fud- 
diti , e quelli tratta con ogni feuerità , e rigore con- 
tro Giullitia. 

Dico contro Giuftitia perche non bifogna filma- 
re vnPrencipcTiranoo in riguardo della feuerità, alla 
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quale è tal volta aftretto vn buon Prencipe accom- 
modarfi contro il coftume de fuoi fudditij feruendoli 
di Guardie ftraniere , mantenute non folo per lìcu- 
rewa, ma anco per conferuar rvbbidienz,a , honore, 
e decoro del Rè ; nè perche fi ferui de comandi af» 
foluti , i quali fi deuono più defiderare in vn Rè , 
chele dolci preghiere de Tiranni, le quali vanno 
accompagnate da vn timore dVna ineuitabii ven- 
detta.' 

La Signoria retta confórme alle leggi , fi chiama 
leggitimaj;come quella di Veneua, e di molte Città 
di Germania . Ma gouernata da poche genti la chia- 
miamo fattionariajcomc quella di Atene fiotto li tren- 
ta Tiranni inftituiti da Lifiandro j quella di Roma fiot- 
to i Decemuiri, e poi fiotto Cefiare, Pompeo, e Craflo, 
e finalmente fiotto il Trionuirato , 

Viene anche lo Staro popolare diueriamente go- 
uernato. Perche ò fono gfiafiari nelle mani della 
plebe , & airhora è più tofto vn tumulto , & vna A- 
narchia , che vn Stato j come era il gouerno di Ate- 
ne, doppo c’hebbe leuato Pericle la giudicatura à gfi- 
Areopagiti : O fi rimettono i popoli fiotto al gouer- 
no, e configlio d alcuni eletti tra loro, l’autorità, e 
carica de quali è limitata , & à certo tempo riftretta, 
accioche ha bbino tutti occafione di commandare la 
fua volta 5 ò lo Stato loro conti nona fino à tanto , che 
viuono, acciò che con fiimilcontinouatione venga- 
no à renderli idonei , e prattici de gl’aflàri . In 
certi paefi , & in alcuni negotij d’importanza , 

òdi 
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òdiparentellc,pacc, ò guerrai ciarcheJttno Jel po- 
polò concorre con il Tuo voto vnici nitri infiemc 
l'otto nome de Coininunij come in alami Cantoni de 
Suizzerirouerodiuifi in Parodile, Arti, Famiglie, Con- 
fraternita, ò Rcpublichej come anticamente in Ate- 
ne , & in Roma . 

T>e gl’auantaggt 3 e di fanan faggi della 
Stato popolare . 

CAPITOLO SECONDO. 


H Abbiamo daircfperienza imparato , che fono 
tutte quelle forme de Stati durabili . Ma lico- 
nie non vi c cola alcuna in quello mondo perpetua, 
per negligenza l’ordine per Io più lì corrompe , e lo 
Stato và in rouina . Ciò prou iene dalle imperfettio- 
ni, e dai diflFcttiche s’incontrano in tutti li Stati . Per 
quello colui , che vuole llabilir vn Stato dcue dili- 
gentemente conllderare grauantaggf, c dil'auantag- 
gi,che lì ritrouano in mtte le forme. 

d’anantaggi cheli attribuifcono allo Stato po- 
polare fono Ja Giullitia , ervguaglianza, fenza^- 
uore , nc differenza di perfonc , ridiiceiido le Confli- 
tutioiii Ciuili alle leggi di natura, le quali ci fanno 
tutti vgn.ili . Così leiiando l’auaritia de gl’ vai, e l’ar- 
roganza degl’altri, li mantiene, econlèruaTamici- 
tiatr.i tutti, gode cialchedunodel nublico bene;& 
cffendo tutti impiegati ne glaflaii, umil forte di Sta- 
to 
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toc ordinariamente più abbondante de gran perlc- 
naggi : Carteggiano co’l effer aiTutieiTo alle cariche 
diuiene grand’ Oratore , c Capitano iUuftre . 

Hanno tuttauolta molti (limato lo Stato popolare 
eflèr il peggiore, e più imperfetto di tutte le (òrme di ‘'«w* 
Gouerno . Perche quella vguaglianza , che tanto H 
apprezza, € contro namra la quale ad’alcuni concede 
maggior grana, che à gralcrij e fe doiiefle eflèr of- 
feruata in tutti , non vi doueriano eflèr Magiftrati , nè 
Miniftri , che folTero fuperiori tra loro : e quella difu- 
guaglianza rouina Tamicitia, in vece di mantenerla . 

r^iantoal piibliconon v’è Staro peggio goucrna - 
todel popolare. Si vendono in quello tutte le cofe 
come in vn mercato , per quanto dice Platone , eflèn- 
do gouernaco da gente dedita , e nctrita nel guada- 
gno j gente per lo più f eroce, fo non è intimorita , c 
nel fuo proprio timore irrefoluta in tutti i fuoi afiari, 
poco fecreta, e diftìcile da eflèr i adunata nel bifogno; 
e gente , che in molti Stati, per tentar di vnirla ha bi- 
fognato diftribuirgli parte del publico danaro . 

Sempre fono le fue radunanze piene de dilbrdini , 
varietà , &: inconllanz.e : Effetti ordinari] della rr.olti- 
tiidine. Non ardifeono i Sauij parlare temendo il fu- 
rore del popolo ; il quale feivprcattribuiflè i propri] 
mancamenti à fuoi Gouernatorij & i pazzi a forza di 
cridare fono fuperiori, e la vincono . 

Efenon fi tiene occupato il popolo in qualche ti- 
more de Stranieri , fiifcitandogli vna guerra, ne atten- 
derà egli vna ciuilej non eflèndoui contefa, nè inuidia 

mag- 


Digitized by Google 


IL CONSIGUERBDI STATO 

.maggiore di quella che pafTa tra due vgualij fia ò per 
fopprimerfi tra di loro ; ò perche l’vno non può 
compatir l’altro ; il bifogno, che habbiamo glVoi 
de gl altri eflendo il principal legame dell’amicitie 
ordinarie : Et inconllante, eflendo d’vno humore, 
che non può ftar al lungo quietoj fc non in cafo; che 
vi fianoalcuni Cittadini, i quali eflendo in (lima, 3c 
vnendofi & accordandoli infieme, Icuano le fcalle , 
alle quali il popolo fi lalcia ordinariamente condu- 
EtiSuizzeri, che feguonoquefta forte di Stato, 
hanno il vantaggio del paefe, non inuidiato da alcu- 
no, e che da leftefloc fòrte in riguardo della natura 
del popolo , ch’c poco ambitiofo , e molto rozzo ; ef- 
lendo diflornato dal penfarp alle nouitadi dall’ani- 
mo applicato al vino, nel quale occupano più tempo, 
di quello le refta libero , e che farebbe neceffirio per 
appiicaifi alle commotione ; oltre à ciò co l’andare al 
feruigiodePrencipi : & in riguardo dell’vnione fat- 
ta ne Cantoni, i quali hauendo comando , e dominio 
feparato, non può vn folo tentare fopra tutti, per dif- 
fetto d’intelligenza ; e tentando , & intraprendendo 
vno fopra vn Cantone, hauerebbe à fare con tutti. 

Z)e gtauantaggi, e difauantaggt della Signoria» 

CAPITOLO TERZO. 

P Are che lo Stato di molti Signori tenga il mezzo 
tra il Principato, e lo Stato popolare non eflen- 
do 
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do (oggetto alla Tirannide d’vn folo, nèallacon- 
fiifione d’vn popolo : & efsendo la Superiorità don- 
ferita ne più faggi, vedendo meglio, e più moki, di 
<}uello faccia va folo, e pochi più fàcilmente ri- 
foluendofi di quello faccia vna moltitudine ; pare 
cfler più deiìderabile llmil forte di Stato . E feil 
pouerno c in mano de richi , non v’è dubbio, che 
non venghi lo Stato conferuato meglio da loro : ef- 
fendofi femprc ftimato bene , che quelli , i quali 
vonifl'ero à patire maggior danno con la rouina 
dello Stato , habbiano anche maggior parte nel 
Gouerno , come quelli c’imnno i propri) ìntereflì 
à quelli dello Stato vniti . 

Hà dato tuttauoka Tefpcrienza à diuederc , non 
«cflfer quella forma più ficura di quella' dello Stato 
popolare . Perche doue lì ritroueranno molti Go- 
nernatori , vi farà fempre thiierfità de pareri j è 
ciafchedunooilinandolì nella fua opinione , anzi 
i più autoreuoli ritroueranno occalìone d’introdu- 
re difpute nelle deiiberationi, e fattioni nello Sta- 
to Le rifolutioni faranno ben fpdfo refe vane, e 
fcoperre, & eflendo di vtlle conferire il Gouerno 
ad’vn più degno , fe lì dura moka fatica ritrouarne 
in vn Principato vno che fra capace, tanto più diftì- 
cilmcnte fe nè ritroueranno molti, che frano , degni 
di comandare , 

E fe venilTe detto, che fi potrà lùpplire al difetto 
delFaltro, liufcirà quello diffìcile trà vgualij nume- 
randoli, e non ponderandofi i voti : E quando ciò far 

B fi po- 
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Il pocel'se, farebbe buono folo perii Coniglio, il 
quale deue eifer ancora coiìipofto dVn maggior nu- 
mero, di quello fìano per l’ordinario le Signorie, 
Ma quanto iìa al comando , che dipende da vna rifo- 
lucione di diuerll pareri di perlbne vguali in auto- 
rità, e (lima, può cflcr fe non bene, cbc yna certa fo- 
la comandi . 

Oltre à tutti quelli incomicnienti , è la Signori a, 
come rtjno anche tutte le forine de Stati , non folo 
efpoftaairinlìdiedc’ftranierijma di piu ai tcntari- 
ui dVn popolo, il quale deue cfler contencatò, ò trat- 
tenuto perforia. 

Contentarlo , fenza farlo partecipe de Stati , c 
molto dirticilc y & importìbile ammetterlo alle cari- 
che, fenza correr rifchio di cangiar la Signoria in 
Stato popolare ; Come fucccflè à Roma . Tratte- 
nerlo per forza , non c cola lìciica : e quando andic 
lìpocclTe fare , la difìdenza nella qiule rtintrarebbc 
di lui , faicbbe che nella minima guerra intrapielà 
contro gli ftranieri, lì Icruircbbc <li quella occafio- 
oe , per correr airarini, e fcuotcerìl giogo. 

In querto timore , non oflàrcbbero i Prèncipi 
aiTuezzar alla guerra , nc armare i funi fudditi -, & al- 
roldandoStr.inieri per guerreggiare,lìhà da teme- 
re, cheli vnifcanoco’l popolo. 

Se eleggono per Capitano , e danno la carica di 
quella condotta ad’vno de Signori , al primo difgu- 
llo, che riceuerà da gl’altri ò alla prima ambitione, 
che grcntrerà in capo j rtdifunirà da ertile fi fàra 

Capo 
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Capo di faraone . Di modo che quefta fwtc di Sta- 
to non può appigliarh alla guerra , Tenia correr ri- 
fchio di rouinarfi . Anche , o per la diuifioi^ , che 
ne può nafeere j ò per la dcbolciia di autorità com- 
partitaÀ moki, ò per la difhcokà d'accordarfi , c fi- 
IblueHì ; ò perche non {appiano i fuddid per lo 
più à chi vbbidire ; o perche le cole che deuono er- 
fer fecrcte, fono ordinariamente palefate^e fcopertc} 
quefta Ione di Stato non è la più Ikura. 

gl^ Mantici } e dijauanidggi det Prenci^ato , 

CAPITOLO QVARTO. 

f A così bone il Principato > come la Si^ioria,. 

e Io Stato popolare i {boi difetti . Il primo 
è la mucacione de Prencipi, iquah apportano nuo- 
ui dilTegni, nuoue leggi nuoui Miniftri, nuoui amici, 
none forme di viuere >nouc parentelle , eConfe- 
dcrationi . 

Il fecondo c il pericolo, che s’incontra di cadere 
in guerre auili per la diuihonedi quelli, che afpira- 
no alla Corona, Te il Principato è elettiuo j e nel fuc- 
celTiuo, (e il Prencipe c fanciullo , vi farà con refi in- 
torno al Gouerno tra la Madre,&: i Prencipi del fin- 
gue. Di maniera che è ftato foueme dineceiTità, 
per ouuiare à iìmil inconuenionte , concedere alla 
Madre reducatione del Figliuolo, & il Gouerno del- 
lo Stato al più proflimd, E feviè Tutore, fi corre 

B z rifehio. 
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ril’chio, che non fi renda patroni dello Stato come" 
lì è l'ouente veduto tra Macedoni : Se ve nc fono* 
molti , incontranolì grinconuenicnci , che nafeono* 
dairiiauere moki Signori 

Se ritrouaflil Prencipe in età giouartile, efuorr 
di tutella , gli lomminiftra la giouenuì mille difor- 
dini , e fa che ricufl ogni buon configho : s’^è bel-- 
licolb , arri fchierà i fuoi fudditi , lo Stato , e* 
Li propria perloiia : s’è accorto , e federato ,fon:-- 
derà vna Tirannide : s’è crudele farà vn macel- 
lo de fuoi fudditi : s’è lufluriofo macchierà i più 
-fanti matrimonij dello fuo Stato , ch’è vna delle 
€ofe,chc maggiormente affliggono i popoli; e s' è 
pazro, & ignorante quello farà peggio, lafciandolt 
gouernarc à perfone da poco, le quali pei* loro par- 
ticolar intereflè , e del proprio ingrandimento , lì 
appiglieranno l'otta alla di lui autorità à tutte le 
fceleraggini . Tuttauolta non ollante quelli inccn- 
uenienti; è cola certa, come lì è detto, chcilCo- 
mando fourano non può llifliftere, propriamente 
parlando , che in vna fola perfona . il configlio di 
moke buone tefte può efler megliore , che quello 
d’vnfolo; come fi dice , che meglio vedono moltii 
ehe vno : Ma per rifoluere , per concludere , c per 
comandare j riulcirà meglio vno , che molti . 

Quanto alle parentelle de Prencipi , non termi- 
nano fempre con i Prencipi , elTendoui certi Trattati,- 
i quali fi fanno di Stato in Stato . 

Quanto fia alla minorità del Prencipe, quando 

que- 
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qUe(U accade, non li hcrouano feifiprc gralFaridi- 
fpofti alla commotione ; e conforme alle occafioni fi 
può rimediare ai malijche nafcono da cjuefto difètto. 

Gl’alcri incomienienti fono più corto vicij partico- 
lari del Prencipe,che difetti della forma dello Sta- 
to j e muoiono i vicij con la perfona del Prencipe* 
c non i vicij, & abufi de Signori in vna Signoria, nè 
quelli dVna mokicudine in vn Stato popolare , non 
venendo mai à morte le Republiche : all’incontro fi- 
come fi rendono perpetue co’l mezzo della fubro- 
gatione , così grabufi ch’entrano in quefte , partano 
da gl’vni ne gli altri . 

. E quanto lìaalla libertà, cli*c il fondamento de 
gralcri Stati , non elTendo defideraca ,che per impe- 
dire, che il Grande non fàccia corto al picciolo, vi 
può ertèr apportato rimedio dalla Giuffitia , la quale 
eflendo rettamente eflercicata nel Principato, non 
ha il popolo occafione di defiderarla libertà: Poi- 
cheil defiderio non tenderebbe, che ad’ vna licen- 
za Anarchica, la quale lo renderebbe più infelice 
di quello farebbe vna giufta,e legitimafoggettionc. 
Ma ciò che fà , che non conofea il popolo la libertà, 
che ritrouafi in vn giiifto Principato , è che non con- 
firtendo la vera libertà, che in non efièr punto ofFe- 
fo, non fi ftima alcuno obbligato à colui,chenonlo 
offende in cofa alcuna . 




Chmon hit 
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(finfideratione fìfra h fiabithnemo dtliAfwm^g 
dello Stato, 

CAPITOLO QVINTO. 

D a graaaxica^ , e difecci , che lì fcuoprono k» 
quelle tré forti de Staci fi può anche giudi- 
care (aggiongendoui la confidèraiione dcllanatara 
del popolo ) del modo particolare di viaere, e della 
conditione del medefmo popolo, e de gl’aflàii il mo- 
do qual deuecflèrdiucrfamcntc ftàbilito in. vn luo- 
go , e difterentemente in vn altro. Tra perfbne egua- 
li, & tmpatiénci di dominio , come fono gl’habitantr 
à lidi del mare ,de monti ,e forcilc > in riguardo deL 
Tafpreaaa de loro coftutni , c modo di viuerc , lo 
Staro popolare farà più proprio dVn altro . Volendo 
Temilloclc fondar lo Stato in Atene, fece fupcrio- 
ri , e diede ogni autorità à Marinari . Dice Catone» 
che meritaaano i Lacedemoni d’efl'er liberi , non 
potendo efièr rrattenuti fotte il dominio di quello, 
che volca comandargli . 

Se ve inegualità , cflendo alcuni più ricchi de gl- 
alcri , e che babbi la ricchezza introdotta qualche 
dij^cndenza , e rifpctto de minori verfo de più Gran- 
di j la Signoria , c Couemo de pochi potraffi ftabi- 
lire tra quelli. * . 

Se ritroualr in quella inegualità diuifione, ò qual- 
che difeordia, non volendo gfvni ceder à gl’altri ; 
e che vi Hi qu i 1 cheduno, c babbi più forza , e credi- 

^ to5 
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£Oj !• ifognerà ncccflariaraentc fondami il Principato. 

Perduta viaa baccaglia , ò accaduta qualcbc aitra 
di fgratia, il popolo inftupidico non ritrouando in fo 
ftdSb configlio , fotcoponc volenti eri la dl^oficionc 
de graffaci à quello , ò àq[uelli , cheglipro«icaono 
U propria conferuatione . Di maniera che iaoccofr 
rcnzatale c fàcile in vece cl’vno Stato popoflarc iitr 
trodurui, e fìabilirui vno Stato di molti Signeriioa^ 
ro vno Prencipato . Come aH oppofito hauendo il 
popolo incontrato in qualche felice fiioceflb ,&eJr- 
fendonediuentoo infoiente; Accade, ciac non fa- 
cendo ftima de fuoi Signori , cangia Jo Stato de po- 
chi in popolare; onero in Principato fé colui col 
me/7.0 del qual.- c accaduta quella felicità^ein mol- 
ta ftima, di gouerno, e di ardire, per feruirri della fua 
buona fortuna. 

Dirò di più , che i popoli timidi , dati à loro com- 
modi, poco idonei. & incapaci de affari, nx:glioc 
più felicemente lì gewernano con vn Prencìpe, che 
con «jiialunque alena forre di Gouerno. AU’incontto 
i popoli feroci , auari ,prcfontnofi , & arditi, nud vo- 
lentieri fidifpongono fqtto adVn Prrneiparo , fe non 
€ ben temperato, ò fenemè affatto militare,ncl qua- 
le i comandi afiòlntifiano foiftenuti dalla for2a. 

Si può anche dire , che fotto ad vn Principato fi 
iranrenga meglio vn Stato grande compofto di per- 
fonedi qualità diuerfe ; &vn Stato picciolo è più 
conaeneuolc, e proprio dVna Signoria, ò dominio 
popolare ; perche clìcrvdo in vn Stato grande necci 

fa rio 
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Lino di auiiezar alla guerra i fuddici per difenderlo, 
ordinariamente accade , che quello il quale è patro- 
ne delle forze, fi rende anche Signore dello Stato; 
come fuccefle à Roma, & à molte altre R epubliche. 

All’incontro, vn Prencipein vn Stato picciolo è 
aftrettoàdiuenir Tiranno-, e tanto maggiore, e più 
afpro Tiranno,quanto il circuitodella luaTiranni- 
de,cioè dello fuo Stato, è minore, non hauedo mezzo 
di cauare da fuoi fudd iti, fenza opprimerli danaro 
fofticientc per fua difefa; alia quale volentieri con- 
correrebbero tutti li fudditi con le perfone,& haueri 
loro, fe viuefiero fotto Republica, ò Stato popolare . 

Della dipendenXa de Stati trmdiloro< 
CAPITOLO SESTO. 


tn ii>t Ctn- 
fi/la in di- 
finden^iu 


Àlt ri. 


La forma de ’ Stati diuerfa, conforme ladipen- 

^ dcnza di coloro che comandano. Perche non 

desiatili^ ^d,.inte, che non parliamo che de Stati c’hanno vna, 
totale Souranita fopra de loro fudditi ; ne fono pero 
alcuni che dipendono in qualche modo da altri ; e 
quelli come fi dice, fenon da Dio, e dalla propria 
fpada,non dipendendo d’alcuno. 

Gli Stati dipendono da altri per tributo ^debito 
honore, protettane, ò pendone . Per tributo,quan- 
4o eccettuato il tributo, che fideue in virtù d’vn 
Trattato à qualche altro Soiirano , rimangono gli 


a Ieri contrafegni di Sour anita 
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Per debito,, qùandu inadempimento di qualche 
obbligo fi è tenuto foccorrere qualcheduno, ò di da- 
/ nato , ò d'huomini . Per honore , quando qualche 
fourano dà la fede, ouero homaggio à bocca, ò x:on 
le mani iblamcnte ad vn’altro . fenza pregiudicare 
alle ragioni di fouranità . Per protettione ò penfio- 
ne, quando vno fi è dato alla protettione d’vn altro 
per difenderlo . 

Quanto al Penfionario, non pare, che più dipenda 
da quello , che dà la penfione, nè gli fia inferiore, di 
quello faccia Taltro di lui. Perche le ben pare mi- 
nore, riceuendo la penfione i Taltro concedendola 
dimoftra di hauer bifogno del fuo IbccorforEt alf bo- 
ra, che trattò Honorio co’ Gotti , e quelli refe Tuoi 
peufionanj , l ampadio opjionendofi diffe, ch’era 
vno patto femile,co’Ì qualefirendeua l’Imperatore 
tributario de Gotti . Stimo però, che fi debba giu- 
dicar q'efto dalla qualità, e potenza de Stati, e dalle 
conuentioni particolari . Perche potria efler fi gran- 
de il foccorfo, hauuto riguardo alla penfione, che da 
quello facilmente fi Icorgerebbe, chi hauefle J’anan- 
taggio in quel Trattatoje parimenti fe vi necef- 
fità in vno , di fare ciò c’haurà fatto; c che quanto fi 
defidcrauadairaItro,fofrecòcefroà filo beneplacito, 

Hori contrafegtù di fouranità, che non oftante 
quelle dipendenze rimangono , fono il dar Legge à 
tutti in generale, & in particolare, fenza il confen- 
•fo del maggiore, nè delfvguale, nè deirinferiorc, 
Elegger i principali Officiali, e Miniilri ; Far leuate 
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ili danari , e de foldaci j Difporre de glafferi più im- 
portanti f?nza render conto ad alcuno j Conceder 
gratie à condennati contro il rigor delle Leggi Con- 
dennarediffiniciuamente , e fenza appellatione j ha- 
uer tale autorità da femedefmo, e non d’altrij deli- 
berar della guerra j trattar la Pace j difporre delle fi- 
nanze 5 batter moneta j fonder Artigliaria^fabbricar 
Fortezze, e fimili cofe . 

Della forma de Stati conforme la ragione 
dt quelli che comandano . 

Capitolo settimo. 

L a forma de Stati è diiierfa , haiiuto riguardo al - 
la ragione di quelli che comandano: E fecon- 
do quefta è il loro comando chiamato, òlegitimo,ò 
illegitimo, tanto nel Principato , e Signoria , che nel 
Gouerno popolare 

Il leggitimo è quello, che ci afpetta-, ò per la libe- 
ralità di quello , che haueua facoltà di concederloj 
ò per giallo acquirto: ò quello che vien conferito 
dalle Leggi, ò dalla fuccellìone,© dalla elettione, 
ò dalla forte . 

La forte è più propria del Gouerno popolare, per- 
che tutte le cofe fono vguali \ e di rado ccllumafi, 
& adoprafi quella nel Gouerno d’vn Principato , ò 
dVna Signoria. Tuttauolta Saul fu eletto Rè co’l 
mezzo della forte : Edoppo la morte d’AlelTandro 
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diuifero i fuoi fiicceffori Tlmperio co’I meizo di 
quefta . 

La fuccelfione , & elettione fono i mezz.i più or- 
dinari] perarriuare al Principato, & alla Signoriaj 
de-qu^i c bene conofcer gl’auantaggi,e grinconoe- 
pienti, che fe ne poflbno fperare , ò temere . 

^uanta^tye di fauantag^t della Elettione 
in'un Principato. 

CAPITOLO OTTAVO. 

E ' la Elettione in vn Stato Monarchico, ò Princi- 
pato dannofa, in riguardo de grinconuenien- 
ti, emalifoliti partorirli dalllnterregno, intanto che 
fi è impiegato alla tlettione d’vn Rè , fermandofi lo 
Stato in Anarchia, fenza Signore, efenza Gouer- 
natore; Come la Nane fenza nocchiero, la quale de- 
, ue al primo vento incontrar il naufìaggio . In tanto 
^Vafialllni, fotto fperanza di ottener gratia dal nono 
Rè, commettono mille fceleragini: come abbaftan- 
za fi vede nella Sede vacante in Roma, ò nella Polo- 
nia j donerebbero i caftighi à tali perfone efièr in fi- 
juili occafioni raddoppiati . -, 

Oltre à quello, nel venire alla Elettione s’incon- 
trano è fi fcuoprono molte fattioni, la minima delle 
quali balla per rouinarc lo Statoj le quali non poten- 
doli accordare fi formano i partiti i quali prolunga- 
no la Elettione, e fanno continouare llnterregao 
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con quei difordini , che vanno à quello vniti . 

Se qualche faccione elegge quello, che à lui pia- 
ce , fbrmafi vna guerra ciuile , che dura poi al lungo. 
Ciò fi è praccicaco, e veduco nella eleccione de Pon- 
tefici, e eie Imperacori: & alcra volca vacòriinpe- 
rio dieciocc’anni , doppo che Guglielmo Conte di 
Hollanda limafe vccifo . Perche fe ben Alfbnfo X. 
Rè di Spagna fu clecco, ricusò quella Corona, per 
Veiiidence pericolo, che s’inconcraua , nel prender 
il pefo d’vn Scaco efpofio al capricio de fiiddici,airin- 
uidia de Prencipi , & alla violenza de più fòrti ; 
e fi fanno in tanto gli fcelerati con ogni licenza 
fentire . 

Vè di più, che nella Elctcione,eflendo Tadito aper- 
to à molti , fe vale la forza, i più aftuti, e temerarij la 
vinceranno, & i più vircuofi non voranno arrifehiar- 
uifi. Se fi vogliono far competitori, c che vogliano 
fermarfi ne termini ordinarij, non faranno mai eletti, 
contro le ardenti perfecutioni de gl’alcri , i quali in 
vna occorrenza fapranno ben liberarfene . 

E dato , che .la Elettione calchi ò lopra vno del 
paefe , ò fopra vn Straniero ; s^incontrano d'ambe le 
parti inconuenieiiti grandi , 

Tra quelli dVn medefino paefe, vi farà Tempre 
gclofia, nc vorrebbe mai vno vbbidire aH’altrore 
benché non fiano t urti vguali in richezze, c virtù , lì 
fiimeranno però Tempre tali . 

Se cafea la Elettione Ibpra dVn Straniero, i Tuoi 
cofiumi per elTer differenti non faranno mai grati: 

Vorrà 
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Vorrà aggrandire quelli del Tuo paefc , a* quali ha- 
Uerà maggior lede . 

■ S’ è chiamato per fuccelfione ad vn altro Regno, 
nel quale polTi più aflblucamente comandare, lafcierà 
rdecciao in mano di qualche Goiiernatorejò fei due 
Stati fono vicini , con gfvni aflb^etarà graltri. Si 
faràinconcinouadiftidenza, che voglia fàrfeli pro- 
pri], e leuargli la ragion della Elettione j e dalfaltro 
canto Tara egli in continuo timore de Tuoi fudditi, 
mentre babbi fimil penfiero : e peracquiftarfi il loro 
affetto, e ridurli à quanto defiderano,gli concederà il 
dominio, e rendita dello Stato, come hanno fatto gl’- 
Imperatori,& i Pontefici. Ecco gfinconuenienti del- 
la Elettione. 

Crauantaggi confiftono più nella imaginatione, 
che nell effètto : Perche dire che co’l mezzo della 
elettione fi elega il megliore,pare che così effer doti- 
ria, ma che non può , per rifpetto delle contefe , fat- 
tioni,e gelofie: Aggiungerò, che il fine de pòpòli,c% 
hanno leguiro quello mezzo di elettione, non è fiato 
fempre per elegger i più virtuofi,& i più fauijrMa 
hanno alcuni hauuto folo riguardo allaNobiltàjaltri 
alla vecchiezza , come grArabi,altri alla grandezza 
del corpo, come grEtiopij e fe crediamo ad’Arifioti- 
le eleggeuano i Scithi il maggior beuitore • 

NuUadimeno non oftantequalfi voglia difetto, 
cVeflèr vi poffi nella Elettione, s’c accettata in vn 
Stato, deue dfenii conferuata : e quelli à quali è in- 
giunta la carica di eleggere, deuono trà tutte le con- 
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fiderationi 'procurar di eleggere vn fucceflbre di 
diuerfa natura al fuo predeceflbre, acciò che da due 
nature diuerfe fi componga vn’ordme temperato 
nello Stato, non eflèndoui humore per ben cOmpo- 
ftoche fia, che non inclini à qualche eftremo vitio- 
fo , dal quale con tal meizo fi caua il Goiiwno deb 
lo Stato : di più che vn modo di proceder non è fem- 
pre tale, che ne poflano tutti li fudditi rimaner fodif- 
fàtti ; di maniera che conia Tacietà d’vn humore fé 
ne dirgurtano gl’viii, e fono graltri mal contenti , dal 
che può nafeer difordine . E’ adunque bene mante- 
nere con quella varietà lo Stato. 

E'cofa però alla quale poco, ò nulla fipenfa 5 & 
ordinariamente vediamo , che non oftante la elet- 
tione fia libera, nulla dimeno fi elegge quello, che 
douria naturalmente fiiccedere , fe ri trouafi in età di 
comandare : e quello per ouuiare alle inuidie , e par- 
tialitadi, che potrebbe opportar la elettione d’vn’al- 
tra Cafa al comando . 

Delta Jìiccefs 'tone dmerjamenfe praticata 
nelle Jttccefsioni de Stati . 

CAPITOLO NONO. 

L ’altro mezzo di arriuare alGouerno d’vn Stato 
riceuuto dalle Le ggi è la fuccelfione, la quale 
pratticafi diuerfamente : Perche il comando è indif- 
ferentemente conceflb à mafehi & alle femmine, ò 
àmafchi ad efclullìone delle femmine. 

E 
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Il comando, ch’è inclufiuamente conceflbàma-, 
fchi,& alle femmine, ha per fondamento la le^e 
delle fucceflìoni : tuttauolta pratticah quefto anche 
diuerfamence . Perche òil comando è conferito al- 
le femmine, conforme rordine,e gradi di confangu i- miu € , 
nirà, ofleruatr nelle fuccelTioni ordinarie: ò in man- 
canza folo de mafchi , tanto in linea retta, che colla- 
terale, fino al quarto grado inclafiiie ; Come fu rifol- 
to dai Cardinali nell’afFare del'Regiiodi Napoli, il 
che fi vede nella inueftitura fatta d’Alfònfo d’Ara- 
• gona , l’anno mille trecento quarantacinque , e da 
Ferdinando Tanno mille quattrocéco cinquanta otto. 

E benché fia la fucceflìone delle femmine al Go- 
uerno de Stati quafi da tutti i Prcncipi della Chri- no fiato la 
ftianità, accettata . Moki però non Thaiuio ammef- 
fajNon trattanciofi del polfeflc) d’vna heredità, ma 
del comando dVn popolo . Il che pare fia contro la 
ritiratezza, e modeftia,che dcuonoritrouarfiinquel 
fedo j contro le leggi di natura, c’hanno à gThuomi- 
ni concefla la forza , e la prudenza -, contro la legge 
di Dio, c’hà refa la donna alTh uomo foggetta. 

Si aggionge à quello Tinconftanza, e fragilità, 
vicij da temerfi molto in quel feflò, c di grandifiìma 
confeguenza in vn Stato; la debolezza loro efpo/la 
alla fòrza de Stranieri , & al difprezzo de fudditi , i 
quali non mancheranno di calunniare, e riprendere 
1 a Principefla , fe non fi marita . E fe fi marita, il che 
è neceflario per hauer vn fucceflòre ficuro bifogna 
ò che fia in vno del paefc , à in vn firaniero . Diffì- 
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ciliTientc fi mariterà ella ad vno de fuoi fudditi non 
folo perche ftimarebbe c^ueftp à Tuo gran dishonore> 
ma anche per tema de gl altri fiioi fudditi, ò eguali,, 
ò maggiori di quello haue fse ipofato , prendendone 
qualche gelolìa la quale partorirebbe vn fpreizo, 
e dallo rprezzo ne naicerebbe il difordine . 

Se fpoia vn jtraniero , farà inuidiato da fuoi vici- 
ni, e fofpetco à fuoi fudditi ; nè potrà /limare la fua 
vita ficura co’l comandare in paefe /Iraniero , fenza 
for^e, e fortezze , delle quali fia patrone . Sarà an- 
che odiato dello Stato,perche per a/Iìcurarfi meglio, 
aggrandirà più che potrà i fuoi , & abba/ferà quei 
del Paefe: cofa in fopportabile à tutte le nationidel 
mondo. 

Quefte fono alcune di quelle ragioni , per le qn.ali 
fi efcludono le fémmine dal Goiierno in alcuni Stati, 

Vi fono ancora alcune differenze ne Stati -, al Go^ 
uernode quali folo la fucceflìone de gl’huominiè 
ammefla, tanto intorno alla diuifionc quanto all’or- 
dine di fuccefsione . Quanto alla diuilìone,e flato 
d’alcuni accettato . Et è fiato pratticato nella pri- 
ma , e feconda linea di Francia : ma le controuerfie, 
che ne nacquero , infegnarono à Francefi , che il co- 
mando doueua effer in vn folo , e che non fi poteua 
diuidere fenza rouinare anco lo Stato , Il incdefimo 
pratticafi al giorno d’hoggi in Ifpagna, Scoria, Hun- 
gheria, & Inghilterra. 

Quanto all’ordine di fuccefsione, non hanno al- 
cuni accettati , che i leggitimi: altri in mancanza de 
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legitimi hanno ammeifi in linea retta i baftardi ad' 
cfclufione de collaterali . 

Quanto all’ordiae di fucceflìone tra legitimi , (1 
fono anche ricrouatidiuerfi pareri tanto in linea ret- 
ta , per fapere fc il figliuolo del primogenito debba 
fucceder à luo Auo, ad elclufione del Zio j quanto 
nella linea collaterale , per fapere fe nella fuccefs io- 
ne d’vn collaterale molto lontano, quello, eh c difee- 
fo dal ramo del primogeiiico, debba eflcr preferito à 
gl’altri, che fono in grado j^iù vicino. 

Quel tanto ch’è flato già molto tempo dccifo da 
Baldo intorno alla fuccefsione del Regno di Fran- 
cia, à fàuore de Borboni, che rapprefentauano il ra- 
mo del primogenito, venendo à mancare quello di 
Vallois l’hà confermato Iddio con prodigiofa feli- 
cità proteggendo farmi del Rè HenricoIV. per 
arriuare à quel Stato . 

Della ^fur fattone , o Comando illegitimo. 

capitolo decimo. 

I L comando illegitimamente conferito, chiama- 
fi vfurpatione, la quale lì fa òda vn Colo jò da 
pochi, ò dalla fattione dVna plebe . 

Quella che lì*fa da vn folo , fi fa o fbpra vn Pren- 
cipe, ò Copra vna Signoria, ò fopra vn Stato |^opola- 
re ; e quello che la intraprende è flraniero, o fuddi- 
to . Io qui non apporterò 1 ordine, &imeizi, che 

D deue 
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deue tenere vn vfurpatore . Q^efta è Ccienza, pur 
troppo commune , e pratticata à tempi prefènti , c 
che mcritarebbed’eifer più torto abbolita , che in- 
fegnata, in riguardo de mali partoriti da erta , non 
folo à danno di quelli de quali può farli patrone ,. 
Ma anche di quelli , che fono indotti à tali ira- 
prefe . 

Perche fe s incontra difficoltà à difporre glaffari - 
per venirne al fine , non ricercartene meno per 
mantenerli . Et è cofa certa, riufcire più difficile 
ad vnPrcncipe il quale ha vfuipara la libertà altrui, 
il conl’eniarlì nella vfurpatione,diquqllofia facile 
ad’ vn popolo portoli in libertà, il manteneruili. 

Perche, fe bene in vn popolo l’vfo d’elTer gouer- 
nato gli rende fouente innutile la libertà, nella qua* 
le fi è portojiion fapendo,che cofa fiaGoucino,nè 
hauendo intelligenza alcuna dello Stato, in quella 
guifa,che vna fiera notrita in vn ferragliojlùggita che 
è non sà doue andare , non elTendo auuezza andar 
vagando come l’altre , nc fapendo oue ritirarli, cade 
nelle manidei primo, che vuole incatenarla : è però 
cofa più difficile rtabilirevn Principato, perche fimil 
noua grandezza è foggetta airinuidia de vicini, & 
all’odio de fudditij i quali vniti più facilmente Tcac- 
ciano r vfurpatore, di quello lìa egli entrato in quel 
Stato nouello. All’incontro il popolo, che non è 
porto in libertà, non hà punto à temere l’odio de 
fudditi , poiché tutti ne ripportana vtile da quella 
imprefa:E l’inuidiade vicini è alle volte fminuita 
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dall’odio, ch’egli porta à quello, fcacciato dal po- 
polo in riguardo de Tuoi cattiui portamenti . 

Di più in vna Republica noua contribui/ce ogn’v- 
no liberamente, e pare à ciafcheduno, che quel tan- 
to eh’ esborl'a fia à Tuo veile particolare . trancile 
i Grandi volontariamente contri buifcono, per ilde- 
fiderio , c’hanno di acquiftaiTi qualche honore co’l 
mez. 2 o di quelle contributioni . AH’incontro l’vfur- 
patore duradiftìcoltà in ritrouar danaro pcrmante- 
nerh , e foftentar lo fuo Stato, fenza vfar violenza, la 
quale radoppia l’odio de rudditì contro di lui . 

Incontrano^ infinite altre difHcoltadi, prouenien- 
ti dal, comando, di vn nouo Signore, al quale non 
può il popolo cofi prontamente accommodaiiì. Dal 
che nalcc , che per ftabihrc quello nouo Principato, 
fia neceflario, ch’egli medefmo rifieda fopra al luo- 
go , per veder meglio i difordini , & apportami più 
prefto rimedio . Perche hanno con mezzo tale i fud- 
diti maggior occalìone di amarlo, ò temerlo fe fanno 
male; e colui che molellare,& inuader volefl'e lo Sta- 
to verrà più ditficihnente alla rifolurione . 

L ’vlurpationi, che fi fanno da molti,ò dal popola 
contro il Prencipe naturale, non fono men ingiufle j 
Poiché non accadono perlopiù, che doppo il cat- 
tino Gouerno del Principe . Sono in qualche par- 
te giuftificatc dall’ in giudi tia de fuoi portamenti , 
Ingiullac anche quella, che fi fa contro la Signoria 
dal popolo, la quale ordinariamente ha per origine 
l’ingiuria de Signori contro i loro fudditi, il quale 

D z eflen- 
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eflendo protetto da qualcheduno de Principali che fi 
difunifce da gl’altri,per congiongerfi co’l popolo, ve- 
nendo alEne de fuoi difegni, cangia ordinariamente 
la Signoria in vn Stato Tirannico . 

]1 fimile ordinariamente accade à tutti li Stati po- 
polari, che infenllbilmente fi cangino in Signoria 
quando vi fi accettano ftranieri fenza fargli parte de 
carichi . Perche quefii co’l tempo fi aiiuczzano , e 
multiplicano :& all’incontro le famiglie antiche ef- 
fendo folo impiegate nelle fontioni militari , c dello 
Stato , fi fminuifcono in modo , che fi ritroua il co- 
mando in mano della minor parte . 

E altre volte accaduto, che eflendo nelle batta- 
glie la maggior parte de Signori rimafli vccifi , il po- 
polo ha cangiata la Signoria in Stato popolare : co- 
me fecero i Tarantini doppo la battaglia contro i 
Giapigi, nella quale morfe quafi tutta la Nobiltà di 
Taranto.^ Pene fmalmente colui,che vuoi dare qual- 
che nona forma ad’vn Stato, accommodarfi all’oc- 
correnza degraflari, e feguire il popolo in quelle 
cofe, nelle quali potrà efler più capace. 

Della diuerfitàt che fi ritroua tra fudditi 
d'vn Stato . 

CAPITOLO XL 

M a non bafterà , per dar forma acT vn Stato, re- 
golare , e ftatuire il numero , l’autorità e la 

dipep- 
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dipendenza di quelli, che deuonocomad.irejbifoene- ^ 
ra anche hauer mira alla diueriica,che ordinariamen- * fudun 
te fi ricrouatrà quelli, che deuono vbbidire, coforme 
alla quale bil'ogna ben fpeflb diuerfaméce regolarli . ‘‘•^>^‘■*‘0 

Mà perche farebbe cofa troppo tediofa inuefti- 
gare particolarmete le qualità diuerfe de fudditi, ba- 
llerà folo dichiarar quelle, che feruono al Gouerno. 

La prima dillinllione de fudditiè, che fono tutti Defchutù. 
Uberi , e fchiaui - Il fchiauo de fchiaui è quello dal- 
la ragione di guerra allbggettato , o che è nato di pa- 
dre fchiauo . 

Haueano anticamente i Patroni ogni auttorità di 
vita , e di morte fopra di loro : ma la crudeltà della 
quale li feruiuano fece che folTe autorità tale leuata. 

Il Chrillianefmo l’hà finalmente tià noi abbolita, in 
riguardo della carità, che deiie ritrouarfitrà gl’huo- 
mini, e con mezzo tale preferuare gli Stati da infiniti 
pericoli, che correrebbero j perche elfendo trattati 
male gli fchiaui , potrebbero incalorire vna Iblle- 
uatione , ò tentarla da loro medefmi j Come fece 
Sfartaco . 

Volendo alcuni del Senato Romano,che fi diuer- 
fificalfe rhabito de Ichiaui , acciò che folfero cono- 
fciuti da gl’huomini liberi , vno de più prudenti di 
quei Senat ori fece conofcer il pericolo, che v’era, fe 
gli fchiaui folfero numerati; Perche fi fa rebbero ben 
prello fottrati dal dominio de loro Patroni,in riguar- 
do della facilità di congiurarli fomminillratagìi dal 
contrafegno delle loro velli . 

Alcu- 
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Alcuni però, fotto preteso di render i particolari 
meglio feruiti , e leuare i molti vagabondi , infingar- 
di, c parafcitij hanno hauuto opinione , che farebbe 
bene introdiire in vn Stato molti fchiaui . Ma tanto 
è vero, che quello impedilTe- e ne leualfc il numero, 
quanto che accrefcerebbe quello de gralìalfini.Per- 
cne lo fchùiuo, che fi folle dato alla fuga , farebbe 
aftretto ritirarfi coni ladri: Et è prudente Politico 
non folo quello, che fcaccia gralTallì ni dallo Staco'„ 
ma qucllojche gfiu rcfii. : j; l'ingrellb . 

Quanto fiaà fudditi liberi, alcuni fono priuileg- 
giari altri femplici fudditi , obbligati à tutte le Leg- 
gi: Altri Ibno priuileggiati, &efenti da alcune Leg- 
gìi Alcuni in riguardo delfetà ; Altri del felTo j Alcu- 
ni perparticolarfauore, òper prerogatiiia della ca- 
rica, e dicnità loro: altri fono tenuti à certi obbli- 
ghi di honore, ò d’alfillenza più de glaltrij come 
i feudatari) , c valfalli . 

I fudditi fempHci, gl’vni fono originari) , &alm 
Stranieri Originari) fon quelli nati nello Stato, e che 
godono di tutte le leggi. 

Quanto à ftranieri , fono trattati diuerfamente da 
tutti 1 Prencipi . Perche fono introdotti glVni ò 
per popolare il paefe, e le Città noiiamente fabbri- 
cate 5 ò per indebolire i vicini , o per allettare i belli 
ingegni,! quali poffono feriiireò al commercio,© 
alla guerra -, o airinftruttione della giouentù, in qut- 
fto cafo fono ordinariariamente priuileggiati . 

Gl’alcri vengono da loro medefmi,ò perche fono 

fcac- 
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fcacciati dal proprio paefe, òconintentionc di ag- 
grandire, & attendere àloro intereflì.In quello cafo 
tanto c lontano, che fianopriuileggiati, che quella 
libertà c’hanno di difpon-e gl c leuataj e venendo à 
morte , quanto pofledono li deuolue al Prencìpe, 5c 
allo Stato, fe non hanno herede c’habiti in quello. 

Ecco la diuerfità delle conditioni di quelli, che 
vbbidifeono , diuerfificando il Gonemo Ma può 
efler anco la forma dello Stato confiderata nella di- 
ftintione , che fi fi de fiidditi, fecondo la diuerfità 
•delle loro cariche , òprofelfioni, 

IDe/Ia diuerfità , e diftintione de Sudditi , fecondo 
ie loro cariche , e profefioni . 

capitolo XII. 

I N molti Stati fonoi fiidditi diftinti in tre Ordini; 

Come nella Francia, in quello de grEcclefiafti- 
•ci della Nobiltà , e del popolo . Quefta diftintione 
c accettata quafi da tutti gl’altri d’Europa , e canata 
da quella deprimi popoli della Gallia,i quali erano 
diuifi in Druidi, Gente à cauallo, e plebe. Nell’ Egit- 
to v’erano i Contadini, i Sacerdoti i Paftori, le Genti 
d’arme, e gl’Artegiani. Gl’Arabi erano diftinti in Sa- 
cerdoti ,foldati , e Contadini ; i quali fàceuanotrè 
corpi ieparati . In alcune Republiche fonoftatidi- 
iierlamcnte diuifi, come nella Città di Venetia, in 
Nobili, Cittadini, eplebe: &iNobili in Cafe and- . 

che, 
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che , noue , e nouiflìine : Tutta volta quella vitima 
diftintione non forma , che vn Corpo . A- Tirenze 
v’erano i Grandi , i popolani , e la plebe . 

Ma tra le diftintioni fono molto confiderabilf 
quelle, che fon ridotte fotto à certi Corpi , Colegì, e 
Communitàj alcune delle quali fono Religiofe,come 
Conuenti, Abbatie , e Capitoli j Altre Politiche, in- 
ftituite ò per il commercio , ò per la Sicurezza d’vna 
Città, ò d’vn paefc, ò per il Configlio, ò per la Giu- 
ftitia . Altre fono compofte di meftieri, & arti diui- 
fe in Confraternita j introdotte inanzi d’ogn’vnoda 
Numa iiiRoma,peracquettare le fattioni de Sabi- 
ni, e de Romani , & vnire quelli due popoli infieme, 
leuando la prima diuilìone con quella feconda di- 
ilintione } la quale ridotta in molte parti , compolle 
e de gl’vni, e de gl’altri, era alHiimen pericolofa. 
E farquinio Superbo per leuare poiaflàttoicontra- 
fegni di quella prima diuilìone , confùfe le loro 
Infegne . 

Cll'eruarono il medefmo mezzo i Genouefi per 
riunire lo Stato loro trauagliato invn ifteflo tempo 
da molte diuilìonij Cioè da quella di Guelfi, e Gibel- 
lini, dalla Nobiltà , e dalla plebe j e da quella de gl’- 
Adorpi, e Fregofij Perche per vnire il popolo diuifo 
in tante fattioni, s’incorporarono gl’vni con gl’altri, 
dillinguendoliin venti otto famiglie , fotto alle qua- 
li firidulTero l’altre ; benché non hauelTeroilnome 
^i famiglia, nè folTero per lo inanzi d’vna medef- 
ma fattione . 

In 
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• In alcuni Stati li è Hiuifo il popolo in Parochie, ò 
quartieri; & in altri in famiglie . 

L 'oggetto della intro Juttione de tali, e fimili di- 
ftintioni del popolo, deiie eflere,ò per dargli più fa- 
cilmentc ad’intendere gl’ordini , e coiìiandamcnti c»"- 
del Prencipe, ò per hauer da lui la confcrmarione , ò Cemfagtut 
conltglio fbpta qualche cofa propoftagli j ’ )‘ perche 
hanno le fattioni già introdotte diftintioni tali, che 
fi è aftretco,per darle autorità approharlejò come fe^ 
ceNuma,per far perder il nome d’vna diftintione 
più pregiudiciale alloStato;ò per folleuareilPrcnci- 
pe da vna parte della curadello Stato;ò per aflìcura- 
reil popolo della fua buona amminiftrationc, ellc- 
gendone molti trà loro, per in piegarli nel ma- 
neggio de graffari à lui concernenti in particola- 
re : c deao di qu .ftc diftincioni molto bcnconfide- 
rare; come a iche l’autorità, e potere verlb del popo- 
lo , e la dipendenza loro d.vl Prencipe ò dal Soiira • 
no, Come cofa, che viene ad’ eflcr parte della forma 
dello Stato. 

Perche in certi Stati non può il Prenc’pe rifoluer 
cola alcuna fenza quelle Vniuerfità ,ò alcune di lo- 
roj Come il Rè di Polonia fenza del Seneto. In al- 
tre il Prencipe ri foiue 5 Ma bifogna che fiala di lui 
rifolutione approbata , acciò polli efl'er abbracciata 
dal popolo . In altri rifolue in certe cofe, nelle qua- 
li non hanno le Vniuerfità che vna fola voce : Come 
anche in alciin’altre lifoluoiio quelle lenza Tin- 
teruento del Prencipe . ^ 

e' Ma 
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Maficome deue il Pxencipe ftabilire quello tem- 
peramento allaSouranità, fecondo la difpolitione de 
gl’aflìirj, e delle perfone:Così llabilito vna volta 
cli’egli è, deue ben guardarli di non guaftar lo fuori 
di propoCico; acciòche concorrendoi qualclve cofa* 
non lì faccia con quel mezzo vgualea fuoi fudditi, 
de quali è compolla quella vniuerlicà ò compagnia , 
la quale farà fempre lòllenuta da altre . Come anco 
deue bauer mira, che non tentino cofa alcuna oltre il 
loro potere, oliandogli da principio ,& al minimo 
tentatiuo di quelle . Perche l’ordinario di queile 
Compagnie è di aggrandire più che polìbno l’auto- 
rità loro , & innaiiimirlì à quello co'l inez?,© della 
tolleranza. , ' ‘ . 

: ■ . . , ::r ■ r t ■ 

DeJt^a Religione, 

t * . 

CAPITOLO XIII. 

• ; . » 1 - ^ • 

D Oppo lo llabi limento della forma dello, Stato, 
il più.conlìderabileèquell<),dclla Religione. 
Perche da quella prouiene il buon ordine della buo- 
na lortuna j la fortuna è madre de buoni fuccellì : e 
cofi la Religione non folo c il fondamento , ma la 
caufa della confeniatioae, e della' grandezza dello 
Stato. 

Se così è, che non polfa il popolo per lo piu elfer 
raffrenato, che dal timore, non vene alcuno più na- 
turale, nc più giullo , nè di maggior eflic.acia a gli 

fpititi 
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fpiriride gVKnomini, che quello , il quale prouiene 
dalla riuerenza, che dobbiamo à Dio . E doue man- 
ca il timore di Dio, bifogna al fìcuro , che lo Staro 
vada in rouina, ò che fia foflenuto dal timore d’vn 
Prencipe, che riipplilca -a quefto mancamento : il 
quale benché fofl'e tale ^rb che ediftteile evenendo 
però quefto Prencipe à'niancare, mancherà anche il 
timore , e per confeguenza rvbbidiefi7.a j poiche di- 
rado può il fticceflbre hereditar quella autorità, che 
muore con la perfona . 

Di più rapprefencandofi molte cole da fàrfi ne- 
ceftariamence, ò da impedirli in vn Staro, e che non 
polTono efier perfuafe, non oftante tutte le ragioni, 
che vengono addore , non potendo' gfh uomini per 
rinhabilità loro contentarfene à baftanzaj e la forza 
ftranicra eftendo ftromento pericolofo da maneg- 
giarli, che cal volta tanto gioua, quanto offende non 
cflòndo Tautorità deU’huomo à baftanza fòrte, e po- 
tente , bi fogna neceffariaincnte ricorrere à quella 
della Religione i la quale apprelTo genti timorofe di 
Dio può tutte le cofe . 

Per quefto la maggior parte di quelli, i quali han- 
no voluto fare qualche grand’ imprelà , e cofa ftra- 
ordinaria,lì fono feruiti di quefto mezzo, come del 
più potente, sì porlo ftabilimento de Stati, ò perla 
riformadiquelli. 

Quindi è, che nella maggiorpartedelleReligio- 
ni fi offeniino infiniti tratti di Politica , da qiuli fà- 
cilmente lì lafciarebbero indurre i popoli, le non, 

E 2 fodero 
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foflero dal rifpetto della Religione trattenuti. 

Quella atra adunque dello ftabiliinento della Re- 
ligione c vna delle, principali nello Stato , douendo 
cflcr ftabilito con ogni purità , e feiiza abulì : e men- 
tre vi lì rcojrroiio a|>u(idi già introdotti, gli dobbia- 
mo leuarci i principali de quali fono la diuerlltà delle 
opinioni, la beftcmia,la negligcza,e k l'uperftitione. 
jìtgi-nhofi Parleremmo in primo luogo de mezzi principali 
lUnt. ' altre volte olTeruati nello ftabilimento delle Reli- 
gioni. 

De mezjzÀ oferuati, e tenuti nello fia-' 
biltmento delle Religioni • 

CAPITOLO XIV. 


e. 

ftrMeriin»- 
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Mdnirio , 


L O ftabilimento della Religione lì fa con mezzi 
eftraordinarij eccedenti il difcorfohumanojò 
con mezzi humani . I primi fono ftati impiegati per 
lo ftabilimento della vera Religione j & i lecondi 
tanto hanno feruito per introdurre la fuperftitione , 
e Timpietà, quanto la verità . 

I mezzi eftraordinarij fono i miracoli, & il martirio-, 
dandoli ogn’vno à credere, che la coftanza , la quale 
in quello lì feorge non polla procedere,che dall’aftì- 
ftenza particolare di Dio. Perche nonoftante che 
nel Paganefmofi lìano veduti molti martirizari,i qua- 
li habbino fopporrato afprillìmi tormenti coneftra- 
ordinaria patienza : nulladimeno vn lolo lecolo del 
Cliriftiancfmo ne apporterà numero maggiore , di 
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quello poflfa fommini darci tutto il tempo de Pagani. 
Non potendo adunque eflèr quella codanza attri- 
buita, che ad’vna allì (lenza diuina,pare c’habbi 
ciafcheduno (come è veto ) ragione di credere, che 
coftanza tale proiienga da Dio . 

Hor quanto à Miracoli , gl’vni fono dimati,tali 
perche fono contro l’ordine di natura, e gl altri, per- 
che fono contro l’opinion commune,Ia quale diman- 
do vna cofa ò imponibile, ò difficile, fa che s’implori 
foccorfo co’l mezzo di preghiere, voti , e promeffc, 
inuiate al Cielo , & fuccedendo le cole conforme il 
Dodfo defiderio, prendiamo l’euento per tedimonio 
licuro della potenza di quello , che come Dio hab- 
biamo implorato in nodro foccorfo, & incomincia- 
mo à riconofcerlo per tale . 

- ; Adad Rè de Azimiti, popoli di là dall Egitto, ha- 
uendo prpmeflb farli Chridiano fe otteneua la vit- 
toria contro il Rè de Homeriti,ch’erano la maggior 
parte Hebrei; hauendola ottenuta , mandò ad addi- 
mandare à Giudiniano Imperatore Vefcoui, e Dot- 
tori acciò lo indruiflero inlieme con i liioi popolij 
egli fùd’Alelfandria mandato Marcionario. 

Clodoueo, vintala battaglia contro gl’ Alemanni 
vicino à Colonia, li fece Chridiano,con il rimanente 
de Fracelì,i quali nò haueuanolinoall’hora abbrac- 
ciato il Chridianefmo j e qiiedo in etì'ecutione del 
voto,da lui fatto inanzi della battaglia, da elfo dima- 
ta pcricolofidima dal fuo canto; e coli terminò di 
dabilire la Religion Chridiana tra Francefi , indotti 

à quc- 
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à quefto da quella vittoria , la quale inafpcttata da:, 
efiì, confiderato il mimerofo eflèrcito de nemici, non 
poterono attribuire, che air autorità, e potenia di 
quello, al quale hauea fatto voto il Rè loro . 

’ I 

humani per lo Stabilimenti 
della Relmone • 

CAPITOLO XV. ' 


La itifp'ifi 
titnt Je fo- 
peli ceiifi 
dirtiilt,' 
per lo fi uhi. 
t m!te dil- 
la Rettale 


Pife'i bar- 
bau refi a 

uili. 


Q Vanto à mezzi humani dipendono in parte' 
__ dalla difpolìtione de popoli, tra quali lì 
vuol fondare , & ftabilire la Religione,. 
& in parte dalla conditione , e qualità di quelli, che 
la vogliono llabilire. ' ' 

Circa alla dilpofitione de popolila prima conli- 
deratione,che s’hà à fare, è quella della loro natura . 
Perche alcuni fono barbari ; Altri humani , e ciuili . 
Chiamiamo ordinariamente barbari quei popoli,, 
i qnali non lì gouernano come noi, e fecondo lano- 
lira opinione. Cosi rGreci, e poi li Ron}ani chiama- 
nano tutte le naticni barbare, ancorché habbia l’A- 
fia relì ciuili i Greci , e che la Grada babbi infegna- 
te, e le leggi, e le feienze à Romani, ' 

Vi fono certi fcritcori Italiani, che con fimil paz- 
zia, parlando de Alemanni Francelì, e Spagnuoli, li 
chiamano con quello nome de barbari^ benché non 
vi fia alcuna di quelle nationi, che ceda in policia, 
cciuikàairfoalia. ' * ' ' 

Non 
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Noii intendiaiiH) di portare tanto inanzi la bar- 
. barie, ma di cliiaraar barbari quelli^ ne quali fi vede 
' certa beftialità, ignoranza, e rozezza decoftumi in- 
fopportabjlejfia nella Religione, /ónci modo di viue- 
re, e del fabbricare , ò nelle prqpiue babicationi, ò 
nella forma del loro Gouerno . 

Quanto à barbari della Religione , nonricoiK)- 
feono gl’ vili Diuinità alcuna , e nulla dimeno fon 
dati à gl’incantefmi, emalie : C ome rifènfeono al- 
cuni Hillorici , che anticamente fodero grHunni, 
tonando vfeirono dal loro paefe; e che fiano.al gior- 
no d hoggi ancora molti popoli Settentrionali-, e nel- 
TAmerica quelli del Braille, &iCicimichi. d’altri 
hanno qualche forte di Religione, òpiùtoffofu- 
perftitione , ma tanroallontanata dal vero, che non 
è^cofa diffìcile il rifoluerla . Adorano ala i più Dei, 
non riconofcendone alcuno per primo Creatore . 
Riconofeono altri vn Creatore , ma adorano per 
Creatore il Sole, ò qualche altra creatura; Come nel 
Cufeo , e MefTico : e qiiefte due vltiine forti de bar- 
bari hanno le Cerimonie, fede, e folennità.loro me- 
glio regolate, di quello habbiano le due prime. Vi 
fono altri, che adorano gl’idoli , i facrificij de quali 
fono parimenti regolati . Oltre à queffi potiamo 
hauer per barbari , quelli c’ hanno fondamento di 
Rehgione diuexlb dal noftro . 

Scriue certo Rabino,pfrenii ifati quattro Legisla- 
tori i quali hanno diuifoil mondo con le loro opi- 
nioni, dalle quali la maggior parte delle Religioni, 
' • . che 
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che al giorno d’hoggi fi attrouano fono vici: ' . Il 
primo è Mose : 11 lecondo Giesù Chrifto: fi terzo 
i\facomecto : Et il quarto Manesje quello preflìi - 
ponendo due Preneipi , vn buono , e l’altro cattino 
(& attribuendola parte fiiperiore del mondo al buo- 
no, il quale non può lar male, e per ciò non deue ef- 
fer pregato; e Tinferiore al cattino , al quale deuono 
ifuoifeguaci racomandarfi per preferuarfi dal ma- 
le) è tenuto autore di quella abbomineuole adora- 
tionedel Dianolo, accettata qiiafi da tutte le Indie, 
doue ha egli feminato il Tuo veleno. Hor di quelle 
quattroReligionieHendola fola Chriftiana la vera, 
potiamo chiamar l’altre l^arbare . 

La barbarie nella forma del viuere , c da.noi linai- 
tata a quelli , che viuono come beftie lenza cultura 
alcuna della terra; e fi cibano, c nutrifeono di fiere, 
ò di carne fiumana : Come li Popiani deH’Ainerica . 

La barbarie nella forma del veftire confille nella 
nudità di tutto il corpo,© della maggior parte di 
quello: come fi vede neirind e rientali, & Acci- 
dentali, & in qualche parte deH’Africa . 

Stimiamo barbara l’habitatione, nonfolo di quel- 
li , che non hanno luogo certo da recoueraidì ridu- 
cendofi nelle aperture de grArbori , ò fopra di quel- 
li, ò nelle fpelonche fecondo lì ritrouano; tanto 
fe viuono vniti , come feparati; ma anche di quelli, 
i quali à guifa de Tartari, habitanofotto padiglioni 
di feltre , ò ne loro carri , mutando luogo conforme 
al proprio volere , è capriccio . 

Quaii- 
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Quanto alla Barbarie del Gouerno, oflèruafi que- 
lla nel mancamento de Capitani , e dell’ordine nella 
politica, ò le non elegono Capitani, che in tempo di 
•guerra, Come alcuni popoli dell’ America. 

- ' Da quella diuerfità di barbarie è facile da giudi- 
carfi , che il modo di procedere nello flabilimenro 
della Religione debba efler diuerfo . Perche è cofa 
certa, che quelli, i quali con la maniera loro di viue- 
f e hanno pin delle beftie, che de grhuomini,debba- 
no edèr refi capaci deH’humanità j e che à quelli 
i quali con la nudità loro dimoftraho ’ hon Papere, 
che cofa fia honellà, e vergogna, debbafi prima far- 
gliela'conofcer e, che procurardi infegnarli , ciò che 
s’afpettà alla Religione . ‘ jìsi 

o' Parimenti quelli, che vanno vagando Pepatati, e 
diuilì'gl’vni da graltri,deuono efler raccolti in Com-^ 
pagaie, e (òtto ad vna Policia,quanto potrà comppr- 
tare la natura, & inclinatione loro: E quelli che van- 
no errando bora in vn luogo, & bora in vn altro, 
deuono efler fermati in certo Pito, per hauer commo- 
dità di ammaellrarU . 

Venendo poi alle Puperflitioni loro , lainconue- 
nienza, e vanita delle quali fi rifoluerà con ragioni 
valeuoli, mentre ne lìano capaci j onero con Pprez- 
zarle e beffeggiarle fi conduranno allo Pprezzo del- 
le loro opinioni , appigliandofi primieramente à 
quelle, il fondamento delle quali è più debole. 

• ^ E le vi è qualche cofa buona nella loro opinione, 
òche babbi qualche conformità con la Religione, 

F che 
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che fi vuole introdurre > 6 che fia indifFercntc j non 
bifogna temere di a{>probarla: ami potrà quefia fer- 
uire per lo ftabilimento della vera R eligione . Prefe- 
occafione S Paolo in Atene di parlar à Chrifto fo- 
pra deir Altare, ch’era dedicato adVn Dio nonco- 
nefeiuto. 

CrApoftoli per acquillarfi credito tra Farifei, 
ordinariamente parlauano della refurrettione de 
morti : Colà la quale tanto più volentieri vdiuano 
i Farifei , perche gli erano i Seduce! contrarij nella 
fede di quello articolo. Seruì grandemente alla fon- 
danone della Religion Cattolica neirAmerica, il ri- 
crouar tra gl’idolatri cerimonie, le quali nell’efterno 
haueano qualche rafibmiglianza con le Cattoliche, 

I Religiofi del Sole nel Cufeo , Città del Perù, 
componeuano certe fogaccie di farina di Maiz , 
llemperata con fangue di Montone bianco, il quale 
fi facrificaua -, e di quelle fogaccie ne dauano vn 
boccone à tutti, li fòrallieri , che ini fi ritroiiauano 
prefentijil quale veniua da quelli mangiato in fegno 
diamicitia,confederatione ,e diuotione verfo Tin- 
ga i e prometteuano di non dire , h far cofa alcuna 
contro del Sole , nè contro dell’Ioga; E fàceuafi que- 
lla folennità due volte alTanno , cioè nei mefi di Set- 
tembre, c Decembre . 

Sicoftumauanole Procefiìoni nel Mefficojeneh 
Perù v’erano Sacerdoti deftinati per vdire la Con- ^ 
feffione a modo di Penitentieri . Rapprefentauano, 
il miflcro della Trinità, adorando tre flatue del Sole} 

Tvna 
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f vna da cfTì chiamata il pad re Sole : la feconda il fi- 
glio Sole j e la terza fratello del Sole . Similmente 
haueuanotrcftatue cii Cnqua Bigia, clfè il Ciodel 
folgore , le quali erano parimenti diftinte in padre, 
figliuolo, e fratello . Si feruiuano anche i popoli di 
Micaraquad’vnaCroce,la quale era adorata per im- 
petrar pioggia, Finalmente quefte conformità efter- 
ne, benché applicate ad’ vfo cattino, fono fiate in- 
troduttioiii molto gioueuoli , per unpiegarli con 
maggior vtile. • 

Così la maggior parte di quelli , c’hanno voluto 
fondare qualche noua Religione, hanno filmato be- 
ne piu tofio dargli nome di confèrmatione della an- 
tica,ò di riforma, che chiamarli autori d’ vna noua 
opinione, che in maceria di falute deirhuomo,cola 
tanto importante,fotto quello nome di nouità fareb- 
be fiata fofpetta. 

Macometto medefmo-, benché lontano dalla fe- 
de de Chriftiani, per non irritarli (eccettuato il pun- 
to principale, ch’è laDiuinità di Chrifio ) hà parlato 
di lui con molta riuerenza . £ quanto à Macometto 
dille , ch’era venuto ì j^ifbrmare , quanto haueano i 
difcepoli di Chrifio innouato nella fua Legge. 

Le Profètie , e Predictioni le quali lì polìbno rife- Prof^fi» 
rire al fiabilimento della Rei igìone,dilpongono an- 
che gl’animi , & i giriti di quelli , che deuono rice- 
uerla. La promella della venuta delMefiìa rifuc- 
gliò la mente de gl’Hebrei a riconofeer Chrifio, per 
q^uello, ch’era fiato promeflò : Et feruirono molto 

F a . gl’Ora- 
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gl’Oracoli delle Sibille , per far conofeere à Greci , 
& altri Gentili, ch'ei fbfle il figliuolo di .■ io. Maco- 
inerto adulterando quel paflò,nel quale Chrifto prò- 
inecteua di mandare il Paraclito, ò ConfolatorCjdif- 
fe, eflcr egli quello del quale Chrilfohà intel o farne . 
mentione . In più luoghi dell’ America vi fiirono 
molte predictioni, e prodigi, i quali precederono 
l’andata de Spagnuoli , e gli facilitarono il fenderò 
per iiitrodur la vera Religione . 

Gl aggrauij, & i rigori, che deriuano dal Goucr- 
no, ò dalla Religione , poflbno difporre vn popolo 
ad’vna Religione più dolce,fe ftima d efl'er con mez- 
z,otalefolleuato. honifacio ArciuefeouodiMagon-^ 
za fi afiaricò in perfuadere quelli della Turingia à 
farli Chriftiani: nè potendoli finalmente vincere con 
la fperanza della vita eterna j& hauendogli quelli 
addimandato, fefacendofiChriftiani, farebbero fol- 
leuati dalle decime , che pagauano al Rè d’Vnghc- 
riaj ciò gli promife, Se hauendo à quello perfuafi 
‘T Vnixheri, fi fecero Chriftiani . 

Il giogo dei Rè del Perù , e del Meflìco, infop- 
portaìiilcàfiidditi loro, facilitò molto l acquilfo di 
quel paefe à Spagnuoli , anche il progre fio della 
Keligion Chriftiana, molto più dolce della <fupcrfti- 
tione, alla quale haueua il Diauolo afloggettati quei 
popoli . , » 

Gl’Hebrei, che fi ritroiMuano neirEgitto,efiendo 
afpramcnte trattati , facilmente fi appigliarono alla 
Religione , in regnatagli da Mosè , fottola promefla» 

. . ^ I * fatta- 


Digitized by Google 


• L 1 B R O P’ R I M Q. 45 . 

fattagli da lui di condurli in vn paefe abbondan- 
te di tutte le cofej benché dimenticandoh poi del- 
la loro miferia , ritornalTero tal volta - all’idola- 
tria. ' , 

La diuerfità delle opinioni ameffa nella Religio- £/ la iliiitr 
ne può aprir la porta ad’vn'altra, che fi volefle . 

durrejperche da quella diuerfità ne nafce rincertez- 
za nella mente de gl’huomini; e l’incertezza fa , che 
fe viene ad’apprelentarfi vn’altra Religione j ac- 
compagnata da maggior apparenza , vien più facil- 
mente accettata . Cofa alcuna non gioiiò più nel- 
rAfia,e nell’Africa aU’opinione di Macomecto , di 't 

quello fece la diuerfità deli’her€fie,che erano all’ho- 
ra da per tutto nel Leuante accettate, malfime quel- 
le, che concerneuano laTrinità,e la Natura di Chri- , .» ' 
II05 come quella de Nalloriani , & Ariani^ e le que- 
ftionijche da vnaparte,e dell’altra lìpromoueua- 
no fop'ra quello punto: per sbrigali! dalle quali non 
ritrouò Macometto mezzo più ficuro, e lpcdito,che 
negare la'Deità di Chrillo, e confóndere con mezzo 
tale la' fede della Trinità Mà ciò che giouòaH’in-. 
grandiment» di quella opinione , fù la libertà d’vna 
vitadataallefenfualitadi, e piaceri. . » 

' ' L’accettare anche indifferentemente tutte le opi--^»^<]f««»- 
nioni, come fi coftuma nella China, può grande- jtlJ fì' 
mente giouare all’introduttione , e flabilimento 
vna noua Religione per la liberta, che fi ha di libe-. 
ràmènte trattare,lenza'timore d’eflTer riprefo; Li qua-- 
le è patimentC: fauojita dall’incertezza delle menti,*: 

- che 
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che ordinariamente liciouaiì in quella mulciplicttà 
de opinioni . 

I e ribellioni > è guerre ciudi difpongono pari 
mente i popoli ad accettare vna nona Religione, sì 
perche lafbriagioua allo flabilimento, come anche 
perche il Capo di fattione può giuflicar le fue ar- 
mi con quello pretefto , e con vna opinione diuerlà 
da quella de graltri,mantener quelli della Tua f'attio- 
nc à fé , e 'più tra loro vniti : Fece M osé la mederma 
confideratione,per quanto dice Tacito nelftabili- 
meiyco della fua Religione tra prHebrer. 

€tm, V'na sfrenata licenza lafciata tra vn popolo, in 
A»" parterelò ciuile, & vn l'prezzo troppo aper- 

t. to della Religione, non lodifpon^no meno ad'ac- 
certame vna noua, di quello fàccia vn rigore, &au- 
fterità troppo grande . Perche oltre c’hà Phnomo in 
fe alcuni femi di pietà , da lui non potuti lafciarc al 
lungo inutili, benché, alle volte degeneri più rollo 
inluperllitione,chein Religione ; apporta (èco Io 
(prezzo di Dio tanti altri inconuenienti nella focie- 
tà, e conuerfation ciuile, à quali non polTono i Ma gi- 
flrati rimediare ; che il primo il quale Ir apprefenta 
con apparenza di Santità, e defiderio della riforma, 
è amato, & tifoolrato da tutti: e la di lui opinione 
meglio accettata,e Io fprezzo deH’antica gl’aprc fin - 
greiro neirintelletto de gl buomini . Coli Fopinio- 
ned’Homar nella Legge di Macomettoelfendo ve- 
nuta à (prezzo fra Perii, Ifmacle Soffi fondò quella di 
Haly , ripiena di molti rigori, e cerimonie . E nella 

Chri- 
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Chriftiana Religione ha . Iddio di teinpo in tempo 
fu ili tati peiTonaggi infigni per farla riibrgcre con 
la fant ita, della vita loro, e buoni effempij ,aH’hora 
che parca foffe più fprezzata ,& abbattuta. 

Non è anche poco auantaggio per il progrellò 
d’ vna Religione in vn paefo di gran circuito,!! ritro- 
uarlo vnitofotto vn Prcncipc foloj come troiiarono 
i Chriftiani l’Impèrio Romano. Perche relfempio 
del Prencipe,c de principali,tira à fe neirifteffo tem- 
po il rimanente ; L a doue fe’l paefe foflè diuifo in 
molti Stati, vi lì ricercarebbe tanta fatica in vno di 
quelli, qu.i nta in vn grand Imperio . Di più: le Cord 
numerolè,e grandi fono più ciudi, e più varie di gen- 
ti di diuerfe forti de conditioni , tra le quali iène 
può incontrare vn buon numero atto à riceuer vna 
noua opinione. 

La facilità incontratali nel conuertire quelli del 
MelTico, e Perù Ibggettià Rè grandi, e potenti jc 
la difficoltà ,che ancora al giorno d’hoggilìdura nel 
conuertire quelli del tìrafile, & i Cicimichi, che non 
hanno. Religione alcuna fànnofede di quello. • 

Qnelle fono le occorrenze principali, che poflb- 
no difporrc vn popolo àriceuere vna nuoua Reli- 
gione . Ma bifogna,auuertire,che la qualità di quel- 
li, che la vogliono introdurre, & il mezzo che vi vo- 
gliono tenere, fiano propoitionati . 


Delle 
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Delle' condttionrnece (farie a quelli 3 che vogliono 
introdurre vna noua Religione. 


CAPITOLO XVI. 


CtnJilienS, 

t fHAÌit» 

ntttjfaritj 
li gl’intro 
duitori di 

ntut Rtli- 
/IMÌ. 

L’Mutùnii 
• tradito . 


R Icercanofi ncceflàiiamente moke condkioni 
in (imili perfonerma le principali fono rauto- 
rità 5 & il credito , Tardirc, la fufticienza , ò cognitio- . 
ne della prudenza . . ■ 

■ L’autorità, ò credito nafcejòdalla dignità, ò dalla 
fantitàjò dalla forza. Quanto alla dignità, òcofa 
certa , che Teflèmpio de Prencipi , e de Grandi può 
moltoinfimiliintroduttioni,eftabilimenti & anche 
più, fe fi fanno elfi medefmi minillri , e cooperatori 
intali attioni,conpubliche eflbrtationi . lofifat fi- 
gliuolo di Asà Re di Giuda, mandò Sacerdoti con 
alcuni de principali della fiia Corte per tutte le Pro- 
uincie dello Stato fuo,per farli accettare la Legge 
di Dio .• OfualaRè di Noftum berla nd, defiderando, 
introdurreilChriftianefmo nello fuo Stato, addiman- 
dò vn Predicatore a Douualdo Rè di Scoria, che gli 
mandò Aridanoj il quale non parlando nel linguag- 
gio Saflbne, feruiuagli quel Rè d’interprete appreflò 
del fuo popolo . Fece il fimile à tempi de noftri Pa- 
dri il Rè di Congo nell’Africa , fcruendo d’interpre- 
te à Predicatori, mandatigli da Emanuele Rè di Por- 
togallo, à predicar l’Euangelo . Godfcald Prenci- 
pc de Vandali, che dipendeiiano d’Aldemburg , 
efponeua in lingua natia , ciò chei Sacerdoti, &i 
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Veicoui pracdicauano in linguaggio Latino. GiaicL 
Ione Duca di l.ituaDÌa,cflenaofi]&tto'Chriilianoper 
cflèr Rè di Polonia Tanno 1386. tanto s’innamorò 
di quefta Keligionè, che predicaua egli medermoà 
Lituani per conuertirli. Hanno fcrittoaIcuni,cheSi- 
(ebueleRè de Vvifigotti , conucrtifleconle fueper- 
hiafìoni nonanta milla Hebrei , e per (unii attiene, 
vien nel Decretale chiamato Religiofilfimo . 

Non bifogna dubbirar punto, che Tautoritàdi 
Mosè , eh’ era vn gran Capitano , e c’haueua lunga- ' 

mente guerreggiato contro gTEtiopi,ànome dei Re 
4 ’Egitto, non gli femifle molto per liberar gl’He- 
brei di feruitù , è per dilporli ad accettare la vera ^ 
Religione. 

L a rantità di vita,in vn fecole sfrenato, e licentio- ^ 

I » I n *' • 

i0| apporta credito, a chi ne fa profemone . Quelto 
mezzo fu proprio di Chrifto, e de gT Aperteci, i quali 
effendo nati di vii conditione , quanto alla vana opi- 
nione del mondo, fi fono folleiiati co’l mezzode San- 
ti e miracolofi* portamenti loro,fbpra de più Grandi, 

& autoreuoli di quei tempi . 

Anche Ifmaele Sofì nello ftabflimento della fua 
opinione ha voluto feruirfi di quella ftima, e con- 
cetto : Ma la forza , de altri mezzi humani fono 
fiati più potenti della fua fìnta, & efierna diuotione. 

Coloro che non hanno potuta imitare quella 
fantità fon flati aflretti, per acquillar credito, finger 
miracoli, fogni, onero ad’imitatione di Minos, Serto- 
rio, Scaltri Legislatori de fecoli andati , darà cre- 

G derc, 
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dcre, c haueflèro certa familiarità , e conuerfatione 
particolare con Dioi come fece Macomcto , il quale 
naueua domefticata, & ainiezza vna Colomba , che 
andaiiagli,alla prefenza del popolo, à fufTurar ncll’o- 
rccchie, per dargli con quella apparenza à credere, 
che lo fpirito Santo tranlmutato in Colomba di fom- 
miniftraflei fondamenti del Tuo Alcorano . Ma trà 
le dimoftrationi di fantità di vita, non v’è cola che 
più attrhaa il popolo della aufterità, alla quale non 
può la maggior parte perfiiadérfi, e lo lo dimcilmen- 
te credere , che per ambitione , vanità , ò fintione 
volefie 1-huomo fottometteruifi . E pureritrouati li 
fono Filofofìne fecoli andati , che fenza ftimolo di 
diuotione riianno incontrata , per dar credito alla 
loro opinioni; e per lo più l ambitione di limili per- 
fone è maggiore di quella di coloro, che apertamen- 
te alpirano à Corone, & à Regni; imitando il galeot- 
to, che voglie lefpalle à quei porti , à quali defidera 
approdare . 

Quanto alla foi-za, quello trà tutti i mezzi, per ac- 
quillarli autorità, è il più potente;elTendo graltri,per 
lo più,fenza l’aiuto di quello inutili.Si c per efperien- 
zaconofeiuto, c’hà feruito poco allo llabilimento 
della Reh'gione, fe non è Hata tale la forza , che non 
potelTe quella riceuere oppofitione confiderabile, c 
che gl’animi non fìano flati prima difpolli alla muta- 
tione : & anche con tutto quello non le ne vede ef- 
fempio alcuno, fe non folle in qualche picciol Stato. 

Carlo magno , il quale hà voluto feruirfi di quellà 

con- 
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contro i Saflfoni fenia lìmil preparatiooé, non auo^- 
10 molto , benché vnifle la prudenza, e rinftruttiouc 
alla forza, per lo ftabilimcnto della Religion Chri- 
ftiana M:à quei popoli : c tentati tutti li mezzi, fli 
aftrettp pcr'.vltimo rimedio mandarne gran parte 
di quelli nella Fiandra, e lirabante, e leuar da quelle 
molti eliti ftiani, per Saporii à gridolatri,chefiri- 
youauano nel paefe,e che poi vi dimorarono al lu go. 
il, Mezzo tale c anche ftato pratticato dal Turco, 
hauendo leuati nx>lti della , fua Religione , ch’erano 
neirAfia per farli paflàre nelFEuropa, e traQ^ortò nu- 
mero grande de Chriftiani , ch’erano neirEuropa, 
nell’ Alia . E nuli adimeno vediamo, che (ino al gior- 
no d’hoggi non hi potuto il Turco fcacciare aftatto 
dallo Stato fuo il ChrifHanefmo, benché oltre à que- 
fto , babbi molti altri mezzi impiegati . 

Si può da queAo concludere, che le con forza, 
la quale nonriceue oppofirione alcuna, non hà fapii- 
to venirne al fine, è puraimpnidenza de certi igno- 
ranti de gl’aft'ari del mondo , il proporre di ferini Tene 
contro di quelli, i quali prouifti d’intelligenza tra 
loro , e di gouemo,non falò poflbno difendere la 
propria opinione con la forza , anzi apportar la roui- 
na dello Stato. Ma riferuaiìdoini trattare, più par- 
ticolarmente quefta qucAione qui apj'irefoj difeen- 
derò adVn’altra forte di forza, la quale dipende da 
M^giftrati , & lìàper oggetto le pene , e gl’aggrauij, 
cl’efclufionede gFlderetici,© infedeli da gl’honori, 
.li . <^i^n£Q allcipene,, non fanno quali maggior effet- 
. G a ' to. 
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to,di quello faccia la forza armata, la quale va à quel* 
le per l’ordinario vnita j &c alle volte quefte pene 
fopportate con/lantemcnte , producono contrario 
effetto à quello , che fi c propofto j come più parti- 
colarmente ne adduremmo qui oppreflb le ragioni . 
Qu^to à glaggranij , benché paiano più dolci , da 
quelli s’hà à temere gl’inconuenienti . 

Dall’effempio del Martirio , ch’è nel numero de! le 
pene fi può cauare, che fenon abbe^ifeono di fubito 
gl’aggrauij, li annichilano a poco à poco. Scriuendo 
S. Gregorio à Gienaro Vefeouo per la conueffione 
de Villani de Sardegna lo configlia ad’aggrauarli con 
taglie, e tributi. Nella Spagna fi è fatto il medefimO 
co’ mori , i quali jiero nonlafciano di nàultiplicarur. 

il fimile offeruo Carlo Magno contro grVngari> 
doppo hauerli vinti , lafciando la fola vita à glldola- 
tri , & i beni à quelli, che voleuano farli Chrilliani .. 
Alle voke l’efclufione da gl’honori fenza aggrauij 
ha fatto effetto, per la conuerfione de Grandi, e de 
mezzani , in vn popolo ambitiofo di honorc* Ingo 
Prencipe die gKVraidrnon ammetteua alla fuamen- 
4U]g‘ÌZ‘ che quelli, i qudi proféffauano la Religion Chri- 
ftiana, preferendo i piccioli ai Grandi a altra Relii» 
gione,e conuertì con mezzo tale i principali della fua 
Corte. Nè accettòSiraptaclo Rèdi Morauia, alla fua 
menfa Barimori Prencipe di Boemia, peixhe non era 
Chriftiano: del che tanto fi vergognò quel Prencipe^, 
che fi conueni. ■ - 

céKAsr ', . it coraggio c vn mezzo necefiàrijlfimo : e benché 

n’hab- 
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n babbi la natura gran parte, fenon è fauoritodal 
Cielo, ben fpeflb manca à più riflbluti,i quali hauen- 
do à leuare vna opinione accettata , per ftabilirne 
vna noùa , Tono aftretti correre molte contrarie 
auuenture. v- 

Qmndi è che i Chriftiani , per aggrandire quefta 
rifolutione naturale hanno voluto aggion^crui vn 
Iprone di gloria , ch’è Thonor refo da efli a Martiri 
doppo la morte loro , & à quelli c*hanno operata 
qualche cofainaggrandimcnto della propria Fede: 
il che è flato da Turchi imitato nella Religion loro. 

Li foflìcienza confifle nella fcienza, e facoltà d’in- S»§(itn^a. 
Bruire , 0 dil’piitare . L’inftruttione fi fìi ò in voce, 
ò in ferino :e quella che fi fa in voce, ò è publiea; 
òpriuata in luoghi doue fi teme , che la Religione,' 
che fi, vuol flabilire , non fia da , principio accet- 
tata i ò quando fi defidera guadagnar qualche 
Grande , reflempio del quale pofla feruire alla 
comierfione de gl’altri , dobbiamo fèruirfi delfin- 
flruttione priuata , come d’introduttione alla publi- 
ca, la quale fi fa co’l mezzo dePredicationi ,ò con 
publkhe , lettioni de libri concernenti il feruigio 
diuino , come era anticamente infegnata la Le^ge 
di Dio , con k lettura di quella alla prefenza del po- 
polo : E coinè tra Chrifliani fi legge l’f piflola , TE- 
nangelio', & il Simbolo : mezzi {empiici ; e fenza 
affettatione j nè di minor edificatione ( fe con que- 
fia {implicita fi daisero ad’intendere al popolo) 
di quello fia la Prcdicatione d’alcuni,i quali per lo 

piu 
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più predicano più toUoiloro capricij, che l’Euan- 
gelio . 

Ne tempi andari non era vietato tradure il Sacro 
T efto in lingua volgare . Netghcr Religiofo di Sao 
Gallo, l'otto TAbbate Bernardo, tradulse il Plalterio 
in lingua Francefe : Alfredo Rè d’Inghilterra fece il 
fiinile nel fup linguaggio , Heftado parimenti Rè 
d’Inghilterra fece tradure tutta la Bibia in lingua In- 
glefer E Beda, intitolato il Venerabile, tradufl'e nella 
medeUm lingua l’Euangelio di S. Giouanni. ' 

Nella Predicatione fi ricercano due co fe: LVna 
làper bene il linguaggio del luogo doiie fi predica? 
L’altra fèruirfi' di qualche ornamento efierno per 
periuadcre. I pruni Gefuitiche andarono nel Gup- 
pone, per.éflèrfi daciinconfideratatnente à quella ini- 
prcla, -prima di fapcr ben parlare quel linguaggio, in 
luogo ti’infhuire , fi fecero beffeggiare, in riguardo 
di molte improprictadijincllc quali incorfero in quei 
linguaggio . La difp'uta ricerca vn fpirico pronto 
per lotlisTare alle diftìcokadr, ches’incontrano'in'tai» 
materie t Ma l’ordine c molto neceltirio j nel che fi 
deuono principalmente cófiderare due pùnti. L’rm?' 
efiei ct)fa più i&cilc confondere viia Religione? qua- 
lunque ella fi fia ,'ché mantenerla^ t di^nderla.. 
Perche hauenkk> nette le Religioni infe ffeUcqualr- 
ehccòfa, fupcridreaUa capacità dcirintelletto ha- 
mano, non è diffìcile contendere con ragioni hnma- 
ne taliftpinioni. Per qucjfto bil'ogha rimuouere Popi- 
»iooe accettata , prima, fi venga à piantarne .vria 

Qoua. 
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noua . L*altrò puntoci ìiicoiTiinòiar difpota ' tale dal. 
le cofc conordute ,per venir poi ’à quelle , c'hanno 
cbnf radinone , nè fono ancora accettate. < ' 

QucftomezxodeirinftrUCcione èilpiùd©lce,&il 

. Il' il L-i- ft'MJtitntì 

piuproprio per arrmare allo itabihmento a vna Re-- p»- 

ligione, fia quanto fivoglia lontana dalla opinione 
accettata, c fia frà popoli di qual fi voglia forte; Spe- 
cialraente fe s'incomincia ad’inftrmro. in quella i fan^- 
ciulli , prima che fiano ammaefttati nella prima Re- 
ligione. ' ^ ^ ' ' ')> ■ 

Vedendo i Ciefiiiti,che non potenano venire al fi- 
ne della coniierfione de popoli del Brafile, gente 
aflàtto belHale, ScinhiTinana vnoii feppèro ritrouar 
altro rimedio, che allettare col mezzo di donatiui, 

& abbracciamenti, i loro figliuoli, lafoiatiiii da quei 
popoli andare canto più volentieri , perche portaua- .* 

no fempre qualche cofa , oltre gl’aminaelb-amenti, 

& inftruttioni , che ne rfceaieuano . 

L 'opinione di Aly netìa legge di Macometto,ch’c 
fiata abbracciata da Perfi^dittulgata, per qùantor&c- 
contano l’Hiftorie del loro paefe , da trentamilla' 
fchiaui,donatidà Tamburlano àTegeIe,predecef- 
fore d Ifmacle Soffi , petfarli inftmire in quella kdli^’ 
gione. ’ • 

• Fondò Carlo magnò molti Coleggi,e Seminari^ di 
pietà tra gl’idolatri dàini foggiogati, e trattenni do-^ 
deci figliuoli dePrencipi Safìbni, come oftaggi-j per' 
farliinftruire nella R eligione ebriftiana. ' ' ■* 

Il Turco prende il quinto de tutti i figliuoli Chri- 

fiiani, 
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ftiani, e fi quelli inftruire nella Legge di Macomet- 
to . S’impatronì il Serif, di Marocco, e di Fefla,ha- 
uendo fotto finto Peregrinaggio , & apparenza di 
- fantìtà di vita , acquiftato quache credito tra Mori, 
V - comprò mille fchiaui, da lui imbeuuti della fuaopi- 

t ' nione, fondata, per quanto egli pretendeua, fopra 
• vna più pura,' e fincèra interpretacione dcU'Alcora- 

no : Et hauendpla co’l mezzo de tali difcepoli infe- 
gnata à moltij& hauendo i fuoi hauuto' qualche van- 
taggio contro Chriftiani, voltarono farmi contro i 
Redi Feflà, e di Marocco, &iui fi lèrmarono con la 
loro Religione. 

prudenza doppo la pietà è la’ parte princi- 
pale in quelli, che fi danno à tarimprefe, altretanto 
eh* il ztl» più neceflaria, poiché fouente il zelo indifereto im- 
pedifiè la Tua fontione , e rouina quanto vuol ftabili- 
ejfer Aucm re.£ bcnchc alle volte i configli di quelli zelanti rie- 
rrto JulliL, fcano \ quello però molto dirado accade, hauendo 
frudtnix^. concella à gl’huominila prudenza,acciò le fer- 

iiidi guida j non meritando ognvno, che impieghi 
il itiedefmo Iddio ogni giorno la fila autorità nel far 
miracoli . Hauendo Anania perfiiafo Hate Rè de 
Adiaboni, inficine, con la Madre , ad’accettare la 
Religione Giudaica, (limò bene che diftèrilTe la fua 
circoncilìone , fino à tanto , c’haucllè anche à quella 
difpollo il fuo popolo. Ma Eleazar Galileo lo allrin- 
le à farlo, & à non preferire il timore de grhuomini 
alla gratia di Dio: Configlio da Theologopiù zelan- 
te, che prudente : il quale benché perall’hora fucce- 

delTe 
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dcìTe bene , effeiidoiii! granimi meglio diipofti di 
quello fe lodana à credere il Prencipej farebbe però 
pericolofofegviirloin tutte leoccalioni . Vuole an- 
che l’Apoftolojcbe il ^elahte fi goucrrvi con la fcien- 
za. Prouiamo à nortri cempi,quanto>quefto zelo pre- 
cipiti più la Religione Cattolica di quello, ch’egli 
l’aggrandifca, & aumenti. 

Afiia imitationeltannoi di lui Apoftoli parlato' 
con honore, e rifpetto del Magiftrato Politico ,‘han^.' 
no comandata l’vbbidienaa di quello: nè fi trouerà' 
inai,chein virtù della Potenza fpirituale habbino 
configliata cofa alcuna à pregiudicio delMagiftrato 
temporale . Egli è ben vero , che tra Chrtftiani s’èi 
Tempre ritrouata la Potenza fpirituale riuerita , e fil- 
mata i Ma folo quando ella è fiata ptatticara in cofe 
puramente fpirituali, le quali perdono la dignità, &c 
il loro douuto rcfpetto mentre fono conful'e con le 
cofe temporali , e terrene . Anzi quefii fono i ter- 
mini, &i confini in ogni tempo aflegnati nella Fran- 
cia tra le Giiirifdittioni Ecciefiafiica, e Regale: e con 
fimil diftintion s’è conferuatalaReligionChriftiana 
più di mill’anni nella Francia fenza macchia alcuna. 
Ma l’inauuertenza , ouer’ ambinone , ch’c ordinaria- 
mente cieca, è paifata più innanzi, per defiare i fpi- 
rici de Prencipi Chrifiiani . 

Perche con vna confequenza vana , e pazza , fi è 
voluto dar à credere, che l’vbbidienza del fuddi- 
to verfo del Prencipe , la quale eflendo cofa tem- 
porale non può ellèr tenuta , che temporale , 

H potcua 
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poteua dici interdetta dalla potenza Ipirituale, I«.- , 
qwde non ha però che fare fopra le cole temporali... . 
11 che -è itiezio non l'olo per impedire , che i Pren-- 
cipi , i tjuali fi fonoleuad della fède antica , non vi fi . 
riunifcano, vedendo non poter ciò fiire fcnz,a pte- 
giuditio^ diminutione della autorità loro: Ma anco , 
per fare, che quelli, i quali non fè ne fono ancora' 
ièpar^ ,-per liberarfi da quella fogget-tione , non fi 
feparhio^ò fituprifeano tutti quelh,.chc lì oppOac^, 
ranno à tal dottrina, lènza fermarfi fopra greirori>, 
che vi potrebbero aggiongere . 

; Non è prudenza il confonder le regole dVn Go- , 
uerno antico , fe non .fbfièro affatto empie ; ne meno- 
intrapronder la muratioue della Religione ncire— : 
ftemo, le può eflcr qucirapparenza- fciiza impietà 
confeniata . Non hanno i primi Chriftiani fatta dif- • 
ficoltà alcuna in applicare al culto Diuino moke ce-' 
rimonicHebraiche, ePagane. Indiuerfemurationi 
à noflfitencipi nella Religioné accadute, L utero nel- . 
laGermania, e Pietro Martire neiringhilterta, fi fo- ' 
no gouernati con maggior prudenza, bauendo man- ' 
tenutala maggior parte delle cerimonie della Reli- 
qion Cattolica; che quelli i quali hanno refi la Re- 
ligione calila , c nuda, degni ornamento ; e per 
renderla più rozza , c farla parer più lontana' 
dalla fede commune , hanno anche murato i no- 
mi , & ì termini , co’! mezzo d’vna vana impili-- 
denza. 

Ecco la maggior parte delle confiderationi , ri- 
cercate 
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Cercate nello ftabUimento d vna i'eligiofie. Vedia- 
mocome bifogna gouemarll per conferuar Tànti- 
ca,trà la duieifità d'altre Re ligieni, che fi 4 booàpo- * 
co à poco nello Stato introdotte . 

{hf tadiuerfltàdi Reitponf è ptricolcfa in 
^ Stato . Come fi dehha introdure ; e del mez^- 
zjo cije s”hà à tenere per conferuar t antica , 
tra la dtuerfta di Rcltpant int'rodoi-te neih 
Stata. 

l C A P I T O L Q XV IL I 

N Vtriuano ameamente i Rè d’E^tro quella 

diueriìtà. diReligionetràUuiditi j Adorando », ndf^- 
.^’vai vn cane,akri vn vcccllo, altri vìi cocodrillo, & 
altre cofe c02ih:ìrme illoro capriccio il die cr:v artifi- 
cio tirannico, acciò uons^accordafleroi ludditi a re- 
/primere, econrraiicnire alle loro atrio ni. 

Mà è cola ccrta,che fé nell’ vnionc d vn Stato con- *“*■ 
fifte il bene, c la quiete de luddindiaineglio quando v»« foto, 
’fi pofsa, rarrolajiì tutti fatto ad’vna medeima K eli- 
gione-. Perche la Religione c il cimento, che ferma 
d’argento viuo ;che riimiTse tutte le membra dello 
Stato ad vna|>erfetta vnione :nè v'è all’incontro co- 
fa, che maggiormente diCunilca vn popolo , che la 
diuerfìtà delle opinioni, ouer’vto diucrlo di cerimo- ‘m n,i>g'o. 

■ tiie in materia di R eligione . in V» Sl»r 

t ■ H a. Di 


! 
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fiano più deboli , che quelle della priiria Religione, La prima 
f} in numero di perfoiie , ò d’intelligenze j Non larà 
difficile venirne à fine : Cofi anco fe in vn Stato 
«brande non hauefle qiicfta opinione prei'a radice 
che in vn cantone , onero in vna , o due Proiiinciej 
Come fatto hauea quella de grAlbigefi nella Fran- 
cia.. 

Perche efsendo la maggior parte dello Stato 
affi curata , riefce facile alla maggiore venir al 
fine della minore , con l’acquifto di quelle Pro- 
uincie . 

Ma fe quella opinione s’è introdotta inflittele 
parti dello Stato, e benché quelli, chela feguono 
vengano à formarne la minor parte , bifogna confi- 
derarefelìè nel principio , ò nel maggior ardore di 
quefta infirmitade , 

Nel principio , deuono herbe tali efTer cauate r>t!rr/Ur. 
fubito che nafeono . Il che dcucfi fare con effe- TlT/palr 
cutioni fecrete nè come fi è pratticato, con fiipplicij 
publici,fe non fbfl'e in cafo di qualche opinione mol- fuo prìncim 
to diffìcile da peiTuaderfirin tanto che reflempio del 
Manirio commuoue à pietà molti, ne fa. oilinar altri, ” 

e ne rende alcuni più curiofi ad inuefligar le ragioni 
per le quali vn nouoPredicatore,che non ha in appa- 
renza altro che Santità , fi affatichi con tanta collan- 
za:e pochi fi dàno à credere, che per poca cofa (ì vo- 
glia lafciar la vita c5 tanto dishonoreje cofi entrano 
molti per quella porta in quella Copagnia. Dimodo 
che in luogo di cauarne il popolo con l’el’sempio del 
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/iippUdQj'vi fiinuica: efleado co£a certa, . che il rterf-CK 
re di quello i*à in vnauoua. c^j'iinione, c’ ha apparenza 
di Santità, c della vexicà , ò ìaliìtà -della quale fi può 
duhlikare,e<ft'ecto rotalinente coafirarioà'qndUo.dfi 
gl’altri delitti, i quali Ibno generaluaente cosndan- 
natidatutti. 

Quindi c, che bifògncrà cacciar quelli, che feuii'- 
naaoqaefte iioue opinioni , {enza pei ò eotrare nel- 
la inquifitionedi quelli , i quali nel loro cuore Icjcrc- 
tamente haueflèro ,qualcJie opinione conCraria alla 
vniuciTal Religione, eia diflìmiilaiiOj purché quella 
non iufegnino ad alcri,nè apportino fcandalo . Per- 
che il ricercare , &c inucliigar il profondo delie con- 
icieijze di ciafehedano, è vn accender il iòconello» 
S:ato,bt vn Icoprire vr. maIe,ch’èrnegHo 'fiùnarco- 
fio, c lo fcandalo del quale è pericolofo :Non eflèn- 
do m altro degno di caftigo ilinifcredcnce, folocli’è 
difi»'ol>idiencc, 6colTriiaLor ttalciirato delle injftitu- 
tÌGwii,8c ordini ftabiliti, cnon per laintfcredcnza . 
Perche è ben errore , e delitto non fottainctterfi al- 
le hf^ggi, c public ke oflcriiationi ; eflèndo che il (ot- 

* <comeccerfi,b nò dipende dal nofiro volerci Ma quan- 

K>» ffffr CO alla fede, aonfi riceuc per difegno , per comando» 

ttne^ir r* ' /a' • 

-ae per cfìeinpio . 

S’c bene ellenninar rherefii nel fuo fpd-icicipio,. 

<■ I tioii bid'ogna j^erò dire , che fi i bene , h ra gion euole 
rcntare di far il twedefnx» , qaiando hà prclo vigore; 
^ hanno ifùoi fecuazzi iftabiiito vu corpo fi lenno», 

qHanéiò ò-j H ^ 1 ni «■* 

ftfi-u-.:», HCttote.iCG nello Stato, cneiw eatirparla ua-nocofla.- 

ntUtStAt,. ^ *- ^ . 
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TÌo focmar cflercicijòicommettef la fortuna dclpren- 
dpe-, e coii(Jicion4ello Stato atLvna< battaglia. Per- 
che già obc' le Leggi fatte contro glHeretici noft' 
hanno hanuco tasto per fcoppo ilcàlHgar lamh'cre- 
cienza, quanto iirrpedirc, che intròilueeFKÌofì'quell* 
nell animo de molti, non venilTe ad^aIterare il piihli-* 

•co ripofo} farebbe impnidenzay& ingiulfitia infìc- 
me il tentar di confonderlo, le non f ofl’e, che lo itarw 
tanto fi ritrouafle foggetto alla calamità^ &;appareit^ 
te diflblucione co’l tollerarla , quanto co’l combat-^ 
terla . 

Si fono veduti molti R cgni, c Prencipati con fer 
uaifiin quiete con refl'ercitio di due Reli^oiii dii- ’ // roffrrar 
fensntij vi' fono alfin contro infiniti effempij dimoi- 
trStiitt andati in roifina co’l mezzo delle guerre "• 

uili: elccondicioni in rigiiardo delle quali fi po fio no -;<'• <'/* a 
compatire due Religioni intìeme , faranno tempre- 
non folo ineii pericolofe allo Stato , ina- più fojiporta-- 
bili ài particolari , di quello farà la mìnima glicrra' 
cinilc, che intraprender fipolsa foprafimil afiàrc. 

- Perche nonoftance,che ritroiiar fi pofsanotrà gl’-; 
Heretiei alcuni i qualijb per difetto d’infiruttione,^ 
nelle none opinioni loro, ò per mancanza'di ardire, , 
ftimino d’efser peri uafi per forza: Dirò,cheinfimili 
afiari, perche hifogna,chcvna ferma rifoludone pre- 
ceda à quella prefa da limili perfbnc di cangiare il 
loro primo modo di viuerc,in vn punto, che affatto 
importa la loro fallite; fia pericolofb ìmpiegaruirar- ■ 
mi . Perche cedendo alcuni,e fcnnaaidofi con noi>i 

leriio- 
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feruono fotto mano à quelli della loro fàttionecori 
molti mezzi -, Quando altro non folle, farebbe col 
darconfiglijò far correr voci che poflano giouare 
a loro intereiìì . Graltri c’hanno maggior ardire, ^ 
e fon più generofi, perfualì dairingiuftitia del dan- 
no, che fe gli fa fopportare , fi fermano nella loro ri- 
folutione, & oftinatione : ElTendo ordinario dell’in- . 
tellcttohuomano, opporfi quanto piùfe glifàrefì- 
ftenza,& acquetarfi quando men fe gli oppone. Per- 
che fi come ama l’huomo la propria libertà, erutta 
volta la fprezza , così odia egli la feruitiì,& il rigo- 
re , del quale però più fi compiace , che del godi- 
mento della fua hbcrtà . 

Inclinano naturalmente gl’huominiàfereilcon- 
trario di «guanto fi brama da efil, e volentieri fi ap- 
pi gliano a quello , che gl’è prohibito , e vietato . Il 
timore , e laneccffità trattengono gl’hiiomini nel 
debito loro. Si aftringono quelli à fcuoprirlì,ad’ina- 
nimirfi,ad’vnirfi gl’vni con gl’altri,efinalmenteà 
formar tra di loro vna fattione nello Stato} la quale 
al minimo buon fucceflb , che le fopragiunga , non 
ritroiiandofi Tempre la fortuna dalla parte del mag- 
gior numero, fi inanimiflè come fe ciò deriuaflc dal- 
la giuftitia della propria caufa, e che per efiì com- 
batteflè Iddio . Dimaniera che efscndolì molti , per 
quel ,buon luccellb , dilpolf i a feguirla, accrelcono 
il numero de loro partegiani } e per lo più aiiiiiene, 
che i mal contenti dello Stato, e quelli che voglio- 
no aggrandirei proprij intercisi , fi vnifeono adc/fi. 

Di più 
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E i pìù'eflèndpG , come ho. detto, quefta' Setta diUc- 
tata per tuttélc Prouincie dVnStato , nè potendo il 
Pretkcipe.iin tutte mantenerui eflèrciti ; intanto che 
gl'aflàle da vn canto, intraprendono eflì davn’altro, 
tórprendendo qualche piawariinportantej ò dando- 
li» ili, ddìlólìuaj riducono. elTercitià rouinarfi fotto, 
ad’ vn a bicocca. 1 , , 

Dirò dt più, che fé bene fono inferiori di numero, 
fr^rouérannQ in .effetto più forti > co’l mezzo della 
vi^laàzalqro, e delle intelligenze, c’hanno gl’vni 
con gl*alviiiperche e ordinariamente rynicjne più; 
forte in va numero; naediocre, che in vn più grandcj 
&in vna opinione. rjceuuta per propria elettione, 
che4n.vna,accea;ata , & introdotta dalfvfo nella 
quale 11 rendefòrdinarianienti? fjhuoino più' negli- 
gente « *'j *>,. ; ^ 1., (.•. { >'. .,,j .-.rt 

c: Oltre à ciò rintelligenza è meglio* adoprata ..tra 
genti che fpno,ò .che temono d’effer aflalite,inrÌT 
]guardo della necellìtà dalla propria diffefa di quello 
fia (tra gl’al&Utori : Perche procedendo TaffaUre da 
vna .'Ubera volontà, (1 abbandona piu facilmente, 
cheladifefa. 

' Di più non ve cofa più pericolofà in vn Prenci pe, 
-cheefperimentarle proprieforze contro i fuoi fudr 
iditi, fe non è ben fi curo d* riportarne buon fine. 
Anzi è fiata hauuta feippre. per regola di Stato , che 
non debba il più potente intraprendere fopra il più 
debole, fenza eflèr ficuro dell eiiento . Perche teme 
.iempre il debole:, ^he, il potente: pofsa, tutte le cofe, 

I lino 
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fino à/tatito hib^ ei^mnencato ìbcomiFanògEdop*' 
po cherihàconofcmCQ^mo à^doue lc&)rzìsclei pi» 
folte fi pofiotioeft«ndere, di icapita della fiia riputa- 
tione.'-'’ ' !>■ < ■ '••■ ■" ' ■ • ^ !;* 

guT^TÙ. yC'hanrujf Pfcnéipi-pradenri iròicaxoiiai 
Moitrt il fimiltafi i Nocthieri* pià c^erciji quali jàl3f>anclc«ai4 
no le funi alla tempefta>conorcendo,chela refifteiH; 
zalorocagionarcbbevnficur© naufragi. ''-XI 
T,tmrti ,ì ■ '(^^ficoallla^yfoitkme deiCapi^ fàcà 
MA nona Ri dferui X perche farcnno ordinaFiarceaietpofebiy crac#' 
reiìen^li con pi'ort/cflreidbrtaòui, €>rperanab,liauBii:-* 
do l'òcchioiaperco fopia di loro>'mi^cgandoiii fiawi 
dello Stato in* affari , e caric{iehOrtorciioli,doaé pcp6 
no polli rtOÌacquiftarfi crcdicoj rtè apportai graivcian- 
no:e graltriTqualidetìdtrànó oflfer poF^aitpà gl’hón<j>- 
.ri, e che foli hanno poca forza le gli può darfperàc^ 
zanelle mutando opinionepotriuno arriuare à qùanto 
défideran©».’' Fatto quello , farà focile mantener tlrif 
ni arièti tc guardando , elle quelli* i' quali* IfeguónO' là 
Rèli^ohe' dét P'reneipe, e cfilè foiwwitd cfo luii-noh 
gli*feceiatto agito , ò iiigiwriii in fptézzO' dellk loro 
opinione. • 'h..?-)*'* 

jfì'ÉtfmIci'f ' ' ,Si potrà' co’l ifte®3 mezzo» fondar ShtìiniMj per 
i^scmi,.a. igj inffrrrffe'neila vera Bleli^fone baotrnb- 

mero dr*perf5ne;'Wà*quali*fi farà elertiOnede»plù 
foftidGntii c pmidoneii e lii ?!ta dè quali* p’òflTà' fciri- 
' pe d i elTèmp io* al* ben viaerè’, per applicar!! poi'aBc 
cariche Ecclefi^iche . 

Si è iiv alcuni Regni’ prattkato- ririflìtHacfl^ de 

certi ■ 
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4^^TQr4i;ni>d£<jà«alieri^ U|>role^loiie^rÌAejpa^ 
xfe^q|}4U«^t^an£fU(e:l^C£c^^ari0'ibtfe^^ 
2Ì,:m«ìft5<?ncrtla Religione con rATvniò-jgf* bornia R o 
ricompensa ioro niolti.Bene6GÌjr>i^a<jiJalaaiVitu- 
xionenon è da irpreuailì^.pcreiiìeàii dueMlbKi^ron 
<^elU,chie iinpugaatio la vera&eiigàoRc . Gl* vai 
vanno I d'aeeOnlo nei , ^Rdameaci » ma $:«atendoRo 
fopri,«tella)in£^l)Dewcio»eie cpie^ fonorc^f^ 
iflrumoneVne^ìD gSalui dUàtoo iìfdndiai»efì<Eà, So- 
pra jde quali eia dottnina della Religione appoggia- 
ta . Quelli uon potendo ellèr rimo ^ daU*iiilh?ucciiQ- 
ne della vera keligione, reftano à. quofti foloimi- 
mciali;,:eilt irifpiratiot>c diuiixi ,<I^ So- 

pranaturali, deqiialimoo fi (eroe Iddio con^uct^ela 
i'oizai tra itnem humam. ' - 

il; 'Qu^i • è, ciie!£|ucfti ordini militari, e di, Caiiali- 
ià^pcfi'oinD;^Quiire ad’vn Stero jfeipófibiio anche in- 
uit^t quelli: d^U nolià>opmio.neiadVnùifi< , 

per efler fatti partecipi eflì , ò i difeendenti loro, di 
ipiegrhonori> orkmmpeafè . • j. . ;j;.: j 
, Oltre . à queftò^ «@n fiìRlp^maneiiti,' ciré . propo 
fitte f b.Ke vn PrèiKìpe il quii? remerà vniSteto diui- 
Ib dalla Rbligiohe , fi^Ibraa con ^natiuiy e promef- 
fotirare à sè i piiVifb6brtiw:i'>ieipiiiidoneurà q«^^ 
che fono alla fua Reli^one contrarij; »|c in.calp cltó 
Artigliano ritornare;^ Cmldiiafnn^^iouni alle dignità 
tiiaggiorijperobbl^adi ^antOcpiù[co*i mez^qdella 
^conlcruarione dcjl»,digni#àfl«te: à>mantfcnerè lifRc- 
ligione, e fitr ftrada à gl dtri^i qpaii iàranno inuitati 
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• 

dà queireflèmpio . Perche qualunque ambicione^ 
che fi fcuopra, in quello che farà aggrandito, hauen- 
do acquiftata àutòrità^ reflcmpio del Tuo ingrandi- 
merKo'daràfeiTipre da ’penfare àgi’ altri. E fé può 
ilPrcncipe diuiderli , e iepararli nelle opinion i,ò al- 
trimenti , Io facci j perche quanto meno il Cwpo di 
quella Setta farà grande, tanto meilo haurà lo Staro 
à temere 5 e nafcendo tràk>ro qualche diuerlkà di 
opinioni, fauorirà quella, che più fi accoderà alla fua 
Religione jò procurerà' con quella diuifione d’in- 
debolirli, e renderli. più irrefoluti à quanto hauran- 
no à profeguire . • . ' ' 

Ma quando vedrà vna Setta inuccchìata,e che in- 
-commincieranno grabufi à diipiacerè alla maggior 
parte di quelli , che li feguono j Potrà imitare Theo- 
dofio i il quale vedendo i Tempi) de Pagani quafi 
affatto abbandonati , né fece diftrugger parte, & 
applicò gfaitri ab femigio della Chriftiana- Reli- 
gione. • ' . - < '• ■ • 5T ' 

Hauea Macometto ritrouato opportuno Rimedio 
per préfeniare la fua Religione da quefte nouità, 
vietando lè prediche, e le difpute: il che fe fofle fla- 
to ben offeniato, non vi farebbero, fenza dubbio fia- 
te, tante diuerlità di Sette, nate daH’intcrpretatione 
dell’Alcorano, ■ ^ 

Certo Duca di Mofcouia , per confcriiare nello 
flato primiero la fua' Religione, la quale >e comeia 
noflra fondata, neiramminiftratione de Sacraraenth 
e nella Predicatione delfTuangelio, fece trafporta- 

re 
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renel fao linguaggio tutte IcHomelie, c Sermoni 
de Santi Padri Gi’Cci , acciò foflcro |>ubltcamentò 
recitate in luogo di Prediche, e particòlanncnte' Ict-^ 
tc à quertofinc: Liberandoli ^on tal mezzo dall’r 
ignoranza della moltitudine e dalle nouitadi , c’ha- 
uelTero potuto introduce i Predicatori) publicando ' " 

i loro captici j e confermando con mezzo tale i fiioi 
(udditi nelle, fede diquéi Santi Padri w i. Il principal 
oggetto adunque deue c0èr quello di cuftodirc lati-' 
tica Religione, hauerne ;vnà fola fe fi puòi&ouiiiarc 
chevnanoua non prenda radice in va Stato: Etiti 
cafo che non potiamo ciò làiie fénza eonfònderil ti- ^ - 

p'ófo vniiierfile de fudditij^.bilògnerà .gouernarfi '• 
come habbiamó detto qui Ibpra . Veniamo bora il. 
gllalcri difordini ,che accadono ..nella Religione, d 
quali deuono elTer preueduti nel Tuo AabilimetiPi> 
per.rimediarui quando; accaderanpo. - c 

' f. j-’ . 

•M Z)et eùjor^ini i che accad^ìno 'nellà; Rettone: 

: ' edei meX^ per rimediarui » . 

4 ; . C A.P I.T O L O iXVIIL : 

; ’ . , I i' : ' > '”r/ ; vo . .1 

L a beftemmia confifto nello fpergiuro , e nella 
maldicenza. Lo (pergiuro è quando chiamia- 
mo Dio inteftimonio di qualche fallita . l a maldi- 
cenza , quando fi burliamo della Religione . 

La negligenza tende principalmente cotto il Ter- 
uigio della R eligione j & è tanto più da temerli, che «i'* 

per 
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perqiictta porta ?’entni airimpictà. Perche confi-: 
dcndo la Religione pin in affetto, e zelo, che in di** 
foorfi,4afFreddatofi,ch'è 1 aw^ del zelo, la Rcligio- 
ne^^ocoà poco fi perde. 7 

- Il terzo abufo èia 'fnperftitione,Ieuando fhono- 
re,sè fède il Dks, & introdacendo cofe fcaaidabfe, 
òdaniente.s ' 

(^àntjdal pi'imo, ch'è la beftémniia ,'deuonfi^a- 
biliré pène rigorofe: e per impedire lanegHgcnuiy 
ciòche s’àfpeftaalferuigib Diuino deuccfl'cr molto 
eflfeaceiiiente rat^mnmandato . ' I ' 

»■ Ma il rirrtedio’ della fuperflitione- deac proueripo 
dalla cura de Prelati acquali Itanno'à quello fine ad’*^ 
éfitrcllccfi vignanti , è religiofi; è dcnegli effer vie-^ 
totorintrodure 'cofa alcuna di nouo , fotto' pretefio 
di diuotiOtie,edipietà,sìin propófko della fede, co- 
me intorno alle Cerimonie della Religione , fenza 
qualche gran fondamento . 

Quanto 5 db', che concerne l’intimo delle con- 
feienze de particolari , bifogna lafciar tal cofa alla 
cura de Miniftri , i quali eflendo flati eletti huomini 
da bene , è colà certa , che tali faranno ancora quel- 
li, le confeienze de quali vengono maneggiate da 
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DeU'&^ pahitiménto det Co^figiià dì S tato : e Mh 
. condttioni» e del mtntrttde (onfi^tri. ' ' ^ - 

• lì* ' . . ■ • 


/ ' A P ITO L- O XIX. ' 

!ii'. j i.-)i ■■ .!j • ’ •/ • 

S TàSilìca laTomia'ddflo Scato, e quella della Ra». Del €0nfi. 

'' Kgiolie , lo 'drabilttiTieiito dfcl Ctóifigkc% 

nel qualie s hanno ài conftdecare due fqrceaiiperfonci 
cioè qUelle, ehcconfigliiwioy e quelle che fono confo 

gliaÉ©^ '' i-'’ ■ '■'* * j'- . '' ti-- -i. :j... 

' ' Q^nto à quetic che cotfigliaiió , bifogjnà fa|«iic Ctnditiani 
le condir ioni ad’elfoneceflTarie ; Qydcdcbbà ei&rc 
iliionier^ loroi L'autorità, che fo gli deuc concedere? 
e ‘lord'ine, che deaono cenere nel dire le opinioni,; 

Perche quanto all’ efiame de gl’afhiriy fi fòconfocme 
ilVaÌ<»e/eCapackà diciafohedum di effe . . 

coiidicione'd’vn Configgete di &aco, VecehirtJ^» 
.c l’effer vecchio , & erperLnentaca. Vnifeo quefie 
due conditioni inlieme , perche non può ritiouarfi 
rèr[T>enenia,ch0!invft bnomo akempatoV^c laVec- ' •' \ 
chiC2aa fonda liwebbe qaì limile; pet- 

che infotàll b Coghieione defle nature parti- ■ 
cobri dePfendpi, depopdli ,e deGrandijcnecef- , 
forijfiìfna j laf qiialé no«l| può bauerCyclre convna 
■ lunga efperibftda^ & ai icor ìdie eflà non Iq repugma- * ^ ' 

fé alla tagioneyb» miH'àcfifnéao mc^Bodifièreate ^ 

cPiiTtélli génza^de gf adfed , de qoìÉt i4<»kfipob'haiiere 
Vn certo lume , pet congicàurare ciò*, che nagionc- 
‘■ohnentfe bifògnerà foie nel punto, chicli vota» pw- 

u. 'r. f £gin 
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ré' in eflecutione, fé non/e' n’è pri^na veduta la pro- 
ua in alcune akre occafioni .» • 

Oltre à ciò apporterà Teta autorità, e credito 
molto maggiore , alle rifoIutionijd’vrtjConfiglio 
compofto de vecchi, che de giouani,per foftìcienti, 
de ittonei che foirero ^it^uali.hon pòiToho éfler in fti- 
pia de buoni Configheri : Pèrche, graltri loro coeta- 
nei, fi limeranno del pari foftìcienti : & i più vecchi 
làranno capitale maggiore di femedefmi. E nelle 
materie di Stato, non hauendo l’opinione forza, nii- 
nore,maben fpeflo maggior effetto della verità, non 
V è cofa più pericolofa, cioè c’habbino i fiidditi opi- 
nione d’eflèr più prudenti, e faggi de loro Gouerna- 
coii^. Di maniera chc,prelupponcndofi femprC)ch<^ 
ivecchifiano più faggi de giodani j non vi è dubbio, 
che non fiano quelli più atti per configliare,,e pii^ 
rifokiti injiguardo d’vn lungo efl'ercìtio, da eflì fat- 
to neU’afcoltare, ponderare, e rifoluerc i più imporr 
tanti affari. . f; 


ysJnd?}**' • ^ ^ vnaItradiffèrenzatrà,vecchi,egiouaniCpp.;- 
figli eri distato. Hauendo quefiiil .fangùe accefq, 
nè efsendo ancora fiati dalla fònuna ingannati órr 
dinariamente fi appigliano à quei configli, c’hanno 
thè maeffior maenificenza,e pompa,che ficurezza. Al- 
h,t 0 /./I --1 uBcontro * yecchi,si in riguardo.deila lor raftredda- 
• ca iLUura, come anco.deirefperknza,da dfli nel lun- 
‘•go cdrfo della loro vka acquifiata , d’haucr vano 
effeguite molte cofe , delle quali non hanpo potuto 
- venirne al fine, volentieri lì appigliano, àpiì^Ecv«i 
:-1 ’ . "" partiti-, 
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partiti} facendogli la difgratia auuir l’ingegno, & 
aprir glo echi, per ricono (cer il inale:Il che non pof- 
fono così ben fare i giouani , come quelli, che non 
hanno efperimentata la varietà delia fortuna, nè coli 
particolarmente ofl'eriiare le circonftanre de gl’ac- 
c<denti, cofaneceflàrijllìma ad’vnhuomo, che vuol 
dar conlìglio } caufando vna picciola circonftanza 
di più, òdimenDfoimente variation grande a graf- 
far! . Ritrouandofi adunque quella elì)erienz.a fo- 
lo ne vecchi , deuono eflere i configli loro fHmati 
imigliori. Non intendo però parlaredi quelli, che 
fono peruenuti ad’ vna età decrepita . Bifogna, che 
la vecchiezza propria per configliarc fia forte, e vi- 
^orolà , accioche le rifolutioni d’vn Confielio 
di perfone tali non fiano troppo fiacche, e timide. 

• Per quefto con fimili vecchi raffreddati, e pigri, vnUn» j, 
HO farà, che molto à propofitol'vnirne,alcuni di mez- 
zana età, vicini à gl’anni cinquanta, e che fianopaf- A'/'"» <u' 
fati per molte cariche , nelle quali habbino veduto, 
trattato, e negotiato diuerfe fòrti d’affari} -e ne quali 
habbino dimoftrato la loro prudenza, fède , & indu- 
ffria}e che dianodi feftelTi certezza, che fono de- 
gni, & idonei di occupare quel luogo, lènza vaccil- 
lare, nè cadere . 

Perche deue'efl'er il Configlieredi Stato huomo /«L 
da bene, fedele allo fuoStato, e coftante nelle fue ri- ■ 

lòludonijperò fenzaoffinationc} pelle dannofìfiìma ^ . 
in vn Cofiglio nel quale è alle volte neceflàrio ceder vu,c 
alla rempeffa, abballar la velia, abbandonare ilfen- 
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tiero ordinario, &allontaharfi tal volta dal porto»’ 
al <jual fi arriucrà alla fine quando verrà il vento ia 
popa . E benché fia fiata qualche cola rifolta ; tutta 
volta fe euuidentemente è pcricoloià non è coCa con- 
traria allVfo, il mutar parere. Perche non confific 
la vera prudenza in vaa oftinata delibcrationc di fa- 
re determinatamente v na cofa ; Ma tra i molti, c d if- 
fèrenti partiti rapprefentacici dalla fortuna, dleg^er 
il mcgliore,& il più atto per .arrhijtre al fine della 
noftra intentione . Per quefto hanno ftim,ato bene 
alcuni, che fi proponeflc vn poco inanzi, quanto fi 
hauefl'e à deliberare : temendo che ^cendofi altri- 
menti, & haueiuio qualcheduno hauuto cattiua opi- 
nione, fenza hauerui penfato bene, non vi fi oftinaf- 
fe,poi fiioridipropofito,efi sforzafieroftcnerla più 
torto, che rimuouerfi . Però ne graffali, ne quali co- 
loro che fono in credito fi ritrouano interertad , non 
è bene proporli , fenon fi è certo df poterli pretta- 
mente rifoliiere -, altrimenti quefto farebbe vn'aprir 
il fenderò alle contefe , e dar campo alle oppofitio- 
ni, & impedimenti 

^ Hifo^na di più , che il Confidiere di Stato fia in- 

Tfflrt tjfcr O 1 ^ . p , 

dmerente, e lenza ambinone in le mcdclimo; non 
XX' l'I hauendo altro fine, che il ben piiblico,nc che dipen- 
da da altro Prencipe, fi nella fede,e vafsallaggio, ò 
per obligo, ò penfione : Ma piu rotto c'habbi à ccr- 
' rere la medefma fortuna del Prencipe al quale egli 
ferue ^ affine ch’egli fappia che à lui tocca l'oppoftare 
il male, e godere del bene, chederiuadal configlio 
' , ' dato 
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ciato da lui . Ordinò Marc Antonio Filofofo, & luo- 
pèracore, che i Senatori Romani, i quali non fotVero 
italiani, haiieflèro almeno il quarto de loi*o beni ncl- 
r.calia, per renderli più diligenti à peniate alla con- 
fèruatione di quella Prouincia, oueerala fedcdel- 
riinperiO'. 

Non vorrei pero couftituime R cgola genera- ' 
Ic,eflendoli ricrouaci molti, i quali benché ha bea- 
rli e ricouero altrcuc , c Fuori dello Stato del Pren- 
cipe al quale feruiuano , li fono fedelmente portaci, 
hauemio l'peranz.a, clic quando veniflcroà perder i 
beni, che polTcdeuano nello Stato del loro Signore, 
hauerebbero Tempre con che viuere altroue. Et al • 
rincontro lì Ibno veduti di quelli, che non haue ano , 
ricouero alcuno alcroue, che nello Stato del prop io 
Prencipe,à quali la buoni Fortuna deirimmico.grha 
fatti nlbluere alle capkolationi per preFeruare i loro 
haueri j il che Forfè non haucriano facto, fé haiieflèro 
hauutomodo di viuer altroue . L aonde è colà cer- 
ta, che ne graftàri, ne quali non habbiamo punto 
che Fare giudichiamo molto meglio , che quando 
frapponiainoiproprii interellì ,tràle noffrebpinio- 
ni, e configli. 

Farà, non dubbio fopra il maneggio del giuo- 
co giudicio megliore del giuocacore medefmOjColin, 
che ftà à vedere il giuoco, poiché non è dilfratto- 
nè dalla fperanza del guadagno , nè dal timore del- 
Ii perdita: Il Configlicrc, che in vn Configlio non 
teme di perdere i fuoi beni , e che non è interefi- 

K X lata 
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fato nè aflfettionat» , feguirà Tempre la parte più ho- 
noreuole : E quello, che v’hà interefl’e , preiienuto 
da propri] affetti , e dal timore inclinerà Tempre 
volentieri da quella ^parte , ^ doue penTerà Tal- 
uarfì . 

Non biTogna , che vn Configliere di Stato fìa 
troppo prefto , nè precipito To , poiché il precipitio 
è di (uà natura ciccco , & imprudente , Hauendo vii 
buon Coniglio bilbgno di tempo per ben riloluer- 
loj&efTendoimpollibile in pocod’hora confiderà- 
re, e ben ponderare gTinconuenienci : Di più ilpre- 
cipicio non può naTcer,che da imprudenza , ò da 
pocogiudicio,eTvno,e l’altro è nocino al Configlio. 

La.irreTolutioneè vn’altro di quei viti], ne quali 
biTogna crùardaifi bene di non cadere : Perche biTo- 
gria rilbluerfi ad’vn partito , e dimenticarfi di tutti 
gTalcrii acciò che raccordandotene nons’interrom- 
pi , e TminiiiTca quel vigore di Tpìrito neccfl'ario per 
•ben eflèguirc grand’impreTe,èlacoftanza,propria - 
delle cole malaggeuoli, e diftìcili : nè fi deue crede- 
re, chcvifblTe minor difficoltà nel partito tralaTcia- 
-to,chcnélTeictto. , • 

■ L’ignoranza di Taper eflaminare gl’affari cagio- 
na in alcuni irreToliùione j e deuono quelli eflef aT- 
£itro^ rVcrèccati dal Gonfiglio. Altri Tono nemici 
de griacòmiementi : di maniera che, Te ben deiiono 
con ragione abbracciare la cola propellagli j refi 
tutta volta attoniti dalla Tatica, e della difficoltà,che 
vanno Tempre à grand’ affari vnite, rimangono IpTpc- 

Ti,e 
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fi, e dubiofi, fedebbam) accingerli all’imprefa. 

Hanno altri intelletto coll fottilc, che à tutte le £4 fotti- 
cofe che gli vengono propofte ritrouano ragioni ^ 
contraile j & eflendo , come fouuente auuiene poco 
arditi,mai fi rilbluonojfe non c per necellìtà,nè man- 
cano giamai di ragioni per coprire il proprio timo- 
re, il eguale hauerà le mpre maggior potere fopra ,di 
lóro, di quello haurà la ragione , e relperienz-a d’ha- 
uer temuto in vano . Perche la rilblutione non pro- 
uiene daU’intelletto, ma dall’ardire; e quelli tanto 
più fono dannofi , quanto Ibno più lottili , & hanno 
maggior aitificio, per coprire le lor o dilli coltadi. 

Ma lìcome non bifogna efler irre foluto,cofi no bi- 
fogna eller tato confidete di le medefino, che fi chiù- fo Àt fi mi- 
da l’orecchio ai configli de graltrij òche a (li curali- 
doli fopra delle proprie forze, non fi confiderino e fi 
u-alcurino quelle dell’inimico ; & anche alle volte il 
rilchio, e la fortuna , la quale hà buona parte nelle 
maggiori attioni, per prouedere a ciò, che può ac- 
cadere. Perche la diffidenza, e madre della proui- 
denza, eia prouidenza madre della ficurezza . 

La patienza e vn’altra delle conditioni molto ne- Altri tilt • 
cellàrie ad vn Conllghere di Stato, non per foppor- 
tare i pareri e confif^li contrari) ai fuoi, ma per lenti- ^^cìjgUe^ 

\ ì- r J • i'* I Siati. 

re a bialimare, contradire , e Iprezzare le lue ragio- 
ni, & vdirc molte pazzie , che 11 fcuoprono ancone 
difeorfi di quelli , che occupano i primi luoghi ne 
Configli . 

Bifogna, dico, vdirconpatienza, lènza gelofia,. 

, . nè • 
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nè dcfìdcrio , che venghi accettata la fua opinione 
nè fare coinè fanna molti i quali godono d’eflèr gl’- 
autorì di qiiakhe noua apertura, ed’vn ipìritodi 
contradittione,. e fi danno à riprendere le ragioni di 
quelli del Gonfio fio, che le fono nemici^benche fia- 
no buone . V trio affatto infopportabile. Non è però 
vietato confidcrar le ragioni altrui: Ma bifogna, che 
ciò fi faccu con rifpetto : E dà egli ad intendere, che 
non cerca diuerfificare , ò forprendere la delibera- 
tioue, anzi gli bada, che faci intender le fiie ragioni,, 
c princonuenienti d’vn coniglio contrario al fuo. 

O w 

Oltre à quelle conditioni, c’hanna riguardo al 
giud itio dclLx integrità , bifogna «die Tappi il Conlì- 
gliere di Stato £irfi intendere ,& efplici:E: c quelli 
chea bel ftudio rendono ofcure le loro ragioni, 8c 
of)inione in riguardo dell incertezza del fine , fona 
ConlìglierÌcactiui,nè (anno cofalìa buon configlior 
poiché il buon configlio (i mifura con le ragioni , e 
non conreuento ,non efiendo alcuno tenuto à ren- 
der conto di ciò, che contro ogni ragione , e difeor- 
fo accade . 

Ma fopra tutto deue eflcr fegretorpei-che vn con- 
figlio feoperto , non gioua più di quello fàccia vna 
mina fuentata. Per quello è necefiario , che il nume- 
ro de Configlieridi Srato non fia molto grande : per- 
che iiicomicnicnte tale in vn Configlio numcrofo è 
ordinario, e facilmente s’incomra . 

Non è anco bene cangiar fouente Configlieri. 
Perche eiTendo necefiario , che liano inftrutci de gl’- 

afiari. 
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afEui, accatieiia dae fi Htcouarcbhe fornica Ja caxica 
loro non folo prima, che pocefièro veder tmoinad 
gl’aft'ari incominciati, ma prima di poter attenderne 
il fine; il elicè ncceilàrio, per fàrne giudkto ; Que- 
fto fine non potendo eflcr cofi ben rapprdentato 
dallarelationejche fattafofle da altri, che non five- 
nifl'e à mancare in qualche particolare, fopra del 
quale^fipoti ia fondare il fuo parere . Se per interef- 
ie dello Stato è benerangiarlÌ5 bifogna almeno lare, 
che il Configlio non fi cangi tutto ad^ ii tratto : Mà 
hauendo ilatuiro certo tempo limitato à ciafehe- 
xluno de Configlieli, per afiifter alGouemo, bilo- 
gjnerà jchevenghino le cariche loro à ipirarc ùidi- 
uerfi tcnq^ijC che Ja maggior parte de vecchi riman- 
^hi per inllmirei ncuidegraftari ,i quali diuenen- 
ido vccclii , verranno ad inllruìre cr.iicii , cli’ande- 
Tanno di m^ano in mano fuccedendo. 

E fe perambitione d alcuni, ilConfiglib di Stato, 
che deue efl'ereompofto di poche tefie, fi accrefee 
di troppi Gonfigiieri (il che ordinariamente auuienc JS" e 
ai Srati infermi, e conorti) non farà fiiori di propcfito 
impiegarli altroue, concedendo alla maggior patte 
di quei Configlicri qualche gmrifdirtione, che fi auui- 
cini,c partecipi in certo nwdode grafiàri dello Sta- 
to : Come fece Filippo il bello Re :di Francia del Par- . 
lamento : Carlo ottano del Gran Configlio ; e co- 
me fico/luma anco al prelente del Configlio Pri- 
llato 

QiKfió ir.cizo non e nuouo,ma citato di già 

prat- - 
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pratticato da Tiberio, e Nerone, & d alcuni altri Im- 
peratori co’l Senato di Roma . 

/ 

Delld muitiplicità de Configli di Sfato . Della 
' autorità del Configltoi e dell’ordine di dire 
la fina opinione . 

CAPITOLO XX. 

» 

c*nf!gu'‘J, TJ Itrouanofi in Spagna moki Configli di Stato, 
Xx. dillinci conforme la diuerfità de Regni , e 
Prouincie vnite à quella Corona. Si potriano anche 
introducendo moki Configli, per facilitare l’efpedi- 
tioiic de gl’affari in vn gran Regno , impiegar vtil- 
mente molte perfone illiiftri , & impedir le forprefe; 
diftribuirle fecondo le parti diuerfe dello Stato, che 
fono la Religione, la Giuftitia, la Guerra, la Policia, 
le Finance, la cura del Goiierno ,e le intelligenze 
tanto efterne,qiianto interne; Deuequeft’vkimo ef- 
fervnito alla perfona delPrencipe,in compagnia 
di poche perfone, acciochc vn numero grande non 
apporti confhfione,epublichi ifegreti. 

Qimnto à quello della Religione, haucrebbe cu- 
ra di mantenerla in riuerenza : c fe ve ne fòdero più 
divna alle quali fofl'e neceflàrio 1 accommodarfi , 
feruirebbe à farle viuere tutte inpace,àfoppire,e 
regolare le differenze loro, e colitele. 

Quello della Giuftitia non ballerebbe altro im- 
piego. 


Digitized by Google 



O A TX. ì 05 KSO. ) PCRCl'M t)..! T - r 

pie^ . j'chéà-xégolare le differènte dèlie Giiiri£dit- 
tioni , & ad aituniiiiftcar Gi'aftitia . 

Quello della Guerra feruirebbeà difpòrre,e re- 
^lare i foldàti tanto à piedi quantoi caiialloi inui- 
gilatido.alle mwnitioni, tbrtjezT^^rafceJIi da guerra, 
Guarnigioni^ & in lomiTu à quanto può; dipendere 
dal i’ordlnc} e diligenza inilitare- . ' i . . - 

• Quella della licjflicia regoltftebbe^jli coi^^Beucio 
l’Ardi eie madifatture^ e proctiràrebbè tutti imex- 
zi ’iieccflari) j per Tàbbondàìia , rip4o>r, & abbelli- 
mento delle Città, ilcmex za delle ftrade,.c commo- 
dità. de fiumi- . ^ 

'.Quello' delle' Financc regolarebbè le jleuate de 
danart, i ftipeadij , e quel .talitoycfie concdrne rim- 
picgo del danaro delIo!Stato.K«f ' r «1 
• ’Tuttauolta ritrouandc^, molti lafiàri talmente 
aniiB/lì;, che |>are partecipino , c tanto fijno Toggec- 
. riadVh Coniiglipi.che ad’vn]4troi perouuiare al- 
la contrarietà de grOrdìni,incaro,;che molti Con- 
figli a^erdlflàsera cognitione d vn iffefso 
affare i’erpediente piu ficuro, {irebbe , che quei 
Coiafigli non hauefsero 'altra .carica j.icKe quella 
di 'efiaminafe quanto' le f'ofiei pxoppflìo j .ci fàr por- 
re in fiiricoo > la jdiuerfità de jlóro ' ^Kcon Jp 
ragioni da^Tieiidiiè) le piarti , ie -quali; iofc ero. ,lc&- 
tc in vn Configlio coinpofio , de Capi di tutti quei 
Configli, e di due altri Gonfigjeri di cUrcheduito 
di queil) ^ eletti clal..'medcfino<^on{iglio, couiòrniè 
la qualità dell’affare, i quali .tutti vniti alla lettm*a 
' o'i ) ! L di 
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di quei pAierì, non hàuerebbeio' à far alch) , che 1 
prender partito perttfolóere gl’affari così digeriti, 
■dceflìupinaci, o ioo- > r;- 

Sò bèlle, che in vn Stato ^nd quale tutte le còfe 
paflàno ^erlcinan4'eh goueniano:co’l iiterzo^dV 
vn fole, ouér due , i qpdi ddàderano, e pretendonò 
goiiernar ilPrencipe à modoloro, ftibito gli dareh- 
bMoacTincèiid«e,chè'i^rmtio q«éi (ioditìgllivianti • 
oilacèll apportali cUsè ffiedehniOi^la'propna^^^ 

• rità jchcJàrebhe e^li ibdìcienee per' pcouedé» 
rea tutte le òofej e che biibgni, che tutto dipenda 
dal fuo volere lenza obbligarfi à fottometteffi -alfe 
ragiotùdtoiiJNitf iòtkqHcca^idlti}^ l’auto- 
rità 'del Prene^i^'iìK>^Ì(tti>i$|iTeiBbailicontiaauad» 
la propria per acconciare rlotó 'irtrerefli , lion rap^ 
prefeitistndo alPrencipei ìfuoi'i’cno!) iivmodo“che 
. poiTino ièruire à loro dilfegiii ^ Iq incricado , fouuen- 
itc mCwii6i^ìi^oÌioÌB^gm ibóiaik . 

p«fodriit^aittncMi# tf fSeatahe^-^^ -a b f n r- irt->© r:l 
yiHtorhà i 4^aitid alf autòficà del 

■quc/la di conrigliarb , o iión di comaodafe, elTenÓo 
inreparabile il comando dalia Sooranità : E ne«Stati 
-ne quali i Con(ìgifefi'cóiilanid{vfto-ciò,che configlii^ 
'lio , non pOflbftoéflèr folo chiainatiConfìglìcri, ma 
Sobrani : E bètichepaia, ohe il decreto, iènteirza, e 
terminatione habbino in le qualchecbfa del comaa- 
do j è pérò colà Certa, che - lenza la commklìpne del 
Frencipé ,(!Comc ne anco’ la ifenrenza del Giudicé, 
-hOn polTono elTet^ efeguice J ■ • ; 5> ' - 

‘ Sono 


Cc’-fi- 


ylc- 
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■ ' Sono ftate iti alcuni Configli accettate due forti 
di Leggi: & è fiata coiicefla autorità ad’alcuni di 
intròai^tterfi"ìiv certi .'aflàri , i quali è(&ndo fiati 
propofii da loro haucllfero poi a ritit^fi da quel- 
li , c blciariic ila ^ deliberatióne ad’aitri ; il che fi 
chiamaiVoce confiiltatiua Haueuano altri fblo 
•autorità di delibfcrarCj.di riiblucrc, e non. di pror 
porre: iì. , ..l.'L 

Qiùndic^chc.pertóiiiregueftaiqperiorità dava 
G6figlio,e TOancénenii iVtj^itJcgliàwiur tràConfiglieri, 
kquale feruearsai àmanteiicr lalibunà de pareri- 
e bene che habiwnoà iGonfiglieri ywce confetkatiua ^ 
r iclcliberatiua . Tottaùofca' efì'endo ncJCcflÈino 
proporre *: &:ailcgtiaccccrta. ordine adbgni ibrce 
di Congrcfib ; egli è pjaii propofito , che quello 
il quale baoerà'rqmlcbe cofa da ‘proporre, la 
•corainùniclù'coii cjiellio /clic tiene il primo hio- 
go nel Configlio, purché non n’habbi punto d’in- 
cercfi'e: ; i , i'r i i -V." 


- V’e vn’alcra dfuerfità in quanto alf órdine di di- 
re il iUo parere , bincominciando da pin Grandi, 
e più aucoTcuoIi' del Configlio y^acciochie i gioua- 
ni , e mea Tofficienti pofl'ano più iàcilmcrttc eleg- 
gere il partito^ èie rrigioni inegliori : ò incomin- 
ciando à prender le voci da più giouani , & infe- 
riori, c facendo- diGtorrcre 6c addurre i pareri in 
vkimo luogo à più autorenolf , acciò la libertà di 
dire la i*ua opinione non reftiopprc^ dalla aotorirà 
de Grandi, da fattionarij , &anibitk)fi, i quali non 
' La vo- 
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vogliono permettere, die gli veaga,oppofto,e con-- 
tradetto.- . ■ > • 4 , i.u ' 1 j 

• Le quali due forti di dire il ilio parére fi pòflbno 
pratticare conforme dVguaglianzas 'che fi ritroua 
tra Coiifiglieri.i Perche fe fonò vguaH in autorità, 
pare più à propofico, chei più fofticicnti difeorri- 
no prima ? All’ incontro l e il . Configlió è compofto 
di perfone grandi, e d’altre di conditione mediocrej 
bilbgna , che quelli ,ii quali ìhanno autorità, min ore 
difeorrino prima ^facendo però difcorrcre inanz^ 
quelli j c’hanno foi© voccconfultatiua, i quàlibat- 
iono la ftrada à qucHr,c’hannO'Vocé deliberatiua:, 
r.ipprcfentando neh Configlio tutte le. Jragibni tda 
vnaparte,e dall’altra , c proponendo anche iMoro 
parere: nel che fare fé fallano,' laranno radrezzati da 
gialtri fenza gelolìaijpoichei’ambitione benfpef- 
lò tira à fé finuidia' de, glVnr e la gelofia.-dc 
iiraltri. >. ' ■> u' , .■ r» ■ 

Addimandaua Augufto i pareri fenza oflèruac 
ordine, nè età, accrocho fi ricrDuaffe ciarchediino at- 
tento alle propofitionijchc fi fàceuano nè appiglian- 
doli all’opinione del Ino vicino jiblTe lempre pronto 
adire la ina t r . ' ■ f 

Aggiungerò còfa, dalla quale bifogna bardarli 
in vn Configlio, ch’è di non chiamare in vna delibe- 
ratione di qualche cofa pcricolofa , quelli à quali fi 
deuc darne reflécutione. Benché paia, ohe chiaman- 
doli cicli renderebbe più accorti, c più auuedutià 
ifar auuerti;i ne pericoli, che potriano incontrare 

nel- 
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Tieiriinprera , che fé gli vuol comandare . Poflono 
però effere di natura tale, che le difficoltadi, che in- 
tenderanno doiierfi rapprefentare nell’eflecutione , 
gli leueranno l;ardire, e li raffredderanno , con peri- 
colo di abbandonar Timprefa . Ecco* adunque ciò, 
che principalmente fi deue confiderare in quelli, che 
danno I configlio . . < ! ’; * • 

' C^nfiderdtioni da farp dal Prencipe y che 
deue ejfer conftgltato . ' 

c V t.-. ■ ! : . 

^ ‘ CAPITOLO XXI. 

... ■ . 

Q Vanto à quello i che deue efler configliato, 

habbiamo à confiderare la di lui foffi- r-/ <•*'»- 
I . „ cienz,a>il modo di addimandar configlioj ‘ilht 

di riceucrlo, eflaminarlo, rifoluerlo, & ellèguirlo . • 

Quanto alla fofhcienza , fi è Tempre filmato , che 
vi fìanotrèTorce di huomini. Hanno H’vni vi"or 
tale di Tpirito, che ioli pofioho rifoluer meglio i loro 
affari, di quello facciano in compagnia i nella qua- 
le, oltre al timore , che fi deue^hauere di pubUca- 
,re il fegréto,, il numero de gl’hiiomini da bene 
caltretanto più raro , quanto quelli', da quali è 
compagnia tale formata , Tono più Grandi . Non 
hanno gl’altri quefto vigore di Tpirito , ma cer- 
ta capacità naturale di comprender Topinionc 
altrui , e giudicio , per diTcernere' il bene dal 
aule : è ikomc qnefti fono inferiori ai primi , 

: coli 
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cofi fono fupcriori à grvitiim 5 i quali non potendo 
CQ’llorogiudicio difcorrere, e liprerz^do le opinio- 
ni de glaitri, non fanno far efettkinc delle megliorL 

Hor benché paia , che noti debbano i primi cer- 
care il coniglio d’altri; è però vero, che tanto per li- 
berarfi dalla prefontione , quanto per autorirar d’a- 
uanraggio le loro iinprcfe , debbano commuràcarle, 
c conofeere , che non è giamai la fofhcienz.a tale in 
vn’huomojche non pollano molti aggiungerui qual- 
che cofa. 

E benché lìa quella foflRcienra molto lodeiiole, 
c pcròdannofaad’vn Prcncipe il quale fàcilmente 
entra in prefontione di fe medefimoje pare, che la do- 
c}lità,clìe firirroua ne gf altri , che danno orrecclito 
al Configli© altrui fìa piùficura . Tuttauolta le non 
hanno quelli il giudicio di difcernereàl bene dal 
ir.ale, quella foftìcienia mediocre farebbe tanto 
dannofa, quanto fe firiportalfc alÉuto al'conlìglio 
altrui. Inilrumento altre volte vfato, ‘per rouinar 
molti Stati . Perche ò farà il Configlio compollo di 
perfone poco capaci , al pari del Prcncipe ; cofa che 
ordinariamertte accade, quando fono i Conlìglieri 
eletti dàlui,poiclre amaciafcbcdmio ilfuo limile; 
E bifogna confeflàrc ricercarfi qualche fbiiidciKta, 
per conofccrc quella de graltri , c per venire alla 
clectione; Et in quello cafo' lo Stato tanto più prcflcv 
c tirato verfo del fuo précipitio , quanto ilniiraero 
de Confi gl ieri è maggiore. » f 

Se quelli chiamaci dal Prencipc nel Ibo Conli- 
. . glio. 
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^lio^fon (I^goi 8c aciipcrfolleiicr ìlpc£b dello Stato; 
-celie non fu buono, & idoneo il Prencipc per far 
clectionc de Buoni pattiti, e delle occafioni^c perdi- 
te alle ciTecxitiotnànecei}iu'ÌD-gc»i£i'ao;ieikràiiia- 
tile fumi Configlio. 

Oltre àci(>, {ònoiCoafiglieti de gran Ptenctpi 
opprefli dalla gelofia c’haniio gF vni de gl akn;e tep- 
dendo tutti ad* vm fine, contraocngono touenre 
blici configli, e fanno quelli fertiire à loro pardcola- 
tì intcrefli, procurando co’l mezzo de molti aiajficij, 
interrompere i diffegni, & impedirli trà di loro l’oc- 
-cafione dell’ingrandimento della propria ripwcatio- 
<Dc; Qnindiè,clie non hauendo d.Prcncipe, inri- 
g\tardo della tua poca capaciti, e follìcieQz.aquelU 
auiorici tri fuoi à lui neccflhria, per impedire, e raf- 
frenar il corfo di quelle diiiifiotii ; coinè nc anco il 
gÌLiditio,per riconolccre ildiflegno particolare d’- 
•ogn Vno^fiferma'nclmez'o di tanti Coafiglieri più 
todoconfuro,& irre foliitOicbc configliato. Dipiù, 
che in fimil Configlio ,d’huominilà^,i ,'c pieni di 
.valore, iqnali fcruonò ad’vn Prerioipc di poco intel- 
lctto,non ritrouafi mai tanta amidcia,ò alTerto,quan- 
ta fi defidera, e ricerca ne Configlieri . Perche ve- 
dendo qiicfti il Prencipc loro’pià da vicino de gl’al- 
-tri, e riconofccndo meglio k fneimpcirfctciani, c de- 
bolezze ,.rordiiie di natura vuole , che lo prendano 
finalmente à fprezzo, il qual rprezro poi facilmente 
li cangia in odio, perche ihMiniftro c bà in fé ilefio 
qnakbe rreriro fi filegna neU'vbbjdirc allungo 
h ad’vno • 
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ftrarele'difficókacli;&incoriuenienti,che di rifolue- 
re. Eciri'vna parola, hà biloghoil Prencipedihaue- 
re tanto giudicio, che il Ilio Confìglio le lerua di aiu- 
to per goueniare, e non per inlegnarle à’ regnare . 

Si cauerà adunque da quanto fi è detto, che (1- 
come il Pretìcipe hà bifognò di fe ni^elmo per 
mantenerli in vita , cosi hà anche bifogno d’vn 
buon Configlio per niancener gl’alFaridel Ilio Sta- 
to: E li come lenza vita non può efler chiamato 
huomo,così lenza Configlio , non può elìèr tenuto 
perPrencipe. ‘ •' •' ' - 

Hauéiido adunque fatta elettione di quelli, che 
pofsonq tonfigliarlo , deue prender diligentemen- 
te occafione'di'addimandarli conliglioj Cioè non 
troppo prima detfimprefa , acciò non venga feo- 
pcrta nè troppo tardo , acciò' non le rielea inu- 
tile il conlÌ 2 ;lio . E fe teme , non fia tenuto fé- 
greto Taftare , efsendo propoldo in pien Conlì- 
gliOjò che alcuni de l'uòi Conliglieri,in riguardo del- 
rincereflè di qualche Grande, non ardifeano libera- 
mente publicare la loro opinione; può prènder con- 
iglio feparato, e fegreto, e rifiutare le ragioni con- 
trarie al configlio, che gli vien dato , per poter giu- 
dicar meglio qual partito debba feguire, fenza ob- 
bligarli à contarle voci, ma ponderar quelle più 
torto: non douendolì graffiti di Stato -gouernare 
confórme la pluralità delle voci , fe allnora le ra- 
gioni da vna parte , e dall’altra fono fi forti , che 
fi rtia tiubbiofo qual partito fi babbi à’feguirb-. 

: M Efo- 
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£ifo|M-a UKD9 guarderafi ilPrcncipedi aon fcoprire 
ne graffar i più importanti, nè anco à fuoi Configlie- 
ri,ai quale opinione eglifia: accioche quelli, che lo 
coafigliaao non fi applichino più torto àfomnaini- 
Jltardi ragioni per confermarlo nel ilio parere, e per 
-coiT^iacorlo . Perche dcuono i Configlieri libera^- 
mente rapprel'entare quanto iielile col'cienxe loro 
Rimano eflèr honoreuole alPrencipe, e ficuro per 
il Tuo Stato ^ " .! 

Hanno alcuni voluto obHgare il Prencipe ad aJ(^ 
fiftere con la pcrfona in tutti i Configli, sì per infor- 
marfi di tutti gli affari del fuo Stato , come per cono- 
feere la roriìcicnz.a de l'uoi Configlieri , impedire le 
contefe ,ch’ entrano nel Configlio ; moderarle pafi- 
iìoni,e gclolie dcfiioi miniftri ; apportar autorità 
anacsiore alle lue ril'olutioni , e fare, che co’l mezzo 
della lua prelenza fi trattino graffarico’l rirpettOì,e 
grauità ricercata . 

Eflèndoui però molte cofe le quali fi trattano in fi- 
anili Configli dipendenti dalla Giurtitia, dal Goiier- 
no, ò dallef inanze j oltre che farebbe querto vn’ag- 
graiiar troppo il Prencipe, in farle impiegare la 
maggior parte del fiio tempo in fimili affari ; non 
potrebbe farlo feiiza fminuire troppo la fua auto- 
■rità , e Maeftà con quella frequeniie comnwnica- 
tiouej e bafta , che fi«rhroui ne graffa ri più im- 
portanti ,'iò in quelli de quali la di lui rifolutionc 
può accrelcerc la fua riputatione, contendandofi 
di prouedereà quanto concerne la pace , ò la guer- 
ra. 
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ra, la ficurczza , & il ripofo del fiio Scoto. 

E per rimediare à gl’ incoDuemenri , che ordino- 
riaioicnce accadono ne ì Configli , ne quali non afiì- 
fteil Prencipe, e pcrcauarnci raedefini benefici^, 
che couacebbe dalla faa pcefenza le vi fi rùrroOalE , 
il mezzo ccDuco dalTinco pare alquanto confide- 
rabile . Perche nel luogo douc fi tiene il Diuano, 
ooeFO Configlio , v’è vna fineftra, co’l mezzo della- 
quale fenza efler veduto può afcolcaie quanto fi di- 
ce, c fitratcanel fuoConfig!iojEfiimanicra;,che i fìioi 
Configliene dubbiofi i'e fiano fintiti ò nò dal loro Si- 
gnore , oficruano il medefmo rifpctto ,la mcdefma 
modefiia , e l’ifiefià fovma di trattare , che olfituo!- 
rebbero alla di lui prefenza: E doppo tenuto H Con- 
figlio, glirifcrifcoao,qaano>fiètrartojncardifcono 
raccontarli cofa alcnna dioe9fiuiienc«,iion fapendo, 
nc eflendo ficuri d’eflfbr fiati veliti dal I*rencipe . E 
coli viene informato di quanto fi propone nel fuo 
Configlio : Se afcolta egli medefmo, fe vuole, ò co’l 
mezzo d’altri, le ragioni di tucti,e confomie à quan- 
to gl’è riferito, rifolue fiuza pregiuditio, Ò dimi-^ 
nucione alcuna della fila Maefià. 

Haiiendo il Prencipe addimandato ì\ parere à- R 
fuoi Configlieri, deue quello accett^e con volto ^**^^**‘ 
vguale da tutti , fenza odiare quello, che glhauerà 
dato vn cattino co figlio; fe non in cafo,che (copri fcc 
in quello qualche inganno. Perche non bauendof 
configli vigore alcuno, fc non fono approuati dal 
Prencipe, hauendoli ritrouati buoni , c fegno c’hà 
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giudicato, & è rinnafto perfuaro dalle mede fme ra- 
gioni , di quello , che gli l’hà dato : Di maniera , che 
dlendo ftaco l’errore del giiidicio^ commune ad*a- 
mendue, il bialmo, e la colpa non deue cadere fopra 
dellblo Configlierc. E per tanto in niun Stato fiè 
Inabilito il premio , ò la pena à buoni , ò cattiui con- 
figli,! quali fi giudicano tali dalla maggior parte, non, 
dalle ragioni, ma da greuuenti , de qualinon ve al- 
cuno, che poffa render ragione . 

Bifogna adunque diligentemente eflaminare vo 
configlio, confiderarla cofa infe fteflà con tutte le 
fue circoli ftanzc,e dipendenze, preferire la ficurezza 
dello Stato à tutte l’altre confiderationi , ricercarne 
poi l’vtile con mezzi honoreuoli , che confifkino in 
tutte le parti, da noi rapprefen tate in quello noftro 
Trattat o,neccflaiio per lo ftabilimento,conferuatio- 
ne, &accrel’ci mento dello Stato . , 

Di più, penfì, e confideri il Prencipe 1 tfleciitione 
di ciò, che fe gli configlia : Perche effendo il coni- 
glio fopra cofe dùbbiofe, confìderi fepofli hauer 
maggior parte la fortuna, in ciò,che vuorintrapren- 
dere, di quello ne babbi la prudenza : E fe conofce> 
che vi fiapiù bifogno della fortuna, guardi beneà 
non imbarcarfiui, fpecialinente fe riufeendo con- 
tro del fuo defìderio, corre pericolo maggiore, di 
quello fia.l’vtilc , che ne può fperare riufeendo con- 
forme à quanto defidera . 

,Ma fe viene dalla neceflìtà ridotto à tale, chefia 
affretto ©perdere, ò arrifehiare ^ farà meglio tentar 

la 
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la fortuna , la quale quando anche non gli riefca, ha-^ 
ucrà egli almeno quefta confolationc , d’hauer ope- 
rato quanto era in fuo potere. Altrimenti non bi- 
fogna facilmente inbarcarlì in vna imprefa perico- 
lofa , benché non fia à prima faccia il pericolo coli 
vicino . Perche oltre il danno , che ogni cattiua. de- 
liberar ione apporta da l e medefma' ,’ne attrahè (em- 
pre feco, per mantenerli , molti altri, non potendole 
cofe rimaner loie , anzi élTendo J’vne all’altre vnite, 
& incateiiate inlìeme 

' (Per quello non deuclì tanto hauer mira al prefen* 
te, che lì feordi del futuro . Perche non. cibante, 
che gl’accidenti della fòrtuna lìano coli varij , e fre- 
quenti, chepolTano ouuiare non lì preueda l’auue* 
nire 5 e penfare ad’vn timore imaginario d’vna 
cola , che tanto può , quanto non efière , pare , che 
quello Ila vn abbracciar Tombra , & abbandonar 
il corpo : Quindi è, che la maggior parte de glerro- 
ri commelfi nelle deliberationi procede , perche 
fi lafciano gl’huomini tralportar troppo daH’affetto 
del prefente i il quale per poco, che lìa fauorito dal- 
la fortuna , pare c’habbi efla quali fempre maggior 
forza , di quello habbia il maggiore , e piu forte ri- 
fpetto , che imaginar li pofla ali’auuenire . Pertanto 
farà bene andar riferuato ,in tali affetti , e lìcome 
perTaffetto del prefente, non bifogna feordarlì della 
conlìderatione del futuro,, ma bifogna auuezzarlìà 
mettcrfl inanzi à gl’ occhi l’auuenire, con talpaf- 
iìone , e timore , come fe lì vedefse , e troccafsej 
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Cofl non bilbgna pervn tintore lontano, cralafciar 
di rimediate ad’vn male prefente . 

Non bifognerà ne anco lafeiarfi induirc da cjoal- 
che eflempio , che fofl'c allegato, le non s’incontrano 
rutti i particolari . Perche non oftantc quefte com- 
parationi (ì poflano in qualche parte vnirc, oche 
tutte le cofe habbino qualche raflbmiglianzaj vi fo- 
no però pochi efiempij , che noti difeordino, elljna 
in qualche parte tra loro differenti : E la rclatione, 
cheficaua daircrperienza , c ben fpeflb dilfettofa, 
& imperfetta , le non è aiutata dal difeorfo, c dilla 


ragione 


Bifognerà poi effaminarc la conditione ttcllaper- 
fona, che coniglia , &: il di lei interefsCjC fop a tut- 
to riggiettare il confìglio de gradiilatoi i , & innanv- 
mir quello, che confìglia à parlar liberamente. 

Che fé in riguardo della grandczz.a delPrencipe, 
ch’-è configliato, è necefsario adularlo ; confìderi 
il Prcncipe fe Tadiilatione di quello, cheJoconfiglia 
(il quale dette tal volta vnirc,comeco'Timunemeii- 
te li dice, parole melate) protiknc • d’artificio, del 
<|ualeil Configlicre fiferuc, perperfuadergli ciò,tlie 
s afpetta al Tuo bene j ò le à Audio d’acquiftarfì cre- 
dito dà di piglio à quella adulatione . 

Perche dette in queft’vltimo cafo il Prencrpe 
chiuder rorccchio, & aprirlo à quello, che parla li- 
beramente , non eflèndoui forte alcuna ePhuemini, 
c’habbino tanta neceflìtà de liberi , e fmecri antien- 
limenti quanto i Prencipi, i quali foftcntanovnavita 

publi- 
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^rfone. ' . ' • . 

Ma ueitinwio, die viiie B giorno d’boggi la mag- 
gior parte dePr<ancipi,po!cbi4ì jitrouanoyche yoglaar 
no fare quefta proteflione, eflendo gi’iv>^cij deBa 
vera amicicia verfo del Prencipe,di pto«B aijMìa, c 
pericolerà: di maniera,che vifi ricerca nonfoloinol- 
to affetto, e libertà , ma anche fofficiemse ardire, c 
coraggio . 

L adnlationeiè molto più ficura; perche in rigqar- 
-do della piaceuolez.za pare, che piu fiaunicipiab 
l ’ainicitia . Quanto più è grata à quellQ,che fi lufin- 
ga, :8c .adula, è altre tanto più facile da pratticaifì 
à.quelfejohe vuol adulane . 

- lAU’incontroJa verità, e Ja libertàj come fe.fbflèro 
-vicine ailo iprcKo, non fi poflbno pratticarecofi fi- 
,-curaniente verfo d’vii Prencipe . Hanno.'Ie loro cir- 
confcrktioni, e tsenunini : e fouente accade, che fi.la- 
feia non folo all’orecchie de Prerrcipi la verità leu- 
za:frutto,ma con danno ancora di chi Radice . 

/ .Se vuole adunque ìl Prencipe afficurarfi da cjue- 
fto canto, bifogna, ch’apporei ardire adVno, o à due 
di quelli,, che più fi accoftano alla di luipeffona , e 
ebe cQiaolce per (lioi piu afieitionati , e ‘piùlontaiii 
■dallo fprezzO 'Veiifo di luij, per riffecirgJi vendicar 
mente il modo co’l quale vengono accettatele lue 
attieni;; edeue elegger perfone tali d’vna mezzana 
f ortuna, e però, che fi cniamino fodisfàtte,e concen- 
te,accio da vn canto noiitemanopunto diroccare 

pro- 
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■profonda , e viitamenté , il cuore del Preneipe , per 
non perder incanto il corfo del loro ingrandimen- 
co ; e daU’altro canto eflendo di condición 'mezza- 
na, habbino maggior corrilpondenza cOlv tutte le 
forti di perfoneV • - ■ 

■ Nóndeuelì preftar fode adVh Prenc4|->e, quando 
fi vanta del fuo ardire , neirattetider rincontro del- 
Tinimico per fcniigio della fua gloria, fé perfuó vti- 
le, & ingrandimento non può fopportare la Ifoertà 
delle parole d’vn filo amico; le quali non tendono 
ad altro,' nè hano altraTorza, die di piccicargli iVdt- 
to, rimanendo il refio deiratcione nelle fue mani. u 1 
Lcggefi'ncirhiftoria de Turchi , che certo Bafsà 
chiamato dal fuo Signor al Go'ucrno dello Stato, & 
elfendo eletto Vifir , che la prima dignità dellTm- 
periadoppo quella del Gran Signore, Rimandoli in- 
habile à Carica- tale elefce fegretamente alcuni ap- 
prelfo di lui i quali haiieuano cura di ofieruare 
quanto fenriuano dire- nella Città di'jGonftanrino- 
poli incornò al Gouerno dallo Stato, e di riferirgli 
poi ogni cofa : È con mezzo tale aiuiertito di quan- 
to era ftimato buono, e cattino , e di ciò, che defide- 
raiiafi , fofle fatto , o che (òffe prohibito, fi gouernò 
in modo , che fenza valerfi d’altro configlio, le fuc- 
cedeuano conforme al fuo defiderio tutte -le cole ; 
& accommodando le pròprie àctioni al volere del 
popolo , era ammirato da quelli , che poco inanzi 
lo fiimauano incapace di quella Carica 

Si può anco tenere fimil mezzo dal Prencipe^non 

deue 
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deoe però cralafciar di ftabilire vn buon ConfìgliÒ, ' ’ 
per elfaminare le propofte di quanto^ con mez£o ra- 
le fi farà Icopertodefiderarfi dal popolo. : j J 
. Satà'in quefto modo focile ad’vn Principe , il rt^- 
iblueifij lia ò che prendi il parere Ì€paramcnte,e fe<> 
grecamente da ciafcheduno j ò fìachevnito faccia 
che dicano la loro opinione, e configlino publica-» 
méte, acciò che co’l paragone delle opinioni di ciic*- 
ci)fia più facile prenderne la tifolucionciò ièguendo 
il maggior numero deile voci, onero olendo quel- 
la opinion e, che le parerà megliore : E prefo la rifo- 
lucione , quella più prefto,che le farà pofiìbile cf- 
^ìsguii'ca i rendendo la celerità cucce' le cofe fàcili^ 
sì perche quella è da lèileifa acciua,e piena di 
§^rc, come anco perche non fomminiftra commino 
di poccr accrauerlàr vn affare effeguendolo prima« 
che vi fi poflà opporre - 

• Dei/a forma di comandàrt . . • ( 

CAPITOLO XXII. 

T L ^quarto fondamento (opra dei quale s*hà da 
4 ilabilire vn^c^o,è la forma dei comandare,. nel- 
la quale bifogua confi derar dùe cofe ; L’autorità di 
comandare, e la Ciufficia dei comando . 

L’autorità di quello, checomanda è, òSourana, ò 
dipendente il comand attento del .Sourano i è, ò gc- 
ncrale,ò particolare.'! Generale confiile nelle Leggi 

N ftabi- 
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L» Leu», ftabilitc'dal SouMCio » fottO alle quali compréndia-* 
mo le Re gole ordinarie, Coftumi, e Statuti . 

La legge è coinè vna caucìone , e ficurtà genera- 
ledattada Prencini àloro fudditi,per il manteni- 
mento de patti) e de mezti di viuere> i quali deuonO 
ciflèr reriprocamente trà loro mantenirti, & offeruari 
per bene vniuerfale dello Stato.' Perche non po- 
tendo, la ragione collocata da Dioneirhuòmo) 
trattenerlo nei' im^ti del fuo débito; airincontro 
rhabìtó di viuer male yhauendo' f atta in lui iinprei^ 
fione fi grande che nè preghiere , nè ragioni fono 
balfèuoìi per ritirarlo ; è ftato neccifario impiegar- 
aii l autorità delle Leggi , e la forza del Prencipe i 
per ridurc cìal'chcduno y co’l mezzo della pena, 
alla ragione., e co’l fondamento dì certe Regole 
4ihcurar l’ordine nello Stato, e nella Giufticia i Ciii- 
dieij , 

Sarebbe veramente cofa perìcolofa , lafcìare il 
tutto à difpofit'ione del gìudicio degl’ huomini,dalIa 
multicudine de quali nafeerebbe vna confufionede 
pareri, fe non fodero tenuti airoflemanza di qual- 
che regola; e potriano lafciarfi più facilmente in- 
'dure airodk); ò airaffetto : il che non pub accade- 
re à i egislatori*; i quali facendo le Leggi, c’han- 
no à fémire per raiiuenirè non fonò trarporrati 
da paflìone alcuna particolare , folo che da quella 
dei publico . ^ . 

Perche non oftarite fodero i Giudici faggi , e 
%^fenza padìoné, è tutta volta cofa più fkcw ritro- 
‘ ■ uare 
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nai;e..v)OL numero picciolo de Sauij', che fiabilifica^> 
npvhì! L eggi. > eia forma di giuicare> che.riiicjH 
uacne iKUneco tale, che fia.noceiEirioi per dTer giu- 
dicatio^ Olire a ciò fi fanno le conimatMia 
deiiheratione , & i Gindicij fi rendono prohcaraen'« 
te l'ecoi>do l’occorrenta dp. graJÉiric cli inodoeche! 
la! regola è più fictira. preda d^Ha Legge, che friJ: 
Prencipe fé la dalle à fc medelìmo. V j , * ) ì 
1 Hor le i eggi fono di- diaetìEc «forti,. conforme la* 
diuerficàde fudditi, per regolatiooedeauali fon 
ÉlttB .i Perche regolano alcune rahiOEkà oc gfCf- 
f\cij, eMagiftmcivtanro EcckOaftici, quàfèo> Pdhr; 
iioi, e dilhnguQna la fontione de ìorò Gaiidhd lai 
loro giurifdittiòne , honore , e preemincùia > che 
deuono hanere glVni ^opra de graltri . Altre rego^- 
lano le Financo: Altre k difcipbaamiHeare ) Akreiài 
Pólicià genera^ $ Altre la f^uflitia, sì in riguarckb 
delkcondkione delie perfòne,de patti, Traefau, di 
commereij tri gVhuomini ; come del.cafligo <ì»r 
delitti, ordine, e forma di procedere nei Gii*difiij> 
dal caxuo do* litiganti >e de Giudici r .AlcunoifbiiOb 
fotte per trattenere il fuddito» nel; proprio dehitoi 
votfodel PrcncipCj e dcMagifttatij e conferuarll’*if 
mone , c la pace . . 

j Deue hauer finalmente la l egge per oggetto 
principale il bene delio Stato , e prouedere k t^^» 
le leipard di que&}>At à grinconuejiienci'j die 
lo pòkono dahotficaire, nè appoccar vóle i queln 
io^ che U fo: Altrimenti la riueti«nz.a, chela re»i 
‘ * ’ N a. de 
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de accettabile (1 Tepararebbe da tali comandi, nè 
altro reftarebbe , die la fola autorità , c potenza ; 
Perche non oftante fi dica , che il volere del Prcn^ 
cipe fia la Legge , ciò non li deue intendere di 
quanto le viene in capricio , & in penlìcro di vo- 
lere j ma folo di quello , che deue giuda , & ho- 
neftamente volere \ perche deuono le Leggi eflèr 
fatte, e publicace per emendare la natura delle 
cofe,chefi vogliono ftabilire , e non per fecon- 
dare l’appetito di colui, che le fa. 

Habbiamo adunque à confiderare nello fiabili- 
mento delle I eggi, leconditioni propriei,e ricer- 
cate invila Legge. La prima è, eh e fia conforme 
aH’honcftà publica , mantenendo la dignità, delle 
perfone , e delle cofe : Che fia giufta,fiperilfine 
al quale deue tendere , che folo c il publico bene, - 
come per l’autorità di quello, che quella ftabilifse:, 
ilqualc nello ftabilimento non deue eccedere l’au- 
torità concéfsagli . V’è vn’altra conditionc, cioè 
che l’vguaglianza , e la proportione fiano ofsetua- 
te , come farebbe à dire ne gl’ordinide Giudfcic 
Perche altrimenti quella non farebbe Legge, ma 
violenza, alla quale in confcieiiza non fic tenuto 
vbbedire, fe non per ouuiare lo fcandalo , e la fe^ 
dicionc . Deue effer piaceuole , conforme la natu- 
ra, e conditione di quelli, che deuono vbbidirui, 
c fono à quella foggetti ; fondata fopra della ragion 
naturale , & accomraodata alla qualità de 
ri, e coAumi del paefe . Perche vi fono Leggi 
. . * buone 
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buone in vn Stato , che non fono taiiinvn’altro 

Bifogna ,che fiano le Leggi anche conuenienci 
alteinpo,cfièndó il gouerno ai Stato fìraile àqueL 
lo tenuto da vn Pilòtto nel Tuo vafcello, il quale fi 
goucrna conforme al vento.; nè fondate leggierm«i- 
te. Citte à quefto bifogna, chela Legge fiavtile 
à tutti , ò alla maggior patte ; Chiara , acciò la fiik 
ofeurità non partorita qualche errore ; Breuc , e fe- 
condo l’opinione d’alcuni fenz-a prefattione, con il . * 
foio comando ,& ordine . < 

Sono però altri di contrario parere. Pctchenon 
oftante , che la principal intenrione della Legge 
debba* efsere di non 'publicar la ragione, perla 
quale è fiata fatta ; ficome il Medico , il quale non 
è chiamato dairinfermo , acciò le renda conto de 
fuoi medicamenti , mà acciò lo rifiàni , hauendo 
più bifognó di fanità,' che di dottrina : Nulladi- 
meno perche fi fiabililcano le Leggi per gl’huo- 
mini capaci d’intendere quanto fi ricerca al publi- 
co bene , deue il Prencipe , come Padre, far non fo- 
io conofeere al Tuo popolo il fine della f cgge,ma 
anco la ragione , acciò lappia , che gl’Ordini del 
fuo Prencipé non fonò hien>fagioneuoli , cheau- 
toreuoli. . 

E ben vero, che quando con fimildolcezza,6c ha- * 
manitanon opera il Prècncipe cofa alcuna con fuoi 

fudditi,all’hora, puÒcp fofeciètefcula’'vfare/aflbla- ^ 

tocomando:perchclo aftrihge il lùopbhfigo à pra^- 
ticare tutti li mezzi, per incaminare,& indurci fuoi 
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Riddici al benfare,^ ad’uppiegamiaucbe la £o]!^a^ 
la quale noo è da le lleflÒJ catcUia » k viejuc ben im- 
piegata . Perche non dilaute non debbano le Leggi 
e0br contro dcg^buomiiii, eflèndo fondate per gì’- 
buominì ^ e perche il piacere louentc gringanna, 
compùicendqfì loro di cole dannofe , e cattiuej non 
bifogna,cheilPrencipe facendo vna Legge babbi 
riguardo alcuno al piacere, ò dii piacere, che potria- 
no haiierne ifuoi fudditi ; Madeue ballargli , chele 
cole comandate, oucr’ordinace da’ lui fiano buone, 
ò gioueiioli al publico.. Noml^irogna però dire, 
che non debba per quello camii^are per le llrade, le 
duali poflano far nafcerc quel contento popolare» 
deue all'incontro hauer quello oggetto principale 
doppo il bene dello Stato . i 
.] Ecco quanto habbiamo à feguire , &: ofleruarc 
nello ftabilimcnto d'vna fegge , vediamo, bora da 
che babbuino à guardarli» , , > -t 



Da che hahh 'tamù à ^ardavp^elL'ì^^alHr 
' [iimcKPo dille l^eggii^ i u 

" . ■ . ; ' ■ -•••; ;V 

CAPITOLO XXIIK S 


T__T Habbiamo tra l’altrc cole à guardarli di Ha- 
%Tiiut rri bilire le non quelle Leggi, che fqno neceflà- 
• X a,multiplicità di queUp è piu toflp tefti- 
inoniodi confuGone, che di hjupnprdùie': Perche 
Leggi baftano à vatteneregrhuonwii da be- 
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«eiiclciebitùloro, & àcddigar i cattiiii, fé fono bea 
ofleruacè. Nafte Ordinariamente la muldplicità, 
delle Leggi da’duccàufe: IVna è fambicibnc, è Và' 
nità di coloro, che comandano^ i quali pet’acquiftar 
concetto di ben gouernare vogliono prouedef à tut- 
te le cofe,&,'ànco à quelle di poca importànta . 

Per queftó efsendo tali non Ibno oflerùate,8c’auuefc*' 
zandòfi il popolo à non vbbidire alle Leggi" di poCa 
confeguen^a j mólto facilmente pdi ‘fi acèomitiod^ 
à non adempire quintò comandano le'pià impor- 
tanti Laonde è meglio làfciar lacara di-foóilcOfii 
à Magi ftrati , i quali conforme all’occorrciize ti pro^ 
uederanno . . . . < ì i 

L’altra caufav dalla quale è folita natcef la mblti^ 
plicità delle Leggi) è la volontà'è^rina de I Prencipèi 
il quale liauendoiinÉcntionedi prepalérfi de Magi*- 
ftrati, ù del publico ne fuoi pàrticòlatf appetiti, & ' 

:iftari, fa Legge di ciò ,che puole , per offender pàr^ 
ticolarmente , ò quelli de qv'iali tcittié, ò grodiati dà 
Ittijò diqaello dalcliefom.i poter dàiiàre,&‘ippòr^ 
tar qualche vtile à fe ftefib ^ - 
- Vengo airoffenianta delle Leggi , fonta dellà ^ 
quale lo ftabilimento dello Sfatò' fatiébbe iOutiléi 
AquefPoflèruanza fonheceffàFiéduecoferL’éffem- 
pio deCfandi,e di qtiellivche èOlliàii^riòj E ìà 

fceucrità. ' ' ,.v > '-j!^ - -, . < ìc 

Poiché ficome danno le Leggi à fodditik regola 
di ben vioere, così déUe dare il Prenéipe efsempio 
deliofieruanta , e màntennnefttOidéue mederrtie 

Leggi: 
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l^ggirEt € il, Prcncipe chiamato Legge viua dello 
Stato , non folo in riguardo dell’intelligenza , & au> 
toritàdi fai la Legge; Ma anche deirofleruanza di 
ciò, che s’infegna per modo di comando, il Pteneipe 
l’ordina co’l fuoclìempio. 

Qiundo dico eflèmpio del Prencipe,non inten- 
do della fua fola perfona, ma di quelli ancora della 
fua Corte, de fuoi fauoriri, e de pm Grandi; Perche 
poco à lui feruirebbcl’vbbidire alle Leggi, fé j>cr- 
mettefse , che i mas^iori della fua Corte vi contra- 
ueniflero. Quii udì è, che deue inuigilare 3 quello, 
poiché i fudditi d’inlèriorcouditione, non poflbno 
riceuere confolatione maggiore, che vedere le at- 
tioni de Grandi fimili à quelle de gl’altri, {limando 
d’hauer qualche parità , e participatione con e{lì,-ri- 
conofccndoli vgiiali neH’vbbidienza . 

Hor ficome reflempio del Prencipe ferue ad’inui- 
tar à far bene, coh ferue la feuericà ad’impedire , c 
tirar dal formale quelli, che dalla troppa libertà, e 
licenza vi fi-lafcialTero indurre . Quella feuericà 

{ >erò non lieftendead inquirire,ecaftigarele fee- 
eragini più fegrete, ma folo quelle, che pofsono 
caufare cattino elsempio. 

Anzi è cofa cerca, chele peneftabilite dalle Leg- 
gi, fono fiate Jntrodotte più, porlo fcandalo,che 
per il delitto, del quale è Iddio folo Giudice prin- 
cipale, nè tanto percaftigare il mancamento com- 
meflb, quanto per apportar terrore à Icelerati , co’i 
rigore del fupplicio, & aftringerli à non commet- 
; c . ter 
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ter io aiHienire fimil errore . 

Hor benché l’intentione della Legge lìa di non pui 
perdonare ad alcuno,nulladiitjeno perchecommet- 
cono alle volte glhuomini, errori, i quali meritano, i 
ò'in riguardo della perfona, che quelli commette, 

<>per qualche altro rifpetto, compadìtMiCyC mi£c- 
ricordia: dcue inquetto'calò rl Prencipe radolcire 
il ij'gore della Legge , con vn temperamento di 
equìtày&anche^far grafia totale, feil fuddito la me- 
rita; in modo però, che ciò non polfe introdurre la 
licenza in altra cofa , 6 ingiuftitia, che apporci fcan- 
dalo à gl huomini da bene à pregiudicio dello Stata: 

Per quello non deuono le gracie efler frequen- 
ti,, folo verlo qualche Tuddico, che lìa molto me- fintu* /i. 
riteuole , e che lìano grate alk maggior parte . 

Ma quando 11 farà aftretto, farli conofcer l'eucro; 
come è necellariocal volta , che nelladifubbidienza 
del fuddkoilPrcncipe Ik rigorofo ; fe lì p^iò chia- 
mar caftigo il rigore : Naltendo ordinariamente da 
quellro rigore il timore, il qiule va dirado accom^ 
pagnatocon raffctco ybifognerà tra leactioni feuete 
fraporoi la libertà verfo grhuoaninidabene : &a]U 
lliora il timore , ch'era pieno diodio li calmieri in 
' riuerenza. 

Quello bafti quanto àciò,chc concernei coman- 
di generali del Prencipe , i quali fi fanno co’l mez- 
zo di Leggi , Ordini , & altre forme funili di co- 
mandare. 

O pj 
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De Comandi Canicolari del Frencipe . '■ 

C A P I T O'L O XXIV. 

Vanto ai comandi particolari, che fi fanno 
nelle occafioni, che giornalmente loprag*- 
, giungono, la forma è quali limile: per- 

che. delie il Prencipc clfere coftance in ciò*^ c'hauri 
intraprefo,òftabilico,nè mutarli per qualunque dif- 
coltàjchepoteflfe foprauenire. Ma aH’incontro sfor- 
zarli à formontare tutte le oppofitioni-^. che fe gli 
rapprefénteranno . . ’ ■ ■ j 

Qiiefta forma di comandare Eira come fa Itra ac- 
compagnata da feiierità , efsendo neeelsario guar- 
darli dairefser difubbedito in cofe lieui } poiché 
crelce quello vitio à gradi , come fanno gl’altri . 
Madeuc l'opra tutto colui, che comanda operar in 
modo^cheil comando Sourano da lui Colo dipenda; 
e fia alla fua perfona vnito : non intendo, che debba 
per quello il Prencipe tirare à se tutto il gouerno, 
c maneggio dello Stato. Perche oltre, che lìritro- 
uerà molto occupato , e che nelLi multitudine de 
gl’alFari vene faranno molti mal conliderati, e peg- 
gio efseguiti, caricarà il fiio Principato di odij ; c 
vedendoli i Tuoi fudditi priui dell amminiftratio- 
ne delle Cariche , diminucranno verfo di lui quel- 
la Ifetto, che gli dcuono portare . 

Ma non detiefi communicare Tautorità Souraru 
ad’ alcuno, nè le diflributioni delle Cariche , nè la 

fopra- 
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ropiainteildenia. ’ afsoluta delle forte 5 c aceiòchc 
quello, al quale cóiieei&haueire fimil autorità, mu^ 
tando aftccto,- c volere verfo di lui , non prenda 
occalione d’iatraprendere fopra , dello Stato , ka- 
uendo. il comuiodo . d’ vn > tal auantaggio - : Copra 
di che non vi Ibno , che molti efl'empij neirHk 
ftorie . I • i . ■ • >• - V 

Habbiamo difcorfo dei comandi deU’autorità So- 
urana / Vediaino bora la forma di comandaje di ' 
quelli , 1 autorità de. quali, c inferiore, ^ à * qiiali 
le Cariche dèlio Stato fono compartite , acciò 
habbiuo , cura , & ihuigilino fopra quella por- 
tione di Stato , che è alla cuftodia loto com- 
xncflà . . ..... • ' >. 

, > - ‘ ! ■ ' — ■ ■ ' ■ > 

-i. ■ Z)e Q^a^Iìrais . >. • 

1 - t 

CAPITOLO XX V! 

P Erche elTendo di neceffirà , che di tutteje par- 
ti dello Stato non ne riltungà alcuna fenza 
ammiiliftratione j non potendo vn folo abbracciar 
ogni cofa , nè eflendó dalfaltro canto ^ conueniente, 
che venghi il Prencipe occupato in cofe le quali ppl- 
fonoeffer fatte meglio da quelli,'che fono à lui intcr 
rioritè flato di neceflìtà ordinare, che quefta autori- 
tà fiiprema, lenza però, che venghi à. patire diminu- 
tione alcuna, fìa oiuifa, e compartita in molte partijC 
che ha data facoltà à certo numero di perfonc,di 

O a afcol- 
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itfcoltare , ordinare , ò prouedere particolarmente k ' ' 

graifari di minor impottanra , e che fono apunto 
tanti rami della fua Souranità,jdalIa quale naicòno, 
e fono foftenutijcome dalproprio tronco, e co’l mer • 
zo de quali reciprocamente laSouranità produce i 
Tuoi fiori, le fue foglie, & i fuoi frutti . 

L a diftintione di quelle autorità inferiori è diuer- 
fa , conforme la diueriìtà delle parti dello Sta- 
to . Perche alcune fono introdotte , c ilabilite, per 
difgrauare il Prencipe dalla cura , e particolar fì- 
curezza delle Prouincie ,<ome quelle de Couerna- 
tori : Altre haimo la cura della Religione : Altre 
della Guerra: Altre delle Finaneej - Jtre della Po- j 

licia : Altre della Giuftitia; Altre de Giudici]-, che 
deuono e/Ièr refi fopra le contefe de particolari , 
ò in riguardo del caflà'go de delitti ; Deuono altri in- j 

nigiiare agrinrereffi edemi j e quelli fonogrAm- 
bafeiatori, ò Agenti: Sono altri deftinati per afsifle- 
re alla grandezza del Prencipe, difporre grinterefll 
della fua famiglia , e Corte, e feruirlo con accompa- 
gnarlo, e corteggiarlo-. 

Hor ficome ognVna di quelle parti è fubdiuifa 
in molte altre; coli conforme à quelle fubdiuifioni ^ 

fono le Cariche tra effe in diuerfe fontioni didintec 
& in quella diuerfità ve ne fono, c’hanno autorità 
di comandare, prouenendo folo dalla fc 4 T)plice au- 
torità del Prencipe , ò da quella delle Leggi , le 
quali hanno concefsa quella autorità alla Carica. 

Altre fono introdotte per feruiggio dello Stato; ^ 

Altre 
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Altre per reflecucionè delle medefine Leggi. 

Hanno diftinte alcuni le Cariche publiche/ecoit- 
do rbonore, giurifditcione, e coniando . Perche al- 
cune fono fenza honore, giurifdictionc, e coraandoj 
& in quoft’ ordine mettono tutti -quelh, che fono de- ^ 
ftinati al feruigk) yò alleffecutione de grordini de 
Superiori , come Cancellieri , Notati , Araldi , Ser- 
genti, Trombetti, & altre limili perfone . ! • 

Altri fono con honore^ Tenta facoltà di coman- 
dare, nè di giudicare; Come grAmbafoiatori, e Se- 
gretari] diStato, TeforierL, e la Maggior «parte de 
Miniftri della Corte del Prencipe . Aitrrfono con 
honore ,e giurifoittione , mà Tenta autorità di co- 
mandare , come iPrelad. Altri Tono con honore,& 
autorità di comandare Tenta giuriTditione , come 
i CotiToli anticamente in Roma, .& alprefente i Go- 
Hematori delle Prouincie,& iProcuratori della Co- 
rona di Francia. Altri ibnocon honore,giuriTdittio- 
ne , & autorità di comandare ; equelfi propriamen- 
te lì chiamano Magiftiad.. 

De He differente tra ^(^cìaliì-eConnnifarij, 

CAPITOLO XXVI. 

I Niitilmente m’impiegharei qui à difcorrere parti- 
colarmente dell obbligo,^ autorità à qualunque 
Carica, cocernète il pirblicointereflè^oceffa: poiché 
quello non Tolo viene diuerTamete pratticato in mol- 
ti, ma anche in vn iftelTo Stato , conforme fi giudica 

pm 
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pili cfpedience per il ben publico d’accrefcere lalu 
torità di vno, e fminuire quella dVn altro . Ne ap - 
portando inquefto luogo fenon quanto v’è di più 
generale, & vniiierfalmenteaccettatOj ini contente- 
rò aggiungere à quelle dillintioni precedenti 
vn’altra, nella .quale Tautorità è concella à quelli, 
che fono impiegati ne Carichi publici 

Perche le Cariche Ibno concede , ò in forma di 
Officio, Òdi Commi dì on e . Se in fórma di Officio, 
colui c’hà la Carica è chiamato Officiale : fé in for- 
ma di f ommifhone è chiamato Commidario . L a 
Carica dell’Officiale è regolata dalla L eggc, ò dal- 
l’editto delfcrettione deU’Officio ; E dalle lettere 
di Commidione vien limitata quella del Comilfario. 

V’c.^ certa differenza tra 1 Officiale, & il Commif- 
fario , cioè che la Carica delfOdiciale è ordinaria, 
e perpetua , benché in riguardo della perfona fia 
red'ercitio à certo tempo riftretto: & la Carica del 
Commiffario è ftraordinaria , e rcuocabile àpiaci-r 
mento di quello,c’ha data la Commiflìone. 

Hor s’hanno à confiderare quattro cofe in vna 
Commidìone : la perfona dalla quale c deriuata ; 
L’appogioj La Carica ;& il tempo nel quale deue 
fpirare . 

'-Quanto alla prima, le Commiflìoni fono deriua- 
te, ò dal Sourano, ò da fuoi Officiali, ò da altri Com- 
midarij deputati dal Sourano , i quali poffonocor 
mandare , fopragiungendoli qualche leggittiiro im- 
pedimento, fe non gl’c vietato, òche fi tratti dello 

Stato, 
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Stato, della vira, ò deirhonore di qualcheduno; 
Pcrchenon poflbno in llmil cafo fubdelegare ... 

- Quanto aU’appoe^io, la Gommiflìoiie òè appo?- 
giata a qualche^Omciale , o ad vn pamccMare, Se u. 
ad’vh’Omciale,ò è cola dipendente dal Ilio Ofecio: 

& in quello calo le lettere fono più tofto eflecucMe 
del fuo debito , che lettere di Coinmiirione ,f©il 
tempo , ò il Illeso non è mutato ; & è diuerfo da 
quello, ch’è aftretto dall’Editto dell’eretdone. del- 
TOfficio. 

In llmil concorrenza la cognirionc ordinaria de- 
ueellèr preferita aUa Commillìone jficomelacon- 
ditione dcU’v ' fficiale è da preferirli à quella del 
CommilsariOjC gl’atti de-grOfficiali, fono più ficuri 
di quelli de Coinmiflàri j . Ma fe è cola , che ad’elìl 
non appartenga in riguardo del loro Cilicio, e che 
iìa diferente in qualche circonftanza^alrhora non 
può operare come Officiale, ma come CommilTario. 

Nella Carica, bifogna conlìderare il fine, perii 
quale vien innoicoiiferitai e rautoricàc^habbiamo, 

Il fine confiderà ò finllruttione , 6 la cpgnitione Cóaujlitnt , 
di qualche affiire: e fautorità confiderà la decillone, 
Giudicio, ò rifolutione di ciò, c’hauercmrao rifblco. 
Chiamo inftruttione , quel tanto , che deaecfer fat- 
to, per metter 1 affare in fiato d’efl'er rifoltOj e tet- 
ani nato. 

L a cognitione data al Commi fsario, è ò di fatto, 
o di ragione; ò dellVno, edelfaltro inlìeme . Nel 
qual cafo fi gouernerà ,_comc horhora diremmo 

par- 
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tìi IL CONSrGLIEKE DI STATO 
parlando dell’obbliga c’ha il Magiftrato nella clfe^ 
cucione de comandi del Prencipe. 

L’aacorità di giudicare èconceflfa, ò diffinitiua" 
mente lènza appellatione , ò falua TelTecutione , fc 
fi è appellato; ò con autorità di porre in clTecution^ 
quanto habbiamo rifolto , non oftante qualunque 
oppofìtione , ò appellatione , e fenea pregiudicfo 
di quelle . 

Quanto aH’autorità di comandare , ò è concefià 
ad’vn Commiflario acciò efleguifca ciò c’haucrà 
egli ordinato ; ò viene importo al Commiflario l’ef- 
lèguire egli mcdefmo, ciò che farà ftato ordinato 
da vnaltro , fènza autorità di comandare ad’akri : £ 
quella vkhna forte di Coihmiflìone s’appoggia a 
grOfficiali inferiori , i quali-fono {empiici eflccutori 
de gl’orduri, e comandi de loro fuperiori . 

Si può da quanto lì è detto qui fopra eompren*- 
dere , che Tobbligo del Commiflario , è di regolarli 
conforme i termini della lìia Commiflìone , nella 
quale non dcu e per qual lì vòglia modo eccedere: 
Perche non: oftante, che fia regola generale , che 
debba gouernarlì conforme le perfone , e lècoado 
egli vedrà le mateiiedilpofte,e che poflà aggiunge- 
re, ò fminuireaire inftruttioni ,che^i verranno da.-^ 
te in fcritto, fecondo la fua prudenza, edifcrettione: 
Tuttauolta deuell intender dell’acccflbrio della fua 
Carica, e delle cofe più importanti, delle quali non 
deue difporre fenza ordine Ipcciale . Perche non 
oftante fi riporti alla fua prudenza ,c difcrettione: 

non 
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non farebbe però Tigno raiiza del Commiflario ifcu- 
fata , douendofi quella regola intendere dVn huo- 
mo da bene , e fomciente , particolarmente quando 
(1 tratta del piiblico bene , e dello Stato 

Refta folo vedere quando fpiri la Commillìone. d / 
Cefla quella fe quello , che Thà conceda viene à 
mancare : Se 1 amare , ò perfona , per la quale fi è te /a Com- 
concefsala Carica,non vi è più: Se quello c’hà con- 
cefsa la Commifiìone la ritratta : Se il Commifsa- 
rio durante la Commifiìone ottiene Officio, ò Magi- 
ftrato vguale à quello, c’ha data la Commifiìone; 
purché TafFare non fia incominciato,© che efiend# 
principiato, fi pofia abbandonare , fenz.a pregiudicio 
del piiblico ò de Particolari. 

t 

Confideratiom Jhpralo fìabilimento d( Officiali, 
e fiS^Iagiftrati . 

CAPITOLO XXVII. 

C Onofeiute quelle dillintioni , deiionfi confi- 
derarc moki altri punti, nello ilabilimento di 
quelli^ quali è concelTa l’autorità di comàdare fot- 
to al Sourano,ò di maneggiare altri affari concerneti 
lo Stato,fia ò co’l merzo di Officio, ò di Comidìone. 

Ma deue principalmcte efier cofiderato il numero di 
quelli,che fi deuono impiegare. L’autorità di quello, 
cheglTià ftabiliti,& impiegati; Le coditioni di quel- 
Lj che fi impiegano nelle Cariche; J-a fbnna di pro- 

P cedere 
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cedere in quelle elettioni j 11 tempo, che deuono fer- 
marli in autorità, € comando^ e finalmente Tobbligo 
de Magiftrati principali , tanto verfo del Prencipe, 
e delle Leggi, quanto verlb gl’altri Magiftrati vgua- 
li, & inferiori, e verfo i particolari, 
u,/ «Hm,. Vien da molti biafimaca la multiplicità de gKOf^ 
ficiali,e Miniftri in vna medefma Carica; e tutta vol- 
£/./«/« è cofa affai più ficura commetter Teffccutione 
d’vn affare a molti, che ad vn folo . Primieramente 
perche gareggiano iiifieme,e ftirooIa,ciafcheduno 
ji fuo compagno ad’adempir meglio la Tua Caricar 
Et oltre àquefto, molto fouente accade, che doppo 
haiier eletti alcuni, non corrifpondono allopinione, 
che fi haueadi loro ; nelqual cafo effendoucnemol- 
ti, l’vno aiuta, e folleua laltro . Quanti più faranno,, 
tanto più difficilmente potranno efier corrotti ; & 
incafoncfoffero alcuni, hauerà minor forcala cor- 
ruttione loro, per veuirea qualche cattiuo fine; noit 
potendo vn folo ,o pochi ingannarne molti , & el- 
fendo cofa diftkile ,, che poÓàno tutti vnirfi ad’in- 

Di più fopragiungendo iiiconuenienti ordinari] 
in vn Miniftro, come d infèrmira, o d altri naturali 

impedimenti, fc è folo ,.lafuaCarica,la quale farà, 
forfè neccfsariaalpublico , rimarrà inutile , & i p«- 

blici intereffi con mezzo tale, non fenzapregiudicio 

,, dello Stato prolongati. 

Quantoalla multiplicità de gl O(fic.al. ,chepro- 
SXto “iene da quelli deCatichi > elfendo queftì diftimij 
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c feparati gl’vni da gl’ altri, in modo, che non pof- 
fano contbnderfi > tanto è lontano , che ha dannofa 
allo Stato, quanto eh’ è di vtile. Còn raeiiotalc 
non viene parte alcuna dello Stato ad efler fprez- 
zata: Si contenta, e pafcel’ambitione di molti, i qua- 
li viuendo in condition de prillati, & in c onfeguen- 
za otiofi procurarebbero co’l mezzo delle coni ufìo- 
ni impiego à le fteflì : e fono aftretti ,&obbli gati 
alla conferuatione dello Stato , perche temeriano, 
che la mutationc non cangialTe l’oixline, e veniflc in 
confeguenza à fminiiirh fautoritàloro . 

Ma in quella diuerlìtà de Carichi bifogna pro- 
uedere , che non polli laconfulione confondere nè 
gl’ Officiali, ne carichi loro , nè i particolari nelle lo- la miiltitH~ 
rofontioniin vn medefmo affare: bifognaouuiarc 
alla irrefolutione ordinaria in vna multitudine, & 
alla lunghezza de gl’affari , il che accade quando (hiuiarti, 
molti hanno la fopraintendenza , c decilione d’vn 
medefmo affare . 

Si ouuierà alia irrefolutione , non co’l ridure gl’- 
affari alla co gnitione d’vn folo, ò di due, ma à certo 
numero fofficiente, conforme la conditione de me- 
defmi affari c dourà il numero di detti Mini Uri clfer 
difparo,acciochela maggior parte de voti decida 
Taffàre, nè lìano foggetti ad’elfer diuilì in opinioni . 

Si leuerà la dilatione leuando i gradi di quelli, che 
deuono elfaminare gl’aff'ari con autorità fuperiorc 
à graltri^e pare, che farebbero due foli gradi, à que- 
ilo effetto {officienti , 
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Bifogna anche ouuiarCjleuando lamultiplicitàde 
Miniftri,airaggrauio delle Finanze dello Stato, & al- 
l’oppreflìoni del popolo, chenafeono daifalarij,e 
ftipendij concelli à Minillri : lidie fi potrà fare con 
due mezzi . Il primo co’l dar maggior honore, à gl’- 
Ofticiali,e Talari j, e ftipendij miiiori}E l’altro nutren- 
doli di fperanza d’hauer ad’afcendere di .grado in 
grado da vna Carica minore , ad’vna maggiore 
Seruirà anche fimil mezzo per indurre i più Gra- 
di à ricercare le Cariche minori, facendogli vedere, 
che non poflbno arriiurealle maggiori, fenzapafia- 
re perl’inferiorije refterà Tempre campo aperto al 
Prencipe di far gratie ycleggendo yno trà’l numero 
di molti , che fono iti vna medefma Carica, per farlo 
afeedere adVàa maggiore . E quefto medefmo ordi- 
ne può anco feruire,per fare cheveghino maneggiati 
co integrità maggiore gl’affari Perche quelli i quali 
defidereranno auuanzàrfi operando altrimcti teme- 
rànod eflèrribbuttati airhora,che crederàno'aggrà- 
dirfi. Parimenti la fòfficieza farà maggiore in quelli, 
t quali Tarano folleuati à Cariche più imjxirtàti ; per- 
che eflendò paflati per molti gradi haueràno cogni- 
tione maggiore, e de gTaffari,e del modo di trattarli. 

Della elei itone i e nominatione de Magiflrath 
Officiali 3 e Alininri ; 

CAPITOLO XXVIIL 
L» eli:, io E Euouo Ì Magiftrati,ò Miniftri,maflime i Prih- 

«rr/ i J cipali, efler eletti dal Prencipe Sourano,e non 

niftrt dcHt 
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da altri efl'endo cjiiefto vno de maggiori contrafegni 
della Souranità. Il che incendo non folo quanto fia «» . «H* 
alla creatione , & erettione de gTOfficijjma anche 
quanto alla cleccione delle perfone . Non eflfendoui 
maggior crrore,benche ordinario dePrencipi quan- 
to il ripportarfi ad altri, fopra la clettione d’ vno , per 
folleuarlo à qualche Carica. 

Nè bifogna marauigliarh, fe fono feruitimale, 
benché habbino buondefideriojefeleLeggi fono 
sì mal effeguice : perche non volendo prender fim- 
paccio d’ inueftigar la natura, e riconofcere i .princi- 
pali fudditi loro, non poffono diftribuire le Cariche 
proportionatamence alla natura, e capacità di quelli . 

Perche oltre , che ve differenza, quanto alfintelli- Cke U Ca- 
genza,crà gfaflSri importanti,e quelli di minor con- 
fesuenza neireflecutionej ricercafì nema^eiori ar- 

,, I . , OD prcftnitna 

dire, e ne gl altri accortezza j conditioni veramente lair.tatt tK- 
neceflàrie,ma che non fi incontrano quafi mai vnite. 

. Perche non oftante ,• che 'debbanofì manec- 

• 1> /Y* • ^1 J II t ^ dille 

giare gl altari col mezzo della prudenza, e non 
della inclinatione : tocca però alla prudenza del 
Prencipe , conofcere , che la maggior parte del- 
le cofe di quello mondo fi maneggiano più per 
inclinatione, che altrimenti. Qmndiè, chedeue di- 
fcretamente feruirfi di quello mancamento . Efsen- 
do impofiì bile , che la natura non babbi- conceffo à 


qualunque conditione d’huomini qualche bene in 
concamoio di qualche difetto, che fi ritroviate in lo-» 
to:fe ha.data ad’alcuni la taidàza neHincominciare; 

hauerà 
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hauerà anche àmedefmiconceflàroftinacione,per 
concinouare ,e prefettionar l’opera, concrapefando 
la negligenza conia perfeueranza; à quelli, che fono 
di fila natura prefti , e precipitofi , e che in riguardo 
della impatienzaloro fanno le cole fuori di tempoj 
hà datoTaidire, co’l mezzo del quale fonoarriuati 
al fine di grand’imprefe . 

Elfendo adunque, qiicfti diffetti tra griuiomini 
communi , vi fi accommoderà il Prencipe , e dil'pen- 
ferà le Cariche conforme grhumori , & inclinationc 
d ’ogn vno j & anche per trattare vn’afiare ballerà 
informar quello, che fi vuole impiegami, del fonda- 
mento, e clella lo danza , e lafciar à lui maneggiar il 
rimanente, conforme alla fua naturai inclinatione, 
flagrane, modella ,feuera,òdi qual fi voglia altra 
natura: poiché fi pollbno vfaremezzi diuerfi, che 
tendano al medefino fine • e fe folle sforzata non 
riulcirebbe T affare . 

Ma facendone l’elettione , bifogna offeruare , 
che la inclinatione , e la fofficienza fiano proportio- 
nate all’affare,& alla natura di quelli, co’ quali fi de- 
ue trattare . S’hà à fare il medefmo di tutti quelli, 
che fono impiegati ne Carichi, e publici affari . 
Condili, ni Hor benché fi douelTe defiderare di non hauer 

fnnc,fa!$ maneggio de si’ affari che huomini i quali tolTero 
1» da bene, c di molta fofficienza . Tuttauolta pcrcnc 

quelle due conditioni dirado s’incontrano vniteà 
quel grado di perfettione , che fi può defiderare; e 

meglio eleggerli d’intelligenza' mediocre , purché 

fiano 
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fiano huomini da bene : Perche l’acuta fotcigliezz.a 
procede dalla collera , alla quale fono fimili perfo- 
ne foggettc lafciarii per poca cofa condurre j Et ha- 
uendo , oltre à quefto , buona opin ione di loro , Ine- 
defmi, e cartina de gl’altri , difticilmente mal vo- 
lentieri pofibno accordarli con alcuno . In oltre fo- 
no ordinarumente poco folleciti alle prouigioni , 
perla poca coinmodità fomminiftratagli dalla lo- 
ro prontezza; e della paflione,che liaccieca, fono 
dehderoll ben fpeC>o di nouicà . Perche non fo- 
disfacendogU le cofe già fatte, e iomminiftrando • 
gliene la fottigliezza , ò viuacicà loro, altre da eflì 
ftimate megliorj, e piu perfette; vogliono acquiftar- 
fi concetto , & alle volte apportano con oftentation 
tale confufione à gl affari . 

Quelli, che fono di intelligenza mediocre, più fa- 
cilmente fopportano graccidenti, cheglifopra- 
giungono ; einencre firitrouanoinvn Stato ben re- 
golato , & ordinato con buone L eggi lemantengo- 
no al lungo. Sono ordinariamente perfone tah flem- 
matiche. E fe co’l mezzo d’vn nutrimento contra- 
rio alla natura loro, non fono flati allenati nell ambi- 
tione , vbbidifcono più volentieri de gl’altri; poiché 
effendo grofso il loro humore , rimpreflìone fattagli 
dal nutrimento , e più ftabile , & anche i defiderij, 
& appetiti più forti. 

• Hor eleggendo iMagiflrati, Officiali, òMiniflri 
non s’hanno folo à connderare le virtàde gl huomi- 
anco i vici), e naturali difètti, che poflbno 

hauere; 
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ftnicnì «,i hanerej& ofsemare fé quei difètti fono sì grandi,che 
pofsano impedirli nell’cfsercitio nel quale fi vuo- 
impiegarli . Per efsempio,in vn Giudice, non v’ha 
fictult , Cj dubbio, eh’ vn’huomo giufto,in riguardo della fila 
litnijin gj^f^jt^2^fJon debba efler eletto : Ma fe è timido, non 
occorre dubitare , che fe haurà à publicar fentenia 
contro vn Grande, non abbandoni la Giuftitiaper 
appigliarfi alla ficurezza . i / : i 

Bifogna inoltre, che il Magiftrato ami, & inten- 
da le Leggi: perche amandole oflèruerà quelleje co- 
fi difporrà*graltri ad’ofieruarlc . 

Ma facilmente venire alla elettione de grof- 

/« /..r far. faciali , il iTiezzo Ixcuro farebbe , come habbiamo 
liuÌMe. ” detto qui inanzi, farne molti gradi , & eleggere dal- 
l’vltimo grado quello, che fi volefse aggrandire al 
più vicino, e cofi di grado in grado: Perche fi cono- 
feerebbe dalle loro attioni, quali elfi fofsero,prima, 
che fi venifse alla elettione di elfi . 

Balli quello intorno alle conditioni principali de 
Magillratij Officiali eMinillri: Veniamo fiora alla 
forma di eleggerli.^ 

Della formai e modo di creare , e fare i Magiftra- 

ti,^ Ofjìciali:e deltemfo delle Cariche loro. 

, . * 
CAPITOLO XXIX. 

'T,ì modi I fanno quelli,© per elettione, òper forte,òper 
€tt»Tt i idn ^ forte & elettione infieme. La elettione , ò è in 
à^rM. potere 
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- piotéfe d’ VII Tok) , il quale- nomina , & elegge quel- 
lo, che li piace', cb'èiil modo ordinario in. tutti i P0T tUtri»' 
Principati crò in inanodi inoltijefì fa, ò con k.voce, 
ò co l- Icuarc la mandy <e conia vocej ò con bigetti, 
òcon faue$ò ballotte. S ; r - , , 

Gettafi la forte, ò fopra diuerfi Cittadini,, alcuno 
dse! quali, fi ,vuol eleggerne à qualche .Carica j ò fb- 
pra tutti quelli, che fono d’vna medefma età^ è con- 
ditione, de quali fi vuol parimenti trarne vno , ò 
dua'à forte, per portartì poi àquakhe Officio. La !'•>■ 
forte , e lacletcione diuerfamente concorrono infie- 
me . Perche ò fi elegge.à yiua voce certo numeroi 
de. quali ifì vuol poi trarne vno, acciò babbi rofii- 
oio^j 'ouero ha'iendonie tratti molti à forte , fe gli 
concede facoltà di elegger da quello, il più idoneo, 

6 (officiente . 1 .. . „ - 

j ' X>euefi in< quella differenza confìderare , che il 
dif^ftoidi queHijche non fono eletti è minore, quan- 
do la force precede la elettione,diqiiello fla quando 
la elettione e feguita dalla fòrte . Perciò farà meglio 
fèruirfì diquefto vitimo mezzo ^ che del primo. 

t Hora vediamo quanto tenipddebbaiio grofficia- 
lifermarfìneirefrerciriodelle.Caricheforo. ' • 

; ^ c diuerfamente pratcicato. In alcuni Sta h 

ti fono venuti à màcare con la vita de Miniftri: In al- 
tri gl e flato certo tépopreferitto. 'n alcuni d’vnan- ^ 
nojfn altri di due:& in altri,béche fodero in vita, tue- ; 

ta volta, eflèndo molti nella medefma Carica, fi kee- 
ua,che alternatamece gl’vni doppo gfalcri fei uiflèro . 

Q_ Quelli, 
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IL consiglier,e:dibtato 

QaeHi^cKanBo hauucoopinioiK'di fare gl’OBfi-; 
iciali àtcmpo,e non in vita nelle Cariche, haivid 
iiauuto pec pancipale oggetto il deprimere fin fo 4 
ienzà, e l’or^glio apportato dal comandò d i ihotid 
tempo ; Come anche per hauer me^zo di fàrrendeé 
conto às gl’Officiali vfeiti dalle Cariche, teir>endo d i 
non poterli così facilmente piegare’^ offendo in àu- 
rorità,e comando: Parimene per impéditc, e Fare, 
che non reftaflfero fenza caftigo quelli,clTe negfOf. 
ficij loro haocffèro commèlfo 'qualche eccelfo,'ò 
delitto, e per lare c’haue&ro moki, parte nello Stato,- 
non folo per fodfisfàrea gf atnbidòuìe leuare i dil^i-* 
Ai ; Ma anco per^ucompoe^n moki hoomini dabbe- 
ne, & infUtuirneàltride pilb4ici affari, e lifuegliarlt 
alla cura'del'pubHco . ' y ' ? ’c:.m "o- 

SonO anche ffaci alcuni di quella opinione,' per 
impedire, che uón folife il Gtìuenio blo vfurpatoda 
poche pflifiaeje&fidofi^co’l mezzo di inolci e&cfjri^ 
pijivtwwte^cbielariàantinoim^^ decoi»^a:ndi,è 
nerni hà fàciHiate , e dato cfainpò alle ifurpàtione,' 
non folo de Stati popolari , ma anco de Principati, 
e Signorie^ cisendolì gl’Officij,e Cariche continua- 
te refe hereditarie, c patrimoniali in molti Stati. - ' - 
‘ Hanno hauuto -altri fini,quelli,ehe gniahno'vo- 
luti render perpetui: Perche facendolii Magiftrati 
annui, ò per poco tempo, efeono dalle Cariche loro, 
grOftìciali, ò Miniffri prima, che reftino ben infór- 
mati di quanto hanno a fare . Di maniera, che cade 
fempre lo Staro nelle m.ani di perfonc inefpertc,e^ 
. , da 
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«^efte fobitci e;frequcmimutAtìcmiimùngbno 
gl’aftari perla maggior partcùideci(ì,Ic.gHCrrciii- 
cominciatc inxperieite,le liti portate a Wungo,ica^ 
lHglii,&i fupplkijxliiFeriti. 

Vè vn’ altra ConIìderaxione,cIieefièmk>liam® 
alle Gaciche il tempo breue attendono gradaci à far 
pretto il fÌKcakrro: nè. prodiice qucfta miusuioiieLi , 
chciKxic fangubcoleattamace^lci|ualideaonoe&er 
pafciute, la doue;qu^,che lì fono digiàb^en cibate 
iiellà Carica apportano maggior follilo al popola 
< £iÌ€omedallamutacsoRedc feruitorinenafce b$ 

/peflb la rouina delle famiglie j cosi da noni Magi- 
ttraci prouiene la declitiacione de Stati, i qoaUappor- 
tano noni conigli, noni difegni none Leggi, noui 
Coftumi, noni Editti, noni Modi di viuerc,enoai 
Giudici] . Tiberio per ritirare canto più i Grandi, di 
Roma della cognitionc de publici affari, e per aflir 
curarli tanto meglio di quelli da lui nelle Cariche 
impiegati, gliele concedeua in vita . 

Per ouuiare alle maggior parte de gl’inconue- 
nìenti, che s’incontrano nell’vno, e neH’altro di que- 
tti partiti bifogna confiderarc la forma dello Stato, 
e la natura de fuddiri. 

Li Stati popolari fi mantengonoxon la conrinoiia 

J ^ rt \ 1 »i 1 f dtOfaah, 

mutacione de Magiftrati, accio che ve n babbi eia- tMagitr*- 
fcheduno parte, conforme alla Tua condirione/icome ",7 W 

hanno tutti parte nella Souranità^e che rvguagliah- /’«;** 
za, nutrice deJlo Stato popolare, fia al meglio,che fa- 
rà polli bile mantenuta con l’annua fuccefsione de 
. 2 Ma- 
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Magiftratij acciò che Thabitó continòùo di cornai 
dare nonrifucgli il defiderio à qualche d’vnod’im»- 
patronir/ì della Souranità : Che è coufideratione, la 
quale fi deue anche hauere. dalle Signorie j e Staci 
gquematidapochèperfone ; \ . . 

Ne Principati non occorre inftruire i fudditi à 
comandare ,mà adVbbidire. Hor eflèndoneceflài- 
rio trattenerli nel debito loro, non fi può allìcurare, 
che con poche perfone , pertrattciìer l ’altre. Tud- 
ta volta per ouuiare , che la continouatione dVna 
Carica grande non disponga qualcheduno ad’vfur- 
pare lo StatOy’fipuò, continouando graltri Officiali 
nelle Cariche loro, bilanciare la potenza de Grandi, 
dandogli compagni vguali à loro j ò al fine di certo 
tempo farli paflàre da vna Carica airalcia , c’habbi 
maggior honorc,ma fu di potere inferiore . Per que- 
fto hanno alcuni filmato fofse bene , fare che le 
Cariche, dalle quali dipende la forza, foflciofepa- 
rate da quelle, alle quali fi vuol dare autorità, & 
introdurne altre fuperiori à quelle , le quali fof- 
Icro di maggior honote , che di autorità , e 
potere . 

Quello modo vien pratticato dal Pontefice, e dalv 
k Signoria di Venetia . Ne Gouerni dipendenti dal- 
la Chieft, viene ^autorità concefia adVn Ecclefia-^ 
llico in cpiantO'al Gouerno; ma la forza è collocata 
in vn altro , il quale immediatamente dipende dal 
Pontefice efl'endo però obbligato in ciò,chc,s’appar- 
ùene al Gouerno follcnere , e difendere le rilblutio- 
1 ni di 
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ili di quello, c’hà l’autorità . Ne Gouerni dipenden* 
ti dalla Signoria di Venctia,vnGentirhuoiuo del- 
la Rcpublica comanda : e quanto alle forre, vn Ca- 
pitano della Signoria , c’hà carica di aflìfterfa . Ma 
nè nell’vno , nè nell’altro Stato il Gouernatore ^ e 
quello, che comanda alle forre, nè fono coll vniti in- 
iieitie, che volefle vno fauorire , e protegger T vfur- 
patione del fuo compagno . Perche lìcome non 
vorebbe il Gouernatore permettere rvfurpatione à 
quello y che comanda alle forre, poiché non fi può 
far quello , che contro la Tua autorità : cofi non può 
fperare difefa, & aflìftenrada lui, temendo ena- 
uendo fatta apertura tale , e fingendo l’altro di ac- 
cordaruifi , effendo p.idrone delle forre, indebo- 
lita con imprefa tale Tautorità dello Stato , e del 
Gouerno , non lo feaccialTe , c fi facelTe Signore 
del Gouerno . Nè eflèndo quelle Cariche le più 
honoreuoli dello Stato, ma ellèndouene altre mag- 
giori; quelli, che le elTercitano, afpirando all’ho- 
n noie di quell’altre, non penfano à fcrmarfi in quelle: 
e però gl’Ecclefiallici procurano , & afpirano al 
Gardinalato , & d’elTer leuati da c^uelle Cariche; 

& i Venetiani, di arriuare alle dignità principali del- 
la Republica . 

1 Rè i quali non hanno , che vna force di perfonc 
da impiegare ne Gouerni , fi feruono d’altri merri . 
Fanno alcuni i Gouerni Trienali , nè folci Gouer- 7; 
ni delle Prouincie,ma anco delle Cittadelle, e forter- 
re, facendo, che non dipendano quelli da altri, 

folo, 
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iblo , che in certe cole , e prouedono ì Gouernàtoif 
di fonte, le quali non fono parricolarrnente alladi- 
uoùon loro , ma folo fino à canto, chei Goaernatori 
fi fermeranno al feruigio del Prencipe Se i Gouerr 
nacori non fi poflono mutare, fi poflono ben, mutar le 
forze , che deuono difenderli, & aflifterli . ' ' 

Ma poiché deueil Prencipe eflfer Padrone , c libe- 
ramente difporre delle Cariche grandi ,pare, cl>e 
potria quelle concedere à certo tempo limitato ^ c 
prefìflb j e ricercandolo graffar!, lafciarlé conicino-’ 
uare nelle inedefme perfjne,fecotì li pareflè bene; 
fc nò , al fine del tempo egli le Icuarcbbe , e quelle 
concederebbe ad’alcri , fenza che quelli , à quali le 
haueffe egli Iellate, fe ne poteflero fognare. Poiché 
quella cfpreflà limitationc di tempo farebbe due ef- 
fetti . L’vno, che quelli, i quali fono proueduci di 
quelle Cariche, fubintrandoiii fi rifoliierebbero ad’- 
yfeirne : l’altro che eflèndo ficuridi douerne vfei- 
re, non penfarebbero à renderfene padroni, & à fer- 
marfiiii : La doiie noneflendo limitato il tempo,sfor- 
zafiogn’vnonon Polo à continuami , e fabbricarui 
diffegnij madcfideraanco d’iutrodurui appreffo di 
fe qualcheduno de fuoi figliuoli, ò de fuoi parenti . 
E fc vuole il Prencipe Icuarlo da quella, bifogna, 
che compri da lui la Carica, òche la f àccia compe- 
rare da vn’al ero j eh ’èvn introdurre vna venalità la 
più impropria, cpcricolofa, di qualunque altro abu- 
fo , che imaginar fipofla. 

Concluderemo adunque, che quefta murationc 

de 
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<lc Gouiernìdrfle Pregete > e de comandane «luall 
interucogoao 'molte perfone,liano ibldati,ò altri, 
c’habbtnokr.olta aucoacài nella Stato, (ìa neceflària 
per la ficurez-iA de Prcndpi, ciipofodeiUddui . 

- Ma perche fàcendofi (jtìcfta mutatione in vu fu- 
bfto quelli,! quali vorrebbero fermarli nelle Cari '«»♦ 
che loro, potriano coi’pirare inriemc,eperturbar lo 
Stato, per mantcneruilìjbilògnaamcarlS l’vno dop*- 
po la^tro, iàcendo fpirarc in diùeili tanpi il termine 
delle Cariche loro, 

' V’è vn’alcraconliderarione, altre voice prudente, c^tnan 
e faggiaracnee fatta ne Staci grandi,di non concede- i? 
re i'upremi comandi in vna Prouincia ai natiui di 
quella, non lolo per ouiiiareairingiujfticie,chcpo- 
triano limili pciibne commettere, sì àfauorede lo- 
ro pajenti> Scarnici., come in odio de loro nemieij 
Ma per Ouuiateanchc allo fprez.z.0 delLi autorità di 
quello , che concede Umili Cariche , ilquale.cM'dina- 
riamente nafee dalla gelolia di quelli del paele , 
i quali fi ftimano vguali, & alle volti maggiori di 
quello , ch’è affluito al Gouerno . Se quello ch’è 
eletto Gouematore c fi grande, che non fi debba ha- 
ucre di lui firajlgelofia,cìànoriofiaotedoiuà anco- 
ra il Prcncipe ferUirli di .qnefio mez^zo , perouuiarc 
alla troppo autorità, che può acquiftarc nella Pro^ 
uincia, co’l mezzo Luo proprio", ò con quello de gl - 
ainici , e parenti, à pregiudicio di qudla del fuo 
Signore. 

Seme à nulla il dire, che per facilitare IVbbidien- 
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-za de fuddici , fi fu aftretto', feguire fiinil fentierOi U 
fuddito più volentieri -vbbidifle adVno della fila 
Prouincia, {limato da efTo affetcionato al pari di lui 
al bene di quella , di quello faccia adVn ilraniero, 
non conofciuto,e che fe lo raffigura di natura , e vo- 
ler differente . Perche quello è vn’a{lbggettare*il 
Prencipe al fuo Miniftro, e far dipendere 1 vbbidien- 
za del popolo, più dalla (lima , c credito nel quale 
è il Miniftro ,che dalla autorità, die delie il Prench 
pe hauere verfo il fuo fuddito, il quale non vbbidirà 
al Prencipe, che quanto vorrà ìlMiniftroi e perden- 
do il Miniftro il concetto , e la {lima, il Prencipe non 
farà più vbbidito ' ' ! i • 

Se in vn Stato acquiftato da nono, è per ftabilirfi 
in quello molto à propofito , il femirfi verfo de fuoi 
fiidditi , di quelli , c’hanno maggior credito verfo di 
loro , non hauendo ancora l’autorità del Prencipe 
prefa radice ne gl’affetti,& animi lorojnon fipuò pe-r 
tò dire , che bifogiii continoiiare : Ma all incontro 
riconofciuca quella autorità , per ftabilirlo 
perfettamente, bifogna, che immedia- 
tamente ne dipenda rautorità , 
e che fi vbbidifca al Mi- 
niftro , in riguardo . 

■ ' • deirautorità, 

c’ha dal Prencipe , e non del credito 
particolare , che può hauere 
appreflb del popolo , 

Del- 
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S Icome.per follentamento del corpo non bafta, 
cheii capo fia fano,ma è anche neceflàrio, fac- 
tciaao Tàlrre parti le loro ;fbnuoni : Così -in vn Stato, 
non baftàjiche fàccia il Pfeneipc il fuo debito, bifo- 
gna, che i Miuiftri, e fpecàalmente i Magiftrati prin- 
cipali dello Stato faciano parimente il loro . 

. Sarei troppo proliflcxj fe yolelll qui rifFerire tutti fiflMvXuì. 
(globbliglii di cjualunque Miniftro^rifFerirò folo ge- 
iieralmente quello di quei Minillri , c’hannoGiurif- g‘ {Irati . 
dimoile, e comando vnid,ò l'eparati,-come quelh, 
che fono di maggior conflder adone nel maneggio 
dello Stato •;* , i • • ' .i - • 

Hor il debito loro è cofiderato in quattro occaGo- 
nidiuerferO circale Leggilo circa iComàdi del Prc 
cipe :0 circa glaltri MagiftratijO'circa i Particolari. i^tiNibu. 
Sotto nome diLeeci intendiamo crOrdini, &i -f" 

- I III 'V r- 

ColtumJjChe obbligano tutti in generale. Quanto Ita Leggi, 
à gl’Ordini l’obbligo ddMàgiflxato Principale è di 
elTammar quelli, che G voglioito promulgare intorno 
alla GiuGitia,conuenienz.a,'& vtilepabhco,erifFcrir- 
ne la confeguenza al Prencipe, prima che G venga 
alla publicadone di quelli ,fe vièqualche cofada " 
riprenderui . t 

(^anto à quelli, chè fono di già accettati deuono 
farli rigorofamente oflferuare , e publicar di nouo 
• R gl’an- 
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gfatiticlhi aboliti, prima cLe di efsegiiirli : altrimenti 
larebbe cola molto empia, e tirannica, doppo eflerfi 
pollo in diiufo per molto tempo, qualche Ordine, 
proceder improuirimente cóntro di quelli , i quali 
non hfloendolo.ofseruato, viiiaueLeto contrauenu- 
-to : Efscndo non iblojlHmato rerrorc coramuneri- 
cufabile, ma ami tenuto per legge , ie la .legge di 
-naturanonvi ripugna- Ma pcrohenoniono loth- 
cienti lc Leggi per gouemare vn Stato, poiché non 
difpongonoquetle.chcin gcnerale,non potendoli 
Leo’isbtore ,'ò Prencipc prendere vna infinità de 

paracolauijches'inconttanone graffaci: A quello 
effetto ruèincrodotto il Magi ftrato per elsaminarc 
i particolari, e regolar laLeggc, con giulla, e pia in- 
terpretationcjla'quale lìcaua, bdalle parole della 
P cgge, ò dall intcntione del Legislatore, o dalla in- 
duttione, ò conclutìone, che fi può cauarne . ^ ^ 

Comt dcut Quanto alle parole della Legge , s'hanno ad ol- 

feraareqiicfte regole vPriinieramente non prender- 
tontiutn- jj^j^j-pretaiic contro l’intentione delLegisla- 

f» jofe ■ Secondariamente , confiderare fé I altre clau- 
fole della L egge corrifpondono alla interpretacio- 

ne, che noi gli diamo. r c • 

Se in riguardo dell’ambiguità , ò de fignihcati 
differenti delle parole, vi fi fcuopre qualche ofcii- 

rità,.bUbgncrà inueftigare ih proprio fi gnificato o 

dalfvfocommune di parlare ò da quello, eh era pro- 
pria, e particolare di colui ,c hà effe fa la Legge; le 
non foffe, che apparentemente fi rcorgcffe,che iu- 
te naone 
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fcncionf del Legislatore fbfle ftata totaliHente 
Maria , al proprio lignificato delle parole.,' . 

S’è ambigua TinterpremMone. canata daUa pro- 
prietà delle parole, edallVib eoiiitiuuitì di parlare r 
fi lèguirà la più ratte, e piacciiole : E lèibrto feparor 
k oknre bifogncrà.rkOiceye aR’vfijr„&:àqn*i^tfjfi 
olleriia- ÙT) fiinil' a^re.,' ' • • i . >. 

Se ciò non oftante è fincei'pretatioiìedublwolà,. 
bifognera feguir <j,uelia,>clDeiàrà prùconuenknt <5 
alla cofa, alla quale fi deue riffeiire. E feiaoa oftante. 
ratte le ludette cofe non» Il ptiòcauarneinterprqta- 
tionealcuiiacoiiuenicnte all'aftàre, &alla ragione j 
bifognerà farla inteiprcrare da quelli, c’hanno fat- 
ta la Legge, ò dichiarire dal Prencipe . Di quella 
man icra ha da reggerli il Magiftrato nella incerpre- 
tatioucdclleiparole della Legge . 

Ma vi fono altre Regofc per rin terpretatione del 
fine della Legge. Perche ò 11 riftringe l’Ordine à 
certi cali ; ò fi eftende à molti altri, oltre li fpcci-/ò«t 
ficati . Si rrftiingono ordiaariarnente gl’Ordini , 
qnandola ragione, che parefij fiata ilmotiuo del- 
Lordine , non fi eftende , chea certi cafi, e celTa in 
tutto il rello in riguardo di certe rirconftanze j Per- 
che mancando la Fanone cielk Legge, non puòlaa- 
uer luogo la dirpoficione.-: - c .p 

Ma per inuelligar la ragione della^ 1 egge bill)- nf/eu»ug 
gnaconfiderare s’èefprefia dlaUa Le^eemedefma,*'*»^'""- 

' I 1 !»• ^ . 1- |\ 

o raccolta da gl interpreti, e di la cauame la cofldi- d,qu4iu. 
tione delle cofe, delle quali parlala Legge, ò fec 
- . R X io- ' 
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incerta .■ Perche s’ò efprelTa dalla Legge, ò la Legge 
è al cafo, di che fi tratta , e deiie all’hora l'enia dub- 
bio alcuno efler laLegge feguica j e fe non è perfet - 
cainente al cafo , bifogna confiderare mentre non vi 
fiaiio altre drcohftanie contrarie y che poffano im- 
pedire, chela ragione della Legge non babbi luogo* 
nell’affare di che lì contende: eli farà il fimile, fe 
non è la ragione efprefla dalla Legge, della cflccu- 
tione della quale fi tratta , ma in vn altro fatto , e fo ! 
pra vn altro foggietto . ' ; 

' Se la ragione c raccolta da gl’interpreti, bifogne- 
rà vedere , fe fi può renderne altre megliori : & al- 
Hiora bifognerà fcguirla,reftringendola s’è partico- 
lare, e dilatarkys’è'generàle.i-ir'S ^ 

S’è-Aal>bÌòfa, e difpohe generalmente, non bifo- 
gnerà in queffo dubbio reftringere per modo alcu- 
no Leffetto della Legge, fo non fblfe in cofe odiofe, 
e di pericolo : E doue folle la L egge limitata in certi 
cali, noiibifognatemeiariamcnte dilatarla ad’alcri 
lòtto pretefto deH’equità , fe non vifoflc identità di 
ragioni , anche nelle cofeyche fono di rigore di ra- 
gione, doue il cafo' non efpreflb, c tenuto pertraf- 
curato , & ommellb . Ma in occorrenze tali farà be- 
ne regolarli conforme la ragioa' communc > alla 
quale lì deuono riportare , fe fi può', tutti glC>r- 
dinijacciòche irrtutte le Leggi dello Stato lla l’vni- 
ibrmità ofseruata , e Tequità naturale feguita, fopra 
della quale deuono tutte le attieni humane ap- 

poggiarfi, ' - : - ... 

t. r Non 
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Noneflendo adunque elpreflb il cafo nella Leg- 
ge , ma folo conofciuta la ragione , l'opra della qua-* 
le è fondata la Legge; Sarà fàcile eliminare, lepof- 
là quella ragione hauer luogo in ciò, che lì rapprc- 
Tenterà, concludendo dal generale al pardcolarcy 
dal principale airaccelTorio , e con gi’akri mez,zi 
d’induccione . 

Coli concedendo iVno de concrarij,che non han- 
no meio, verremmo ad’ indurre eflèr 1 altro vietato. 

E parimenti fe la Legge prohibiflfe vna cofa per 
oULiiare, che non fegua qualche male j potremo in- 
durre, che prohibifca anche tutte quelle altre cole, 
che pollono partorire il medelmo male, benché non 
fiano efprefle. E così potranno cauarfì molte confc- 
gucnz.e dalle L eggi, e riferirli à diuerfi elscpij, la ra- 
gione de quali farà facile da efler applicata ad’akri. 

Per reflàingermi adunque, c dilucidar meglio ciò e/« ^'/o- 
c’hò detto , mentre la Legge fia certa bifogna tener- all* aiHf- 
fi allautorità di quella ,nè cauillare lopra dell equi- 
tà: Poiché fono le Leggi publicate acciò lianooner- /** 
uate nel tenore, c termini loro, e non per dn|iutarne • qmtka 
Dico mentre fia chiara , e non ofcura . Se e ofciira, 
fi feguirà finterpretatione più accettata daUVlo^ 
purché non fia totalmente contrario alla ragion na-t 
turale . Se non habbiamo l’vfo , bifognerà nella dn 
uerfità delle opinioni feguir quella , che è appoggia- 
ta à grefsemphfi efiamineranno però bene gli efièm* 
pi, per vedere fe hanno, che fare, con la caufa^ e.cir- • •; • 

cooftanze principali. • . < 

Quando 
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Qjnndo non vi farà vi'o^nc cfl€iiipi,fi eleggerà 
quella opinione, che fi aiauicinerà più all equità na- 
turale, che al rigorej e qnella, che farà più conforme 
all’incentione della LeggeycheqneHa, che farà ca- 
nata dalla fottil-incciprerationeddieparolc; E più 
tolto quella yche farà canata daib veraiumpteta^ 
rione delle parole , che dalle fimilitudioi, c congier- 
ture : perche tutte le fimilitndini Zoppicanoinè fono 
le congietture mai concRwienti : O quella, che fora 
accettata , ò più conforme à quanto hanno dfcruato,. 
e fes^uito gl aiìtichi, poiché non bèfognafocilmeiite 
allontanarli dalle opinìonide fccoli andati. 

Ma quando non lì polfo gindicatDcqpai opinione 
fia la più giufta ,bifogna coniìddartfla piÀficntaye 
la più appsótóa daMa mag^or parte de gl’huommi, 
e dap'ù faggii la più conueniente all’ affare, delqua- 
le fi tratta , e che porta fcco inconuenicn ti minori . 

Ecco il mc2iO eo’l quale deue gouernarfi ilMa- 
giftrato nella interpretatione delle Leggi . L’altra, 
parte dell’ohbligo del Magiftraco è rcficcutione,per 
la quale bifogna , che lì duad’altre cohftderationi:: 
E priraiecamente quanto tempo doppo la Legge, 
oue/Ordine debba hauer luogo r t^andb obblighi 
i fudditi, cqualifiano quelli yche venghino obUgar 

Quanto al primo punto bifogna* fopercjche gl’ vi- ‘ 
timi Ordini effondo contrari j à precedenti , deroga- 
no à primi; Marvitimenon puòhauer luogo foloj. 
che nelle differenze c’hanno ài venire: , e nwanelk 

con- 
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couccfc decifcsòpcQclcmtico’J metzo delfappella- 
tionei»Oittdiok> . Bprendd’Drdinela fua fornu 
dal giorno dollapublicatione ; e daU'horaiiufliti ob- 
bliga ciafcbedunoj c quello è il fecondo p»ato. , 

Quanto alt erz.0 laLegge d’ vn Prencipc uon o b- 
. bliga pernio i fuddici^che fono andati ad’habkare dMin. 
nello StatodVn altro Pr.encìpe . T uttauolcafe l’Or- 
dine è wiecatiuo ,ibifoigna confiderare fe la prohibi- 
uone è fatta ioitiguardo d’vna cala, che fia nello Sta- 
to di quello , c’bà fatto TOrdine: Perche all’hora 
vn Uraniero., ò luddito d’vn altro Preucipe , vi fa- 
rebbe tenuto. 1 

. , ,Se-laprohibitione,èfatta in riguardo delle perfo- 
HE,&àfauore de fudditi jil fudditodel Prencipe è 
-tenuto à non contrauenirui , benché habbrti nello 
Stato d’vfi altro Prencipe . Ma fe ciò è in odio de 
fuddici , quello , eh c. fuori dello Stato del Prencipe, 
c’iw fatto l’Ordine, non vi eobbligat» . • ' 

Se la piohibitione;C fatta per foleitnità , che fi 
defidera fia’oGeruaca in qualcnc Atto, non obbliga 
ilfuddito fuori del territorio del fiio Prencipe , poi- 
ché, circa le. folennitadi s’ha riguardo il luogo douc 
fi è fatto l’Atto . 

Quantoa graltri, che poflòno elTer obbligati dal- 
l’Ordine, bilognadiftingiiere, fc fono nominati nel - 
1 Ordine co*l proprio nome , ò come rapprefentati 
la dignità, e con dition. loro. Eflendo il nome ò la 
conci itione.fpecifìcati, l’Ordine non fi eftende à quel- 
li, c’hanno altro nome, e fono d’altra conditione. 

Se 
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t^6 IL CONSIGLIERE Di STATO 
Scnonve conditione alcuna Tpecificata , TOrdine 
obbliga non lolo tutti quelli, c’hanno acconfentito 
alla pubhcatione , ma anche tutti quelli, c’habitano 

nel luogo douehoflerua, benché ftranieriiDal dhe 
nafce quefta dilhntione,che nelle cofe perfonali 
prouenientida Contratti, folennità, & Atti di Giu- 
rilditiond volontaria; bifogna feguire quanto fi of- 
fetua nel luogo della teflidenr.a; Ma quanto ha alla 
realca delle cofe j faremo tenuti à ciò, che verrà ac- 
cettato nel luogo, ouc è fintata la cofa. 

Hor hanno gl’Ordini forza . , non perche fiano 
critti,o giuftj,nia perche fono comandati, e fatti 
dalPrencipe.. Poiché quello U quale vbbidiflfe alla 
1 egge folo, perche-folfegiuftà , non vbbidirebbe 
come deue, potendo elTer quella GiiiRiria impugna- 
ta, e contefa . Hanno anco i Coftumi forza di Le^, 
ge, perche fono fiati accettati, & approbati dal Giu-' 
ditiodel popolo; Ebendie vi folTe qualche cofa da 
riprendere^; purché non fia contro la Legge di na- 
tura, U Magiftrato è tenuto oirei*uarIa,e farla ofTenia- 
re da gl altri. 

S è al Magiftrato permeffo dilatate, ò rcftrinoer 
la Legge con la ragione in certi cafi . Non fi ha t 
mile au torità con vlo , e Coftiinw, il quale confiften- 
do piu in fatto, che in ragione; deue offeniarlo con 
quelle circonftanze, con le qiialiè accettato 

Hor per tare, che vn’vfo babbi forza di • eo-ne 

h ricercano tre cofe . La prima, che ha ftatcT dà 
principio introdotto, per doiier eirernell'auuenirc 

ofser- 
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oflfcruato. Perche non fi può dar fòrza con quefto 
«ome di vfo,à ciò che alcuni, hauendo oggetto ad - 
altra cofa, ò per induglienza , ò conniuenza de Ma- 
giftrati, hanno alle volte operato i* Perche non deue 
il Coftuine hauer origine da vn vfo fortuito, ò inj-^ 
proprio , ma da vno continouato , e da vn’oflèruan- 
za commune . 

La feconda cofa neccfsaria per conualidare vn 
Vfo, è la reiteratione di molti Atti fimili ,non tanto 
per indurre mùltiplicità d’eflempij,che coiifenfb di 
opinioni , in riguardo della frequenza di quegl- 
Atti ; & à quello confenfo ballano dulB Atti, per ap- 
probar i’vk). 

La terza ,& vltima cofa ricercata perapprobar 
il Collume , ò vfo , è il corfo di dieci anni , al meno-, 
Alcuni dicono trenta. Et vfo tale farà di autorità 
tanto maggiore , quanto più farà confermato dalla 
lunga prefcrittionc del tempo. ; 

1 % • 

DelNbbligo del AlagiHrato *verfi -■ 
del Prenctfe . 

CAPITOLO XXXL - j 
- • . ■ . . : : 

L ’obbligo del. Magillrato verfo del Prencipe con- 
fine nel rifpetto da lui douuto non folo alla per- 
ibna del Prencipe, alla prelenza del quale rautorità 
.tutta de Magillrati c velata , come la luce delle 11^ 
fi perde alla pr^fenza del Sole ( non efiendo 
^ ’ S 'iMa- 
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i Magi ft rari intiodotii , per qiiafeiujue autorità-; 
c habbino , - che per rapprefoTtare ia fola pre- 
‘ ; fenza del Prencipc y ò^deL Suunmo ) nr.a anche à 
grOrdini del Sourano: i quali^hcomcfono di diiier- 
le forti , cofi Tòbbligo del Magiihaco ' è di reggerli 
diueriàmeiite helladrccurione di quelli. . 

Perche ò l’Ordine, e comando cófillono in cogni- 
tione di caufa ^ &rin quello calò rimane l’aiiKMrità 
del Magillraco intatta : E il Comando concede co^ 
gnirìonedir^^ione, non di fatto }■& in quello cafo 
il Minillro deue milladimeno uìfomiarfidel fatto y 
benché allèrmafle il Prencipc efler ben informato 
della verità ; fe non in calò, che vi fbl'se prohibkioj 
ne cfprc Ea d’ iufòrroarfeae . Perdi e non doure^e 
airhora il Magifirato’farnc inqnifitione: Potrebbe 
fola-mence, elsendoil fatto notoriamente fallo, di- 
moftrame la verità al Sourano, & vbbire à gl ordi- 
ni, che fopra quanto crpollo griiauefse, gli veni fiero 
daini preferitei . Se l ordine concedere folair.cnte 
cog litfone di fatto, e non.di ragione, e del merito 
deirofifefa j deue il Miniflró vbpidirui, purché ciò 
non repugni punto alla ragione di natura ; fe però 
è controle. l>cggi> ÒtOidibi generali, ò che ne pofsa 
nafeere qualche danno , ò pregiudicio allo Stato, ò 
à pàfte di quello j potrà addiure lì Aio parere non 
vha fola; ma due, e più volte . 

Se ciò nonoftante vuole il Prcncipe, che proce- 
da,' epàffi inanzi il Minillro deue e^i faflosqiiatìdò 
aftche'la'eofa folle iftgiiiila i Pecche ancordìc fia 
- cofa 
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cdCi certa, che non debba il Prencipe comandar co- 
fa alcuna in^iufta , nè anche alcuiraltm-, eke Ila 
foggGtc .1 alla i-iiKcnfiotae , ò che poffa efifer riget- 
tata daiiioi Minilh-i : J4uUadinaenoipoiche dalia ne- 
< 5 effità ^ ideila, cjiiale è .aiiretto il So*kk8io fe^niefi , 
il popolo ^norance c comamofso à difubbidrenzà , 
&àfpez:iare i ruoi.Editd,eComaiìdi,coiìiepybjir 
cati , & accettaci ,co’l ipez-ao della ifocza , J’t)làbl%P 
del Magiftrato non ^èdi contfauetiirc,/e follcuaefi 
'Contro del fuo Prendpe , icommetta qual lì voglia 
mancamento & eriore :. Perche farebbe.qncftò vn 
tibcJlariì dallo Siato. £i molto meglio fottometterii 
alla Macfià Souràna con vi>bidienaa, che licuiàndo ' 
grOcdiai,c Comandi del Prencipe dar efsempio di 
fibd lionc à liiddid, . , • > i 

; Vi Ibno alcLini,che paisano più innalzi è liimano, 
che fe il Prencipexomanda al Magiftraco , il difll- 
mtilarc , & iticufu' ‘qualche fcderagùic verfb de 
Puoi i’udditi , fu molto meglio vhbidiieye'fàceBdo 
quello ciafirine , e fcpclirik ineiiiom d’vna Icelera»- 
gine già fatta jiclienciìfafl3do irritarre,& incitar à far 
peggio , e gieteare, come fi dice , il ipaiàico dietro 
alla fcurc : Come fecei Papinbno ,il quale non hà- 
uendo voluto_ircufate.ii.paricidio comnieflb noHa 
perfonà di Geta daCao-acaila, fu cagióne che fi la^- 7777d,“ip,*f 
feio portare queiriniperatorcà tutDC le forti diicnir 
deità, della quale, prouo egli i pafmjtlirorijiiaiicB* . 

do à nulla femico quella TcifitìieiiiBa vira apporcat» 
d^no irreparabile à gl’atìkrideil’Mnpwamre, tanto 

S a in 
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in riguardo della Tua morte , quanto di quello , che 
iie fucceflc . 

Deue operare il Magiftrato ogni cpfa , più tofto 
che p’ublicare fingiufto volere del Prencipe j Per- 
che farebbequerta vn’apertura dannolà à tutti i fud- 
diti , per rigettare, e ricufar grEditti, eia volontà 
del Prencipe, fe potefse nella fua Carica ognVno 
lafciar lo Stato in pericolo, &efporlo alla tcinpc- 
fta, come val'cello lenza timone ,fotto l’ombra d- 
vna opinione d 1 Giuftitia , che potria efler forfè na- 
ta da vn cc niello bizzaro , lenza propofito , folo per 
opporfi all’opinione commune . Laonde oflerualì 
in tutti i Configli quella Regola , di difporre i 
Configlieri à due opinioni maggiori . Perche non 
oftante , che para molto Urano, Io sforzar la con- 
fidenza di quelli , alla prudenza , e Religione de 
quali s’c rimefio vn’affàre , acciò venghi eflami- 
nato , e diano il loro configlio : Tutta volta, per- 
che la varietà delle opinioni potria impedire la 
conclufione , e Rato Rimato ragioneuoliffimo , 
anzi , necelfiario tenere fimil ftrada ^ non poteivdo 
errare la Regola de fiauij , la quale vuole , che di 
due cole ingiufle fi fiegua la più giuRa , e di due 
inconuenienti , fi fiigga il maggiore : altrimente 
non VI fiarebbe mai termine nelle atrioni de gfi- 
buomini . Se l’Ordine è così ingiufk) , che fienza 
far torto alla propria coficienza non fi poflà tolle- 
rare; alcuni Magiftrati per oimiare alU difiubbi- 
dienza , c per non caricare la coficienza loro, ap- 
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probandaio, hanno moke volte replicate ie £e- 
giienti parole j -Di ordine , & cfpreflb comando 
del Frenerei • ■ » ‘ 

Il modo di confermare , 6 c aoprobare gl’Editti, 

Ordini, e Comandi dePrencipi da Magillrati , èfta- qHmU l’ì im 
to in alcuni Stati introdotto , per r«ider il popolo 
più facile ad vbbidiriii : il eguale non faperìdo difeer- •*. 
nerlecofe, &eflendopiù inclinato à diffidarfi , & à 
riprenderei defiderij del Tuo Prencipe,che ad’ap- ór^Ji 
probarli: E daH’altro canto effendo il Prencipe attor- 
niato, & aflediaco dalle importunità de Cortegiani, 
i quali fenza haiier riguardo nè alPobbligo ne alla 
Oiukitia,nè al bene dello Stato, procurano con nuo- 
ue'introduttioni , e fondamenti acconciare i loro iii- 
terelfi ^ c per aggrandirli , e darle autorità inganna- 
re il Prencipe : È flato Aimato bene per il medefmo 
Prencipe, far paflàre i Tuoi dclìderij f^r fimi li folen- 
nitadijàdciò fofléro accettati dal pc^oloiecheeflbn- " 
do eflamihati, e ritrouati contrari), ò pregiudiciali al 
publico fallerò riadàti còn humili dimoftrationi: Le 
quali leuano la vergogna del rifiuto , e fernono di 
leu fa al Prencipe, per liberarli dallinfoienza, &in- 
giuftitia de Grandi, che Io perfeguitano . 

. Refta à Tapere , come debba reggeiiì il Miniftro 
neireflfecutione deirOrdine , fe efsendo principiato 
Paflàre, le Ibpragiunge la riuocatione di quello. 

. Sono di parere alcuni, che fe reflecurione è di tata 
importàza allo Stato, che non efiendoperfettionata, <i 
polTa accadere qualche cattiua cofeguenza; che non CtUiùH* dtl 

oftan- ' • 


Digitized by Google 



14 ^ IL CONSIGLIERE DI STATO 

oftactte la riuocacione debba pro&guire,e pàiTar 
$ieesiioK^ iiianzi : Altrimeiici,- jchc deue iafeiarlaftarc, neH’ef* 
d>jH4Uc . ricrcua . Ma quanto al primo, è ne- 

^ ceflario, che il dannOjC pericolo dello Stato fia eiii- 
dente, e conoftiuro da tutti; e non dal Magiìftrato 
folamenie, il quale indurrebbe fofpetto d’efler pro- 
ceduto òdeggiermente, ò con troppo ardire, pafsan- 
- • do inanzri,e(proreguendodoppo lariuocatione. ^ 

... • * v.'i. ^ n ’j ( ' ' - • ‘ . I .. . 1 

y irà loro^ > { 

*,*! ^ ^ . •• 

- ’ C 'A'P ì T O L O XX XII. 

•. il., -o •’ ■ • •' ' 

L ’obbiigode Magiftrati, &ìllTladodilprocedet 
reì,•obedèuoì^o tenere tra loro , fi regolano 
confórme rautoricà c’hanno, la quale nella maggior 
parte de Staci fidiftingue in. tré gradi, ' . • 

TrfgrMdi -Ilpiù CubbUioe'èldLqUQlli,] qualì in qualchepar^ 
te idcUo Stato hanno facoltà . di difporre dìflBnitiua- 
d^g/ZZ"t ’ iTfolo Prencipe le potria comandare ; i 
dtgi»iiTi. mediocri ubbidendo à quelli , comandali à quelli 
deir^lciir.ogrado , i quali non hanno .comando alcu- 
no l'opra i Miniftri, ma folo l'opra de Particolari . Si 
poflòno chiamar iprimi Superiori, òPrinapali ife- 
condi Metzani , ò lubaltcrai : c gl’ virimi inferiori 
Hanno i primi facoltà di comandare ò à tucti gralcri 
• • Magifiraci, è Miniftri fcaza,eccettione; ò Iblo à cer- 
ti Miiiiftri Soggetti alla loro Giurifdittione. Quelli 
fl’hanno facoltà di couHindare à tutti, lènza eccet- 
^ rione, 
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fsone, non deuono'efler incrodottì in fon^ akuQa 
di Stato, io rigtia»cÌG della raatafioneordinatiaiiien-^ 

«e iiM^otkitca. tlauuttoricà tale. Perchie nòn haueodo, . ’ ' 

chei® gridodolo d afccmdereviwrfàrfertepadronii * ' ■ 

fiibibo ilrddìdcrtQ|.e tanto' piòfficilmeipcc 1 q 
acconfcente ogn’vno , mentre fono tutti auUeixi 
ad’vlz>tidirBL . . , • - f 

-L ' Hotlrobbligod’vn Magiftrato Supcriore, ò pm- Ùh 
cipale.^,dicaffre!iare, e trattenùer,jqudli, che fohoà 
kuroggeài, nc Kmiti;, e regole delle Caridie loro, 
de quali può egli efler Giudice enon eflì dilui,cD-: 
me Magiftrato una ben fi. come particolare, : , ■ . , 

' E quanto fia al Sputano, fuppofto, che - pófsa' egli 

giuditàre nella propria catifa,^ comequello al quale •' 
ha conèpflà Iddio facoltà di dirporrefenzaeflèrfog-} ’ ' 
getto à Giudicio alcuno, come diceaXentftbnter’ 

N'ulla di meno è molto più conueniente al Prencipe, 
il fottometterfi alGtudicio de fiioi Magiftrati, che 7 ,Z 7 fl^i 
farli Giudice da i'e fteflo ; Purché ciò fia in cofa,che 
non tocchi punto laSouranità., ò la di lui particolar :U Afir^i- 
perlona. Ma acciòche laMaeftànon'patircadiini-f 
nutione alcuna della fiia grandez.2a , ò che Io fplen- • . 
dorè del nome Regale, non abbagli gl’occhi de Giu- 
dici: Eftatoin alainiStaticonlìgliatOjcheìl Freni- Ddprorm- 
.cipc non debba litigare , che col meiio de Pro- ' 

curatori. ’ • . .> , . 

Hot ficomc dallaprèfcnca del Prcncipe Tautorr- 

càde Magiftrati c adombiuta'j coli alla prefenz-a de 
Maturati Superiori -, J autorità'dé Igi'inferiori . non 
‘ Opera 
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opera punto . Il che non (olo s’intcndcde Capitani 
Superiori , ma anche de Luogotenenti loro, i quali 
fono in quello ftimari Tiftcflà cola , non efsendo eh**- 
vnameqefraa facoltà compartita à’duel Per quello 
non può il Luogotenente colà alcuna, alla preiènza 
del fuo Capitano , ... . ' ' • 

Hor quanto li è detto , delFautorità de Magiftrari 
fuperiori fopra de gl’inferiori , deuelì intenc^e nel 
territorio loro, Rellidenra, e propria giurifdittione, 
fuori della quale viuono prhiati', c particolari, fenza 
autorità nè comando . 

I Magiftrati, che fono di autorità vgualc , ò che 
non hanno che fare grvnicon :graltrì, non poflb- 
no tra di loro correggerli nè comandàrfi . , Ma fe Q 
tratta dielfeguire gl’Ordini, ò Giudici) de gl’vni Ib- 
pra il territorio de grakri , deiiono valerli delle pre- 
^ c re, e pafl'are alle fuppliclic T urta volta doue lì 
tràttalfc della mterpretatione d’vn Ordine fette da 
vitMagiftrato, non deue vn’altro Tuo vgoale hauer- 
nc pàw r Pèrche 'deue ciafeheduno elscr l’interpre- 
te della Tua opinione . 

- E quanto fìa d’vna Sentenza fetta dal- Miniftro 
d’ vrt Prencipe 'Straniero ,!dal quale fofse fupplicato 
perreffecutiorFe fopra il territorio d’vn altro; I .Giu•^ 
dicidi qud Prencipe,à quali fi indrizzala Commif- 
fione non deuono ellàminarc il Giudicio , acciò che 
lo Itraniero non fi laici vn'altra volta indurre à fer- 
uirfi di fimih inuentioni , e fermare i Giudici) di 
quelli de quali fi addimandafse l’efsecucione , il che 

fe- 
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fetebbe, j)iù pisjL' g^JiQfià di Statò, che per Tingiufti- 
tia di quelli Tutta ^volta fe li tratcaflè deiriionore, 
ò della vita, pondcuoiili cfl'eguire i Giudicij de Ma*- 
gilirariitranieri^ l'c Bon fiv prima efl'aminato bene il 
merito della cauTa . E .decano i Preixcipi portarli tra 
loroqupllp rifpectò,pév bene dellaGiiillitia, non fa- 
lò di calligarp i Ipele/ati, che paflanoie fi ritiranoda 
yn Stato alFaitro - nyi anco in riguardo del caftig o 
cflpjipJare.jphc^ei^l-WrerdinlolhatOj n^ luoghi iic * ' , 
quali fi, p commeQò il delitto > l0t>Q tenuti .rendere il ’ ' . ' 
luddito al fipo'P$enl 5 Ìpe,RaturaJe,l Se pòn . folle , die 
conofeefle il freijdpe , che il.ricouerato neltoAuo 
Stato, tqfi'e, ingiu(l;^meni;e pcrre^uitatos'pcr che in 
calatale non glie lo deue riinja.Bdare; Se è anche viér 
dalla, render Lp jlchianP rieoufit 
ratofi nella cafa di qualcheduno, per fuggire Tira 
del fuo Padrone . 


. ^Hor benché non polla il.Magiftraco.cornandarQj^I 
lào vgualc fnùlla dimeno'in vn Corpo, o Colleggio, 
ch’è compofto di molti vgiiali in autorità, la maggior 
parte pub coinaudare'àllaliTiirfoiié .Ipéàche in quello 
cafo chi è fuperiore di numero , c anche fuperiore in 
autorità Di n1odó,che la itvinór p;artè non .può co- 
niandare alla maggiore, nc apché impedirgli il co- 
iriando.Tutta volta opponeiidofi^i RomàtvnTribu- 
no poteua impedire gl’ Acci di tutti gl’altri: Facendo 
differenza i Romani era-impedimento , e comandoj 
Perche rimpedimemo,;el’op|iòfitione..èmBÌore dd? 
Cjpraando,nc induce liiperio'ritàrtomèfà iìCoinandoV 
■ lA ‘ ' T Hor 
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Hornon luncndoi Coflcggi riiperioricà alaina tri 
di loro, non poffono hauer in confeguenza nè anche 
comando: mà potriano ben impedirli glVni,con 
r! grvntc dcriuando l’impedimento più collo davna 

g'»hrt co ! contrarietà in vna concorrenza vguale , che da vna 
7l}^Wo- fuperiorità. Ciò può elfcr fondaco Ibpra della ra- 
7wÀi,oT<ò gialle generale di tutti quelli, c’hanno qualche cofa 
gu,uti,iu in cominune, tra quali quello, che impedi fcc hà for- 
2-a maggiore , & è la di lui condicione in quello cafo 
ilmJdoTe fncgliore, di quella di chi vuole pafsar inanz.i. Etrà 
molte leggi, quella, che prohibifee è' la più fòrte. 
Hor lì come auaiui , che lì venga alFAtco può vii 
Magillrato vguale impedirlo ad’vn altro co’l mezzo 
della oppolìtionc j così feguito l’Atto , non può te- 
ner altra ftrada, che quella deirAppellatione al Su- 
periore . ' 

Deltobbli^de Ma^rati'verfi de^articolàì'^ 

'* * * * ' * 

. , ' ■ r ' ■ ^ * i r . 

C A,P l.T O L O XXXIII. 

T T A l’obbligo de Miniftri , ò Magillrati verfo 
JL X de Particolari , due fondamenti principali. 
4 t„ii v,rfo LVno fondato fopra l’autorità concefla al Magi*- 

do ftrttco ■^1.1 V 1- ^ -r 

i*fi. ftrato co 1 mezzo di Editto, o Lettere di CommiU 
fione: l’altro fopra la buona intelligenza, e conni- 
uenza,Ia quale confillcne portamenti particolari 
della perfona del Magiflrato per poterli mantenere 
i in 
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lo ftiiiKl , riputaiione , Se- autorità verfb di quelli ^à 
quali deue comandare . 

Hor ben che rautorkà di rutti i Magiftrati babbi 
geoeraknence riguardo aireflTecutione della Legge, 
la quale Tarebbe Tenta del Magiftraro illuforiajc 
vana j tuttauoka Tautoricà d’alcuiii è più Ihetta- 
niente limitata di quella di certi altri . Forche Ibiao AitfùrrfJk 
alcuni obbligati in virtù delle Leggi , & Ordini co- 
mandare, & vGr lautoricà , che gì e concellà nella 
f(Wrrna,e maniera prelcrittagli,feiua poterui aggiun- 
gere,aè linimiire: &incafo tale non (ano, che fena- 
plici effecutori delle Leggi. Ad'altri fi concede rmg- 
gior libertà, & fi lai ciano più coTc in loro difcrcttio- 
ne, & arbitrio : nel che fi deuono però gouernarc in 
modo-, che non facciano co (a alcuna eftraordinaria. 

Tenta ordine Tpeeiale,aHa quale non fi pofia fàcil- 
meme rimediare , ò che non fiano afiretei da qual- 
che grande, 5c euuidentc neceffiti. 

In alcune coTe però , douela diuerficà delle cir- 
condante impedilse il poter .Tpecifìcare,ò partico- g»ur^v^. 
laritarc Tautorità, ( come nell’arbitraggio de Pren- 
cipi)puòil Magiftraro Tecondo la Tua coTcienza or- 
diiiare fenzaCoinando Tpeciale . Ma in quefto tan- 
to Tuggirà U defiderio di acquiftarfi il nome di pie- 
tofo, quanto quello di cnidcle ; Perche la crudeltà, 
non oibnte, fia dariprenderfi,ralFrena i Tudditi nel- 
l vbbidienta delle Leggi : Ma la dolcetta troppo 
grande fa {prezzare i Magiftrati,. le Leggi, &il 
Pieaeipc autore di quelle. Per quefto non vuole , 

T 2 anzi 
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anzi proliibifcc la Legge di Dio , l’hauer pietà del 
pouero in Giudicio . Ma vno de' gl’obblighi del 
Magiftrato, è far intendere, e'puLlicare Teceèlso 
delle colpe , c de grerrori , fi perche fepmo icol- 
peuoli ciò c’hanno meritato , come per indurli à pe- 
nitenza : E facendo quello farà di più vtileyemeii 
accerbo il Calli go. ' = ■' iw 1 

La Regola principale adunque' dell’obbligo del 
Magiftrato' verfo ’ de Particolari, è feruiffi bene 
della autorità concefsagli j & è il Particolare reci- 
procamente- tenuto preftargli ogni vbbidienza a'r 
deinpendoJa fua carica , fia’ò à ragione, ò^à itòrto, 
purché non ecceda i termini déM^corità ; Poiché 
potrà intàlcafo fcruirfi contro gl’Ordini^dell’ap- 
pcliatiòne,ò della' oppofirione. E fe pafla manzi 
bi fognerà diftingucre , fe r’aggrauio'è iVreparabilej 
ò'nò^ "S’è l-eparabilei non vi fi apponerà di fatto , 
mà co’l mezzo .della cagione : S’c irreparabile vi fi 
pocrà>’òppórfe di fatto , & anche con la fotza -, rton 
per offender il Magiftrato , ma per difender l’in- 
nocente-. i - ; ■ " ' ‘ 

. Quanto all’ingiùrre faticida' Pàtncolavf à Magi-» 
ftraci , ècofa certa y'che il Magiftrato oftefo non 
polli effer Giudicemella propria caufa ; fenon foP 
fe per qualche inriuerenza, ò in giu ri a fatta gli publi- 
cainente , adempendo la fua carica : Perche in hmil 
cafo è pen-neflb al Magiftrato oftefo caftigare delin- 
quenti tali , |)cr Toftefa fatta alla perlorta particola-; 
re -del Magiftrato’." Per .fiihil'ta^one,' fc vn Corpo, 
.. t o Col- 
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ò Colles^gio de Giudici è flato oflefo , può giudi- 
care, e coiidennar quelli, c’hanno commeflb il man- 
camento ly e I dftiffaj non per vendicare Tìngiuria 
ad’efla fatta , ma allo Stato , la Maeflà del quale 
èofféfi dallo lprez,zo facto da loro. 

‘ Quanto airvbbidiènza , pare fìa bene, che il 
Màgiflraco fi porti Vérfo* del Particolare con ogni 
dolcezza, e pariénza j in modo però, chela digni- 
tà della fuà'Carica'non fìa abbalfira ò auuillic'a; 
cóme farebbe- fé. ropportaffe qualche parola indi- 
fcreta alla fua^prefenzavfenza riprenderla , ò qual- 
che conCegno di'poeo’rifpétto . Ma fopra tutto fi- 
come hon'deue efler 'afpro, e difficile nell’afcolta - 
ré i ■ cGift' ho n deuo fendèrfi familiare , nè fcherzaré 
con i Particolari j ma parlar poco , con prudenza, 
C fenza’dimoftraf paffione alcuna di fdtgno,inui- 
dia gelpfia ò ’iltra • fimile 5 la 'quale - potria 
fminuire- Popinione , e concetto , che fi’ hauefse 
di lui . ■ ‘ ' ‘ > .! ■ . - ; 

"■ Per riftrineer adunque in poche pafòlerobbli- 
go de Magiflrati , bifogna che fapino vbbidire al 
-• 'Prencipe , fottometterfi airaucc/rità de loro 
' Superiori , honOtar ‘glV^iaii comanda- ' '• 

' - re à fudditi ,'difender ij-piccioli, • • - ^ 
. - -refifler à Grand i,& animi- ■ - 
G : niftrar' Giuftitia' 

r * ■' 'à tutta i- 3 i' i " . ' 


rtctrcate m 
va 

jiratc. , 


Pruileti'^ii.t 
’rAMiià feti 
a£ell.^ 

tllbC, , , 


Ohhlig» dt 
Magt/irati, 


: .1, 


J .. f.- 
V • . 

! .. I 'Vi- 

- i . liO 




^ ’l# 


I ' 




DelU 


Digitized by Google 


9.tg*le,t li 

fiàtrMtiani 
Iteli» giufli 
ti» de e» 
m»adt . 


frififiti» 
tu »rmo 
Uic» ftgHt 
t»i» molte 
loft. 


hofiftrio- 
»e Aritm!- 

tka feguiit 
0» mitri. 


t5« IL CON^ICHERE Di STATO 
DelU del Comando . 

CAPITOLO XXXIV. 

S Icome la forma di comandare è diu^rfa^ confor- 
me la dmerficà della forz,a> e potere, cofi è tale 
fecondo laGiuftitia,che fegue molte Regole per 
rendere grOrdini giiifti . Perche in certe cole, fe-. 
guendo laproportionedeTAritraetica fa tutti i fiid- 
diti vguali : In altre confiderà la qualità, e fegue la 
proportione Geometrica : In altre, leguendola oro- 
portioneArmoidca,non fegue affatto* rvguaglian- 
za , del tutto la fiuùlitudine \ ma confiderando aL 
tre differenze vuifee con certo temperamento , &. 
vnione Tvne con Taltro . » 

E lìeome il maggior fondamento per afiìcurare 
vn Stato, è la concordia, la quale non può effere 
fenza qualche annoma , ò corrifpondenia delle 
parti tra loro : così queft* vltima proportione è fe-r 
^ica in rnolte cole j come farebbe à dire nella for- 
ma digouernare, nella difiributione delle Cariche, 
honori, dignità , ricompeniè ; neiraffegnatione del- 
le pene, e ne matrùnonijVe diuifioni delle heredità, 
per mantener la quiete, e grandezza dellefàmiglie. 

Ma ne Contratti, tra Particolare, e Particolare, & 
in ciò,che concerne rdl'ccotione delle promeffe, fat- 
teli da gl’huomini tra loro, ò nel giudicio di ciò, 
che s’afpetta ad’ogn vno,doirendo la fede effer vgua- 

le à tuttijdi qualunque conditione fi fianojbifognerà 

offer- 
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tiiTertiàlie ia proportene Atknietica: nc imitar Ciro, 
li c]ualc <kMi«iannana il più picciolD , chehauersc 
vnavbfte, troppo lunga à<làriaalmaggiórp,e pren- 
der quella del più grande^ nvèntte le fede più corta, 
facendo tìflefloallaconuciiien2a,e no allaCkiflicia. 

- Ma ndladiftrìbiitenedelle Cariche dtlpendiofe, 
e neceflatie per foftentaraento dello Stato , fiofser- 
ucrà la propoitidie Geometrica, incaricando, & ag^ 
grattando* più il ricco , come quello c'hà più da per- 
dere, perdendoli lo Stato, che ilpouero. Il che quali 
per tutto lì olserua . 

Perche rion oftantepaia, c’habbino in quello ì 
Nobili imggìor priuilegio in qualche Stato, di quel- 
lo hàbbino i plebei^ poiché la Nobiltà non paga ta- 
^ie, nè contribtiircecofa alcuna in forma d’impo* 
ìitione: Nulladiméno il fertrigìopérlbnale da lei ib- 
uence predato à fuc lpefe;c molto maggiore di 
quello pagarebbe con glaggranij , & impo/ìdeni, 
oltre la propria perfona da lei imii^egata,il che non 
fa rignobile,'e jdebeo . Et anchein quello ofscrualì 
la 'proj^tione Geometrica , lafciahdolì à Nobili,! 
quali fanno maggior iHma deiriionore, di quello 
faccia f igflobile^ le Cariche honoreuoli, le quali gli 
fomminàlranoiV>eÉzb per atcoliarlì al Prencipe, 
hanno in fé qualche honore* Quindi è, che più fa- 
tilmente foppoitano ilpefo , riricòmmódò, e la fpefa 
che maggiore di quella del plebeo . Ma^comehò 
detto qui inanzi nelle altre parti dello Stato, bàfo* 
gnera-accoftarfi più, che farà poffibile alla propOr- 

tione 
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tiojie Hirmòijicaj dalla <juaJe prouicne quella vriio- 
-ne, che lì là nella maggioi- parte d.e Stati,della Leg- 
con la volontà ,'ò opinione del Magiftrato.: ; • 
hegge.è fatta per pitti, & c ógn vnp-vgualr 
inente tcOMtpaHe.lìeruania di quella. .Ma-noia^hat 
ifah."*’ uendo potuto la Legge jpreutdefjp itEede,'? vconffen- 
.z.e,il giudicioc volere dclhrcncipc,ò dplMagiftratp 
deue nella Tua dlecutione apportami teinpetaUK-Hr 
toltale., cl^ ntyi ne frgua fi>cpnyepièiate alci^if) i. e 
piegarla con/prine le qifcppffiuiz? deU afFarcq) e. rcb 
> * goiàrla fecondo l’equità natiirale^ch’ei’aniina della 
Del tempe Lcg 2 C, la o ualc Ì D VP Prenqp<^j('}eiknde. à,dichiara- 

raittftcj !.. • *• >- -l .■* . II ' • 

deue ,f!er tE , c coiTegger la' Legge con4ft»^.^llapi^gipne j ^ 
‘dari^. tocca ai; Mdgii^kfttp 

ftr»to a!u fonne Ipficetcajl <f>ifo EchrV;p\^, chejjafbja . 
Legge haucHc luogo nollo5t(ito.„<;a4«/!<^hbe àn 
nitVinc<>nucnicnz,e\ Perche j,©. bifognarebhe cbp 
il PrencApe.fac.cfse Legge fppraqualpi 

' tÌGpUr!e,lcWpot^ accide^^ ^bp^ bile-, 
pqi^a^idp ikt-j^pofelTe) l'arpbbe^quèdq Mpa . confai 
fiork 4»i cggK Q fàtebbed» necedkà,lar€Ìai:jmolt;€| 

cofe tènia prouederui.&inakre conimettere 'molte, 
ingiudicie, iipnfennandofi fopr^idéllc circonftanz,e, 
le, quali fono nfllqyolte alla ragione della, f eggo con- 
trarie. Non, s’incpntrareb]berp.4neiQuwepienW;rW^ 
nori, fe fi lalciaispandaredubbiofanicnteivagandp 

il volere del Prenci pe;,.ò del Magilì:r.itó i lenza fon- 
'd^incntO; aktfpò dÌL^g!?,Lopra'deUa;qnale, come 
fppija certa rcgdU\»'P<^<S(ì^rlegptaf'fiH'- Perebe^o 
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ia varietà, diuerficà, e contrarietà de gI’Ordini,ò 
Giudici], che ne nafcerebbero , le quali gracquifta- 
ranno,alla fine lo fprezio, fi aprirebbe la porta ad’o- 
gni forte d’ingiuftitie , e violenze . Ma ficome due 
herbe in vltimo grado fredde, ò calde fono veleni, 
e però coinpofte, e temperate infieme, formano me- 
dicina molto alla falute gioueuole • Così dalla con- * ' 
nellione di quelle due proportioni Aritmetica , e 
Geometrica , che feparate rouinarebbero lo Stato, 
nafce vna concordanza, e proportione Armonica, 
che ferue al mantenimento di quello . 

Nella diftnbutione de Carichi, e dignità non fi dì;u jì. 
può ofieniar fvguaglianza, lènza ingiuftitia, e fenza jl'c"ruhi, 
pregiudicio dello Stato j non elfendo tutti della me- 
defma conditione, e capacità ; Et accaderia , che al 
men capace toccarebbe la Carica piu importante, e 
difficile; & al più fofficicnte vna Carica da nulla . 

Dall’altro canto fe volefle il Prccipe elegger quel- 
li d’vna fola conditione per impiegarli ne Carichi, 
ecco malcontenti, e dilguftati gli efclufi ; ma faranno 
tutti vniti, fe vedranno , che fia anche ad’eflì aperta 
la porta ; nèjiaueranno à male , che ficome l’idoneo 
deue efler preferito all’incapace , & inlbfficiente,co- 
fi il Nobile eflendo idoneo al pari dell’ignobile , fia 
preferito, &: il ricco al pouero, ne groffieij più ho- 
noreuoli,che vtili j & il pouero al ricco in quelli, che 
fono più di vtile, che di honore . 

E fe ne gl’Officij interuengono più perfone, per 
cauarne Armonia da tutte, bifognera vnir quelle, che 

V fono 
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fono in qualche parte difectofe, co altre, che pollàno 
rùnediare al loro diffettòtàltrimeiid vi farà quella 
medefma armonia, che s’incontra feparandofi le cor- 
de d’vn inUnimento , le quali non ìanno confonan- 
za alcuna, fe non vnite . 

Dobbiamo però haiier riguardoalmerito , cli’è 
il legame, il quale può render il pouero , e l’igrtobile 
vguale al ricco , & al Nobile , che lìano fenza meri- 
to: Ebifognerà per tanto, conforme il merito di 
ciafeheduno , conceder il gónemo, & il maneggio 
del danaro à più fedeli j Tarmi à più valorofij la Giu- 
ftitia à piùgiufti ; la cenfura à più incontaminati \ la 
fatica à più forti; il Gouerno à più faggi ; la prelatura 
à più dinoti ; preferendo però nella vguaglianza dèi 
merito i più ai meno qualificaci. 

Potiamo dire il fìmile de premi], e delle pene,non 
folo ponderando il merito delTatcione , e le cOndi- 
tioni delle perfone ; Ma anco le circonftanze il luo- 
go, bc il tempo, ò altre limili . 
ciO Quanto Ila- alla pace introdotta da Matrimoni] 
nelle famiglie, &conreruatione delle cafe, è cofa 
certa e(Ter di ncccfll tà vni r parimenti il mancamen- 
to , che fi ritroua in vno, con Tecceflo, che fi ritrona 
nelTaltro. Anzi non v’è matrimonio megliore (co- 
me diceuanogTantichi) che quello della ricchezza 
con la poucrcà ; e tra Mercanti non ritrouali compa- 
gnia più (ìcura , che quella dVn ricco pigro con vn 
pouerO diligente. E tra la difugualcon^itione del- 
le perfone, fe non v’è qualche qualità, che fiipplifca 
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al i>iai;icamentp della wiuorp , non vi può paflar 
vnione . .1 inatriivx)iiio dVna ricca plebea con vn 
Gcntilhiiomo poucru fi iiiancenerà; ira d’vnai{^no- 
bile con vn Gentiriiuomo amendue poueri li dilcio- 
glieià facilmente . 

Pare che anco nelle dilpoficioni delle heredità do- 
urebbefì mantenere lamedcfmaArjrìonia . Perche 
ficome Tegiiono molti inconueniènti , lafciandofi la 
dilpoilrione de beni al capriciadeU’huomo j il qua- 
le ben fpeflR) , al prima fdegno , che li Topragiunge 
dishereda i figliuoli , ò elegge il più inhabile, & il 
peggiore per auantaggiarlo fopra de graltri : Così 
la Legge Li quale vuole, che vgualmente l’heredità 
fi diuida, è cagione, che la dignità delle fiimiglic 
fi perde j poiché vna heredità grande diuifa in 
mtdte parti vien à niente . E la L egge la quale 
hauendo troppo riguardo alla dignità delle fami- 
glie giudica liuto ad\’no,enulLi, òpocoàgraltri, 
lenza dubbio è giuftiflìina. Ma quella, che con- 
fiderà la qualità dei beni , diftinguendo i propri] , 
e gl’acqaiftati da nono , auantaggiando in qualche 
cofii il primogenito fopra de gfaltri , & i mafehi 
fopra delle femine , regolando quefto auantaggio ' 
come di fopra, e conforme il numero de figliuo- 
li , e lafciando qualche cofa in libera difpofitionc 
del padre, pare fia più giufta , e vicina à quella 
proportione rmonica,che deue ritrouarfi più, che 
fi«i poffibile in tutte le forti de comandi ,& ordini 
di qualiuique Stato . , 

V 2 Eque- 
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E quefto bafti intorno alla forma di comandare, 
tanto in ciò,che dipende dalla autorità, quanto dal- 
la Giuilitia . 

Del fondamento della Forz^a d‘*vn Stato. . 

CAPITOLO XXXV. 

L ’ordine, che s’hà ad’olTeruare nel fondamento 
della forra eflendo più militare , che politico; 
perciò qui fuccintamcnte difcorreremo di quello. 

La forza della quale intendiamo parlaj:e,e quella, 
con la quale potiamo refillere à noftri nemici ; la 
quale, le lo Stato cMaiitimo, farà di due forti, per 
poter far relìllenza sì per Mare, come per terra . 

La prouigione deU’Armi , e de Vaicelli è la parte 
principale della forza . La /limano alcuni la mag- 
gior ricchezza d’vii Prencipe ; e Icriuc THi/lorico 
GiullinOjchec'on mezzo tale lì rendellè Filippo di 
Macedonia formidabile à fuoi nemici . 

SÒ. che molti fon /lati di parere, che da proui- 
gione lì grande d’Armi , potria nafcer qualche in- 
coniieniente in vn Stato perche colui il quale vo- 
lefse confonder.il piiblico ripofo , per armare quel- 
li della fua fattione,e perleuareal Prencipe il mez- 
zo di preualerlì di quella prouigione fi dilporrebbe 
ad’impatronirfi del luogo doue egli fi ritrouafse. Ma 
per quello medefmo rifpetto non occorrerebbe 
far prouigione di danaro , per foccorrere ad’vna 
' ' ' ne- 
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nece/lìtà irnprouifa ; nò fortificar Piazze, di forte al- 
cuna, accioche venendo noi à perdere il danaro, e le 
proprie Piazze , rinimico non venifle à renderfi più 
forte, e noi più deboli . 

Rimedia però la prudenza àfimili inconuenien- 
ci , la quale deue ofseruare quelli vantaggi , epreua- 
lerfene prima , che fe ne impatronifca Tinimico : e 
s’egli fene impatronifce , non bilbgna per quello 
concludere,che non lìadi neceflìtà far prouigione; 
ma che l’errore è di chi l‘ha fatta, in non hauerla fa- 
puta mantenere . E cola certa, che vna fpada & vn 
coltello ferirebbero colui, che non fapefse maneg- 
giarli: ma non occorre per quello dire, che non bi- 
fogni fare nè fpada , nè coltello . In tutte le cofe v’è 
qualche inconueniente j e quelli à quali fi può con 
la prouidenza rimediare, non deuono indurci à tra- 
la fciar di far ciò , che in altra occafione può feruirci, 
e giouarci 

Hor lòtto nome (fArmi non folo intendiamo 
ciò , che ferue airiiuomo per difenderli , & afsalir 
l’inimicoj ma ogni apparecchio , e tutte le mnnitioni 
necefiane per la guerra, fiaoffenfiua,ò difenfiuajco- 
me à dire,Machine,Artigliaria, Poluere, Scalle, Pon- 
ti, Funi, e limili cofe, de quali s’hà bilbgno in molte 
funtioni militari, e tocca alla prudenza del Pren- 
cipe, ò Sourano prouederli di quelle, in modo, e 
quantità tale, che mentre farà afl(alito,ò vorrà allalir 
altri, non le venghi cola alcuna à mancare . Perche 
non potendo in poco tempo prouederli di fimil cofe, 

fareb- 
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{areljbc da teireifi, che haucfltegli potiiCii? 
p:>rie in ordine, quanto le iàceire bilogiio, pren» 
dciTeilfuo inimico vantaggio tale fopradi lu,i>cbe 
diiraTe poi fatica ad’armaiiì ^ e prouederfi .. 

■ ■ Hor tralafciandoildircori-fie della diuerficà del- 
d.f.nf.^t, rArm»? e Machine da guerra , rapprefentarò fola- 
n>ente alcune confiderationi generali intorno al- 
l’Armi proprie de grhuomini , tiàle quali le difenfì- 
ue deuonoefli'erleggiere*da portarlì(eftèndo le gra? 
ui,e pelanti piu ddmpedimentQ, che di vtile).difHi 
cili da trapaflarlì,e proportiorfiateii>moclo,chenon 
unpedifeano l’agittatione , e moto neceisario al 
comlxittere 

Hanno molti conhdandofi troppo nel proprio va- 
lore rprezr.ata quella forte d'Armi , come difefada 
Cht ncu de gente timida * Laonde grefferciti Roiruini hauendo 
. à tempi diGratiano addimaiidata licenza di dt pore, 
e lafciar le corazze, per adoprar gl’elmi c diflefa da 
teda, ft ritrouatono così deboli, mentre s’incontra- 
rono coni Gotthi , che rimafero tagliati à pezzi, 
qiii.idi è, che s’c veduto dl'er Tarmi parte della 
Jtft'tfcor.c fòrza, & io foggiungerò dell’ardire. Perche, oltre 
j| difticile daeffer trapafTato di quel* 

lofia la carne, colui, che fi vede coperto da quello 
prende maggior ardire per incontrar Tininìico, non 
vedendofi cofi efpollo alle ferite. Veniua rùxipto- 
uerato certo Capitano , che armandofi da capo ;i 
piedi , daflfe ad’intendere d’efler fopraprefo dal ti- 
more: Non temo, difle egli, mi armo per non temere. 

Q^an- 
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Quanto all’ Armi offenfiu e, deuono efser Icggic- 
Te, acciò tanto meno aggrauinò, t^idli che (e ne ièr- 
uono, diano facili à majicggiarh ì finche ben arrota- 
te, acciò polsino canto meglio lèrìre , e durino piu 
al lungo. Alcuni le ricercano lunghe per offendere, 
e ferir da lontano. Diede Filippomcne à fuoi Ibldati 
la picca : & Ifierate volle , die i fuoi adoperalsero 
piche due volte più luoghe di Éjueìlo erano àuuczai 
per Io inanzi femirfi . Si attribuifce la vittoria di 
Giiftauo contro Chrilliano Hè di Danimarca alla 
lunghezza delle pichede Suedefi ,le quali cranO tré 
piedi Kmghe di quelle de Danni . E {crine il 
Guiccià'rdini , che Vitello Orfinócon piche Vft pie 
de, e mezo più lunghe di quelle de foldati di Alef- 
Émdro VI. Pontefice, vinccfse la battaglia contro di 
loro, tra Sara, c Pafsan. 

Hanno altri lodate l’Armi corte , come p ù com- 
modej& vtili da adoperarli nella milchia, e combat- 
timenti più llfetti •) come Ciro, &: i Lacedemoni. 

Vi fono oltre à quelle , due altre forti d’Anni oi- 
fenfiiie : Alcune da tirare, ò lartckre-, òc altre , che fi 
tengono fempre in manoj elM<bgna,c dellVne,e dd- 
l’altre far buona prouigioilè icfsendo tutte necei'sa- 
ric in vn efsercìto Hannó i Parti vinto ben fpefso 
i Romani con Armida lanciare, combattendo da 
lontano : & i Romani per qtiantó rifèrilVe Vegetio , 
hanno ottenute fouente lègnaktò vittorie co’l mez- 
zo di certi dardi lunghfi & acuti-. • • 

V ’c vn'altra conditione tra i’Anni, defiderata da 
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alcuni ne grefsercici , cioè che fiano belle, dorate, & 
arricchite j di modo che allettino la villa, /limando 
che ciò apporti ardire a Soldati : il che è /lato da 
Xeno/onte, e da Cefare lodato . Altri airincontro, 
/limando, che ferua quello ad’accender lauaritia, 
e l’ardire de nemici , hanno /limate megliori TArmi 
fenz.a ornamento ,rozz,e, e sfoderate, come quelle, 
che apportano maggior terrore. 

Pernfoluerejchecofa Zìa meglio, e piu efpediente 
in quella ambiguità di opinione , bifogna conofce- 
re la natura , 6 c inclinatione di quelli , che vogliamo 
armare, e quella de noftri nemici . Se fono i no/lri, 
da quella vanagloria di ornamento, per trarne mag- 
gior ardire, e che pofsa apportare il mede fmo orna- 
mento merauiglia, e Hupore all’intelletto de nemi- 
ci j farà bene /èruirfene . Ma fe habbiamo à fare 
con genti,che s’intendono di guerra,dobbiamo cer- 
car più tofto l’orrore , che rornamento nell’ Armi . 

Laonde facendoli Prencipe prouigioned’ Ar- 
mi , le farà eleggere più to/lo buone , 
che belle , e più rollo femplici , 
e commode, che arrichite, 
sì per ouuiare la fpgfa, 

' perche 

oh^no V 

4 ’auantaggiò x^è fono me- ' 

n’vtili ^ellearticchite, 

* & adornati. 
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. Delle ' ForteZjZjC , ^ vtUe loro per 

! la conferuatione ethn Stato . 

♦ . . ■ • ■ ■ ' 

’r capitolo XXXVI. 

F ormano anche le Fortezze parte della forza 
dVit Stato : eqiielli c'hanno hauuto opinione, 
che non occorreflè, fà bbricarne; fono rimarti, e dalla 
ragione, c dall’vfo conuinti in modo, che pochi fon 
flati quelli , e folo alcuni Stati deboli e popolari , 
c’habbino voluto feguire il loro Configlio , 1 Gre- 
ci , e Romani , i quali ne haueuano minor bifo- 
gno , di qualunque altto Stato, durando il loro Im- 
perio, poiché tutti li Stati erano ad’efll foggetti, 
hanno mantenute Cittadelle à Corinto, Taranto , e 
Reggio : E fe il Campidoglio non fofle flato forte, 
farebbe rimafto Tlmperio di Roma da quello de 
Galli fepolto. 

I Stati, ne quali non vi è piazza alcuna forte', 
vengono acquifta ti dalla vittoria d’vna fola Batta- 
glia . Ha feruito di eflempio Tlnghilterra 5 e la 
Perfia , per confidarli folo in vn grande efiercito 
ha perduto in vna’ fola Battaglia vn rian tratto 
di paefe , conferuato, c mantenuto poi dal Tur- 
co co’l mezzo delle fortezze . 

Perche non oftante non pofTano le Fortezze per 
fe fole difender vn Stato, elfendo prouirte d’Ar- 
mi , fi rendono inefpugnabili, nè hauèndofi eser- 
cito pronto,© formato, fomminirtrano commodo 
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di fomume e di rihauerfì doppo qualche rotta, per 
incomiiiciax di nouo la guerca. 

Non bifogna per quello concludere, che lo Stato 
il quale hauecà più Forteiz-e fia il più forte ; Perche 
riefee impofsibile il •guardarne , e ben difenderne 
molte, A: eflèndo alcune guardare male , fono più 
datuioJCe allo Stato, che ytili perladifèfa. Bifogna 
adunque, che fiano poche, ma beu prouiiie d’huo- 
minijde vmeri,einunitioni da guerra. 

Deuono anco efler in fko nccefl'acio, ò almeno 
vtike . I lìti neceflarij fon quelli, i quali ixmeflendo 
fortificati fanno, che lo Stato ha aperto, 5c elpoJlo 
aH’inuafione de nemici . J lìti vdlà fon quelli, 
co’l inez.zo de quali fi può guardare vna Città 
popolata, e ricche che poflbno l'eruire di rkouero 
al popolo. 

Denono. parimenti efler difeofte dal cuore dello 
Stato, per tener Tiniinico, & il pericolo da noi lonta- 
no, acciò intanto che rinimico s’impàeghexà ad'af. 
fiilirle, fia il rimanentedcllo Staroin pace,&hah* 
biaraocommodo à prepararli, per fargli refillenza: 
Et fo fono le Fortez.ze non folo lontane, mà an- 
che alTingreflo , e confini dello Stato nemico, iran- 
no più ficaire ; rcrche non folo ci daranno mezzoi 
per difenderli j ma anche per atì&tìr rininrico nello? 
filo Stato . 


Deuono eflfer, oltre à ciò, le Fortezze forti di fito, 
c ad arte. Le Fortezze forti di fito fono le fab- 
ricatc fopra Monti alcj,cfcocefi, di difficrlc afcel'a, 

òat- 
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ò actonaiace da Lagune ^da Scagni, da Fiumi , bida 
Mari,5c hanno coiti i commodr iieceffari; per éii'thy 
ei^DCCoc&i rfvma. guarnigione. Sr chiaroano- forti 
ad’artc quelle , che fono fiancheggrace con buon 
muro, con largo, e fodo terrapieno.ò trincera di buo- 
na terra, e ben vnita, e con vna largUy e profonda fof- 
£i j e deuefi far maggior ftima della trincera y che del 
muro, e deHa folìaj che della trincera'. 

L a Fortczz-a deue anche efl'er grande, sì acciò fia 
capace dimoiti difènfoTÌ,’come per incoiYimodar 
tanto più rinimico-,c poter campeggiar meglio al 
diderrrro. 

fogna parimend, che ha fatta , e ficuata in mo>- ^ J'" '- f* 
db, chepolTa efser foccorla. Perche ò tofto,ò tardi n»c/;vr/„. 
eoi merzo della forza, ouer oftinacione deiraffedio' 
fi viene al fine d’ vna Pia zza, chenon è foccorfa. Per 
quefto fono iHmace forti quelle Piazze, c hanno por- 
to di MaFedifiiciledafenarfi -, poiché le rende co=- 
me inefpugnabili, potendo di giorno in giorno ricc- ’ 
uer foccorfo'de viueri , de munitioni , c d’huomini,. 
e difgrauarftdairincommodo de ferità, e delle boc- 
che inucih .alla difofa . 

Hor non oftance, che il fico d’ vna Piazza fia di ci* nm ti 
fortedifefà yCtalein alcuni luoghi, che fi /limi ina- ^^ir*u}h 
cefsibile: non bilbc^na cralafciar per quefto l’im- 

4> • J 1 *• li- .V 

piego d ogni diligenza , per renderla ancora piu 
forte : Poiché fi è veduto , che molte Piazze fon 
fiate prefe , per hauer fprezz.ata la fortificatione de 
luoghi , credati inacelsibili . Così fù da Scipio- • 
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ne prefa Cartagine dalla parte dello' Stagno . Da 
Antioco il Grande Sardis dalla parte più ibrre, da lui 
giudicata fenia guardie, vedendo, che iiù annidaua- 
no glVccelli fcnza intimorirli . .. 

Della Q^ilitia. , ■ ■ 

CAPITOLO XXXVII.. 

L a terra parte delk, forra d’vri Stato confifte 
nella Milicia , cioè in foldati efperimentati, e 
difciplinati . E bilogna in lìmil propofico ofieruarcy 
che la forra non iempre conhfte nella cjiiantità , ma 
nella rifolucionc,&; ardire de foldati, e nell’efperien-, 
ra, e goucrno, del Capitano In tutte le battaglie, 
offerualì, che jKichifonoi foldati c’hanno combat- 
tuto j E quelli pochi conforme la refiftenra fat-, 
ta , ò incontrata hanno vinta , ò perduta la bat- 
taglia. • • ■ ; I 

Horficorae le qualità , c forti deirarmi rendono; 
il foldaco ò più forte , ò più debole; cofi è (lato pre- 
mo fso dubbio, qual forra ha piùvtile, & auantag-, 
giofa,'cioè la cauallaria , ò Tinfanceria . 

Dice Poli bio,efler meglio, che la noftra Infonte- 
ria fiala metà minore di quella dell’inimico , e che. 
fianK) più forti di Cauallaria,il che può eflèr vero in 
vna battaglia ; eifendofi fouentc veduto, che rotta la 
Cauallaria, e vedendofi flnfanteria lontana dal luo- 
go della ritirata, e /lata aftretta arrenderli , fenza 

veni- 
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venire à combattimento alcuno . Ma in tutto il 
corlo della guerra > è cofa certa eflèr l’Infanteria 
di maggior -vtile , quando altrci non fòfse, almen~ 
ne grafsédij , e ditele delle Piazze , e che può 
combattere da perrutto , cofa che non può fare la 
Cauallaria . 

Hanno alle volte i popoli, che lì fono feruiti del- 
la fola V auallaria , riportate grandi , e fegnalate vit- 
torie; come han fatto i Perii: Ma quando è liatodi . . 
meftieri,e necefsario afsediare , ò difèndere vna 
Piazza , non han fatto molto profitto . Coli quei 
popoli, che fondano tutte le fòrze loro nella Caual- 
laria, lo fanno perche non poll'ono difporfi allof- 
ferninza dell’ordine neceflaiio aH’Infanteria. E per 
rimediare à quello difetto, li feruono dell’impeto del 
cauallo nell’aflalco , e della celerità , e prellezza nel- 
le imprefe di guerra, alle quali lì dà più prefta eflècu- 
tioneconla Cauallaria, che con l’Infànteria , ch’è 
' tarda nel Marchiare 

Ma il mezzo più lìcuro è , che la Militia d’vn Sta- Mifilia cj. 
to fia corapolla d’amendue ; cioè de foldati à pie- 
di, che feruano per Corpo di elTercito; & di genti 
à cauallo , per fcruire di braccia , e di gambe . 

Delie per tanto il Prencipe , oltre la prouigione 
dell'armi, &c apparati di guerra, à quali è tenuto 
inuigilare, dar anche ordine, che la Cauallaria fia 
bene all’ordine, e prouedere in modo , che pollà ca- 
naria dal proprio Stato, non potendoli chiamar forte 
di Cauallaria, fe è allretto à quello effetto ricorrere 

à fuoi 
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à fuoi vicini , i quali gli pdTono in ten^o di guerra' 
inancarc . 

Hò detto qui fopra , che non confifta la forra 
nella quanfità >nia nell’ardire, e bontà de foldatij ma 
poiché tutti non nafeono tali , bifognerà eleggerne 
il più, che potremo, e mantenerli tali co’l mezro del- 
la difciplina , e procurar diammaeilrar gl’akri . 

De//* e/et. Quauto alla clcttione hanno moki pollo in dub- 
dobbiamo farla de noftri fudditi , efsendo di 
opinione, che ilPrencipeil quale agguerriflc i fuoi 
fudditi ,, fi metta à rifehio di riceuer la Legge da. 
quelli ,& hanno ftimatoellcr mezzo piàficurofer- 
uirfi de Stranieri . 

Vi £bno ftati alcuni Prencipi, iquali non fi fono 
indifferentemente feruiti de fudditi loro , ma folo 
de Nobili dello Stato, come i Rè di Polonia, e di 
Perfia : Mezzo, che gl’harefi forti di Cauallaria, ma^ 
deboli d’ nfanteria . 

Alcuni all’incontro diffìdandofi de Nobiiii non? 
han voluto leruirfi di quelli ; Ma hanno armato, e 
pollala forza nelle mani della plebe . Il Turco hà 
collocate lefue forze in quelle de fiidditi de Stati da 
lui acquiftati j però rendendoli prima naturali co’l 
mezzo della cducatione . Perche facendo àChri- 
ftiani leuare i figliuoli dì tenera età , e faccndolialle- 
uare nella Legge di Macometo , auuezzandoli ai 
pattimenti,e fatiche, fino à tanto, che fiano arriuari 
all’età di portar l’armi , viuono come Turchi nato-' 
rali, non conofeendo altro padre, che il Signore, che 

gl’hà 
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^Thà fatti nutrire ,& allettare ; nè altro Stato, che 
<^uclIo , per la cuftodia , c difelà del quale fono 
pagati.. . 

Per decidere quella queftionc , bifogna fapere, 
che ogni Stato è debole , fe non può fiilltftereda fe 
medelìmo , e fe la di lui forra da altri dipende: e co- 
lui , che fi fonda allatto fopra forze llraniere, di So- 
urano, & indipeiKlcnte,fì rende come fuddito, e di- 
pendente d’altri: & efpone lo Stato non folo aU’iii- 
uafionc dello Stcaoiero, dal quale dipende (efièndolì 
pratticato,e veduto, che la maggior parte di coloro, 
c’hannò chianuti gli Stranieri in loro foccorfo, fono 
fiati preda di quelli, che grhanno foccorli: ) Ma ve- 
nendogli anciie à mancar lo ftraniero, ò per efser 
impiegato alla difefa di fe raedefimo , ò perqualche 
altra occafione, rimane àdifcrettioncdeirinimico. 

Combatte in oltre, il foldaco ftraniero più per 
l’vtile,e fuo pacticolar intcrefle, che per Falfetco, 
ch’ei ci porti, Sicomevien chiamato dal guadagno, 
il medefmo può richiamarlo , C tirarlo anche dal 
canto dcirinimico . I Celtiberi fiibornati prima da 
Romani abbandonarono i Cartaginefi; e corrotti poi 
daCartaginefì , abbandonarono i Romani 

Seriiendofi folo, che de Stranieri, nonpotendo 
rinimico impedir la leiiatà, può; almeno ritardala 
nella maggior necefiìcà del Prencipe^ Il che è fe non 
ben fpefio accaduto co’ Saixzeri,à danno della Fran- 
cia. É l’inimico attaccando la nationc, dalla quale fi. 
cauanoi lòldati, fbuente nel maj^or bifògno fono 

que- 
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quegli Stranieri aftrecti ad’abbandonarci , per anda- 
re à difendere, e feruire nel proprio Suro i Come fe- 
cero i Grifoni , ch’erano alleruigio del Rè France- 
fco, quando che Gio: Giacomo de Medici attaccò 
lo Aitato loro . finalmente dal foccofo de ftranieri 
deiielì piùtofto temere, la ribellione, lamutinamcn- 
to, la rouina, e come ho detto qui fopra, IVfurpat io- 
ne dVn Stato, che fperar di cauarne vtile . 

Aggiungete à tutte quefte confìderationi, che fo- 
no freddi nel combattere , le Compagnie loro difet- 
tofe, timidi, crudeli, e poco humani verfo de fudditij 
di fpefa grande al Prencipe , confummando nelle 
leuate, e prima, che lìano arriuati nello fuo Stato 
molto tempo , e danaro . Non bifogna per quefto 
dire, che dobbiamo affatto riggetargli Stranieri j 
perche poffono feruire con i noftri , i quali faranno 
con meizo tale rifparmiati , c fopra de qualihabbia- 
moà fondare il aerilo principale della noftra forzaj 
nè come fanno certi Stati , impiegarli in tutte le at- 
tieni, efporli à graflàlti, & imprefepericolofe , e di- 
fpenlarne gli Stranieri . 

Del nuìnerode faldati della Militi a ordinaria. 
capitolo: XXXVIII. 

R Efla à faperfi qual numero de foldati debba 
efser mantenuto in vn Stato . Non fi può 
affegnar regola certa fopra fimil affare. Perche bifo- 
gna 
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gna hauer mira à quanto può portare lo Stato, & 
alla torra di quello, che ci può innadere, acailali- 
rp . Dirò l<^o,che lì fono m* molti Stati ftabilitc dm^tmuì 
due forti - di imUtia . L’vna ordinaria , compofta di ■ 
genti notrite , &:;alleuate alla guèrra , non hauendo 
altra inclinatione , ò profeflìoiie: L’altra fufsidia- 
ria, compofta di pérfone, c’hanno altre volte fatta 
fimif profefsione,ò fona atti i farlaj'con le quali ft 
può in vn jbifogno i inforzare le Compagnie , ò 
iiictterne in piedi di noué, le quali in tempo di pace 
attenderanno à propri), interelsi, & aftari,eflercitan- 
dofi tal volta ne gl’eflercitij militari, mentre faranno 
à tale effetto yniti da Capitani. . , 

t locomìnciandoadunquc da primi, dico, che non 
deuono effer molti; ma deue il numero loroeffer ta- roJefofdM. 
le, che poffano reliftere , tanto per ouuiar alla f|>e a "l" 
nel mantenerli quanto àgl’airunutinamenti, e ribel- 
lione , che accadono tra fimiJi' perfone , quando fi 
fentono fortil,e numerofi : Et in vn Stato mediocre, 
gl’hanno alcuni ridotti al numero di feimilla pedo- 
ni , e doicento Caualli ; in vn maggiore al doppio. 

Che s’è neceffario feemarne, è meglio farlo dell’In- 
fanteria, la quale fi può faciliTvènte vnire,che della 
Cauallaria,chenon può sì facilmente porli' in pie- 
di, ricercandoli fpefa, e tempo percffcrcitarriiuo- 
mo,&:il canai lo . 

Quanto à fufsidiarij , fono ftati alcuni di parere j D# fuJfUin- 
che debbano più tofto cfser trattenuti fotto alcuni '!'• 
priuilegi non pregiiidiciali,ncdannofi al pu blico,chc 

Y man- 
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orj.ni ;<■<• miincenkiDi co’i ièipenclio, mentre non femono . Ma 
f» tempo di iàrcbtbe meglio,» più -elpcdiente farli tWuire, gly- 
^i^pe'dnih tliotro à gTalcri, tre mefà <3cllanno, apprcflo il 
rammuu Goifcmatoce ddla Prowincia aiella renale fi rkroiiar- 
l'eroj pagandogli, il loro ftipendio per <^ucl tempo j 
nel quale folTero eflèrcicad in tutti greflercicij, ap- 
parienend alla profèllìone loro : e venendo dal i'er- 
uigio fbrnitoil loro quarciecc , lafciaflbro ranni 'loro 
nella Gictà , doue fi ritroiiafle il Couernatorepritor-j 
nandofeneciafcheduno alle proprie carte, ’C cedendo 
il luogo à quelli , che doiiel^ro fubintrare . Cofi 
efsendo efsercicati per il corfodi tre meli Ogn anno* 
Tarebbero fempre in armi,. ;e pronti à hTàrdiiare.' E 
facendogli. depor Tarmi, pretìato c’hauefieiiod Ter- 
. .. uigioVnon 's’hauerebbe à tcmere kffimutinamento 
, alcuno : Jl quale fi potria anche rénder'pu'i '^debolcì 
non diuidendoi ilifiidiaa-ij in truppe maggiori, dhé 
di ventiqiiatrco foldati, le -quali truppe vnite non-di • 
pendelseroda Capicanohlcuno, madal'Tolo'Gauer- 
natorc,d da qiiellojchc dal Prcnolpe Fofle di quando 
ili quando. à carica tale eletto : Haiìendo pero cia- 
Tchedunadi cfle il loro Capitano à parte, per ordi-i 
Ilare i ibldad, e'quando 'volcfllmo fcruirlì di loro, fi 
potriano ridurrein Compagnie di cento,-. odoicentò 
. hiiomiiii , come :ftimaffimo bene -, e concedergli vii 

Capitano, il quale liauefle à comandargli fino à tan- 
to, che dura (se la efpcditione . ’ ' 

o»/ .'co mezzo tale Con la paga intiera a vn anno di 

m.we,o. dodeci milla liuomini fi verrà à mantenere nello 

Stato 
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Srato vihti quattro milla fu fli diari], dii cipHnati,ei- 
l’ercicaci, e pronti à- imrchiare j fi afsiaireranno le 
proprie Prouincie cóntro ogoi forte di ammutina- 
mento . E fé il vorrà eifercitarnc quantità mag- 
giore, fqnz.a fpefi, fr, potrà ordinare alja giouentù 
di quella Città , nella quale fi faranno grefsercitij, e 
de luoghi circomwcini' che debba ritrouarfi in tem- 
po, & al jluogbo deir.iuato^pertaliersercitij,doue le 
glidarà armi |>cr eiserckadì (ton, gli altri . . » 

' Sarebbe quello , duà qualcheduno, vn agguerrir 
troppo , gente, in v.n Stato , la quale potria incalorire 
qualche follcuatione.,, Ma elsendo djfaratata , e ri- 
dotta in picciolecoinpagnie ,i Capitani delle quali 
liaucndp predato il giuramento- al Colo Prencipe, 
nè dipendendo i’foldati da edl , che in riguardo 
della difciplina, enon delle paghe: Etili oltre ef- 
fendo .difarjfiati , ne entrando che la quarta parte 
nelle Prouincie, pofsono Talcre tre, parti op- > 
r’ . porli à quelli, che ei:>endo armari vo- • ; 

' . lefsero tentare qualche cola . Di 

modo -, che per poca dili- \ 

. ; > '• genz.a , e vigilanta , . 

o , ’ •cheli- vii in o:-,’ i 

quello, - . i 

farà facile ouuiare à grinconiienienri,che fi 
potefsero incontrare . Refta che efsa- 
. miniamoilmódojc’hàad’of- 

fcruarfi nelle legate . " > 
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^el modo di far leuat e de faldati :T)el luogo: 
Dell'età : Della f atura : e 
delUnjocationel 

CAPITOLO XXXIX. ' 

\ * 

I Romani , i quali non voleuano,chei loldati di- 
pendeflero affatto da Capitani, offeruauano cer- 
ta forma loro particolare; ch’era, che dVn numero 
grande de arrollati eleggeiiano i Capitani^ glVni 
doppo gi’altri per ordine; & erano mqueftomodó 
le Compagnie come vguali di fòrza, e valore de fòl- 
dath Ma hauendo i Capitani pococoncetto appreflfo 
di loro,vedeuanofi moki ammutinamccr tra le legio- 
ni . Quindi è, che fu /limato' molto à propofìto, che 
ogni Capitano eleggeffe quelli à quali douefse co- 
mandare; eflèndo verirsimite , che quelli i quali G 
efsibifcono per arrollarfl fotto adVn Capitano;- gli 
prederanno vbbidienza maggiore di quelli, / quali 
vi fi arrollano alle volte contro lor vosfia . 

O • 

Nafce l’ammutinamento, quando ad’vna Compa- 
gnia de /òldati vecchi fi aflegna altro Capitano, che 
quello fotto del quale hanno quelli combattuto al- 
tre volte: Perche non potendo quel no'uo Capitano 
acquiftar sì pre/lo concetto,la minhtìa occafioneyche 
fi appre/enta à foldati d’ammutinarfi,l’habbraciano, 
non e/Ièndo trattenuti nè dalrifpetto , nè dal timore 
del loro Capitano. Vn’efata difciplina però può 
apportarui opportuno rimedio. 

Pare 
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Pare efler adunque mezzo più ficuro, che elegga 
ogni Capitano quelli à quali deue comandare.Io di- 
co eletcione,pec diftinguere dalla maggior parte del- 
ie Icuate, che al giorno d’hoggi fi fanno, nellc’quali 
fi accetta qgtii forte di gentejCofa che non fidouria 
fàre;nè douerèbbe alcuno elferammefib fenza atte- 
ffato del luogo della fua nafcita, della fiia conditio- 
ne, e come fia vilfuto ; per'cfcludere tutti gl’aflafsini, 
che fi arrolLino nelle Compagnie: Laonde efl'cndolì 
fatta la elettione , deuono i foldati efler pfefentati al 
MmiftrOjò Commifiario di guerra; per vedere , s’hù 
le ricercate conditioni . 

Hor benché da per tutto fi pofsano ritrouar buo- 
ni foldati;tuttauolta pare, che grordinarij non folo, 
ma anche i fufsidiarij , debbano effer eletti , e leuati 

{ )iù torto da villaggi , che dalle Città ; perche ne vii- 
aggi fono più forti, e robufti,sì per oflèndere come 
per fopportar grincommodi della guerra: &; i lufsi- 
diarij 1 quali non fono in continouo efsercitio di 
guerra , efsendo quà, eia diuifi, non potranfiocosì 
facilmente vnirfi perammutinarfi ; come farebbero 
fe ne fodero molti in vna Città. *i ' 

Quanto all’età, fi eleggeràno giouahi,dai; diciafet- 
te,ouero diciott’anni,e fino dalli trent’vno,ò quaran- 
ta , fi per efser più agili , &c hauer maggior. forza, & 
ardire, che per efsere più arrifchiati, humili, Se vbbi- 
dienti à gl ordini , che gli verranno dati . 

Quanto alla ftarura , i più grandi!, hanno mag- 
gior apparenza : Ma fein vn corpo picciolo fico- 
' nofee 
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' • ' nolctó vna rofcuftà'^^i C forte ;complef5Ì®nie‘, &: ardirci 
Hbndeue’cfierfprczzacò'.t ! . :ì. ' : . - 

n,iu fM» Ma p-irthie . dalnubfdò jdr vi«rf e ' lì. puòf far giudi-* 

froMìoHt. cio> della coinpfcfìione della fbrz,a del corpo 
è de<irititcllctto ^ Blifognafoflfejjwair di .elegger lainif 
nor quantità , che farà poflìbilc'dc foldati, che fiano 
auuezzi à qualche profblhone , ò ^meftiero , che fi 
faccia fedendG>mollé,& effeminato -, anat eleggerli 
dalleprofelfioni, nelle quali bifiógni eflfer efpolto al 
caldo i al freddo, alla pioggia y a>l vento , & al Seléi 
h che fiano auuezaial fangiie, al ferire ,al‘caminare, 
& alla fatica . Fatte in quefto modo le Icuatc de 
foldàtr, bifognerà eflfercicarli . i Ecco quanto s afpct- 
' ta al3eforz,e da terra.;: ri 

» " • t • » ^ 

.V i : *■ ' : 

■ • ^elle forzle da Mifre j • 

■ / C A P 1 T O L O. X L, 

•• ■ O'* •: ' -It . 

O Sferueraflì ilfinrrileanc© nelle forze da Mare: 

' alle quali , oltre Tordiite , che bifogna tenere 
nella fabbrica de vafeclli ^.fì hauerà anche mira à 
prouedérfi di 'baoa numèro de Piloti y e Marinari j e 
quanto alle Galere, à perfettionare , & clfercitar la 
Ciurma, tanto s'è eompolbrde' sforzati, come de vo- 
lontari) . Alche fi deue prouederc à buon bora, poi- 
ché ricercafi tempo per amiezzate vna Ciurma a 
fare il fuo debito^ e che il foldato fi afluefack ai pat- 
"timenti diMarc .^ •: * i 

Sono 
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. SQDOKqiicfte ifqrRije'pcrarncicfiflàiie in vn Sia 80 :tóa- 
ritimo , che non può lenza quefljeil iPuenoipe (Cisgr 
dtffltoiì'aafij^jò ipQflctiDC^' Perche olcne*.che jpuò in 
poco teuspo;pcpdciei ftioiportijiCjuafiipriima) .c’hab- 
bLauuira.deii'’ÌMnpirQÌa ^ & effeiKloflèae jdi * quelli 
impauoniti i nemici msncrc Ila cUfhcile quel ;portp 
daiÌMjaFlìyrarà.fljilungo da’ inedctmi teniRa) : :Ri Ib- 
erna facci conto non hauere commercio alcunp.im- 
ricimo ,che- dal caiitOidc fuoi yicini ,da quali dipen- 
derà egli ,\eiverrànrio trattati male i-fuoilMercanti. 

VtniarriO ihora a quanto ricercafi pet llabiliie le 
rendite dello'StatQvì 1 » *. .... i.- n .' ' .• 

joa. <i!.ì. ’ j ;,;\r r; . , '•/ •' 

I ' r ; ! ’ o ' ; ' V D dle-'r^ccheZjZjC dello Statò .' : ■ : ' . 

s C A P I T O L <0 X L I. 

Oìw' ■ ..'ir 

E 'j^gn’ivnodi opinione, i.che la potenza d’vn Sw- 
Iro nafca-dalla , ricchezza idi.quelloj efseiido 
la ricchezza ihieruo priocipàle , :che ilo ibilHehe . 
Perche non. ottante, che molti Stati pouerilì fiano 
giàrefi formidabili: cioè :più cotto accaduto dalla 
difijnione de loro vicùiì je rnancamento d’altri ,'chc 
da ivantaggio akiino,< che dì dtroui 'nella pouem 
d*vn Stato . ' ' ' ■ ! . V . ' ■ 

. 1 l acedemoni non lóftante k,pouertàioro,iT)on- 
trelì ritiouauano difimiti i .Greci., fono ttati per 
qualche ! tenipO; Signori ideila: Grecia .4 Mara«|uc- 
tata quella diiiilìone, mancò fubito la giaiiddaza 
. ! loro. 
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loro, la quale non poteua con quel mancamento lun- 
gamente i'uilì fiere. j . ! 

vyenaiM • 'I yeneciani , 16 Genoucfi , faenclie poueri ne loro 
principi) , hanno altre volte pofseduia vua i parte 
della Grecia, & anche tutti i luoghi vicini all’ Arci- 
pelago: ma accade quello in tempo, ch’era il Leuan- 
te difunito dalle pretenfioni dell imperio di Coflan- 
tinopoU: ' ^ • '! ' K ■ ... 

De Remsni. G 1 ’ Ì ftc flì Roinani,non hanno hauuco nella poucr- 

tàloro altro vantaggio, chela debolez.za,edifu- 
nione de. loro vicini, della tonale hanno faputo me- 
glio reruirfi dt chi alno fi folle , accettando quelli 
nella Città loro, rouinando quegraltn, mandando 
Colonie nelle Pfouiheie yicine,vnendoh con quelli, 
che non poteano foggiogare , e feruendofi dell’aiu- 
to, e mez,Li loro , e finalmente introducendo ne paefi 
acquiflati dacij, e tributi, per (ollentamento de loro 
foldatijcperfouuenire all’altre cariche del proprio 
StatOi* E fono datisi diligenti, e delideroli di arri- 
chii e la Città loro, che gl’hà fatto quella diligenza 
ferrar fouente gl’occhi ad’vna infinitàde aflallìni), 
e riibberie jchelì effercitauano da loro Minillri, da 
cflì impiegati al goiierno delle Proiiincie E cofa 
.certa adunque, che non polla chiamarfivn Stato 
potente, fe non è ricco. Non fonoperò tutti i Politi- 
ci d’accordo, in che cófìfla la ricchezza d’vn Srato. 

L’hanno alcuni mifurata con la grandezza de 
tcfbrii Altri con le rendite altri con la fertilità 
dclpaefe. : . . . • . • > , • 

: Ma 
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Mà ficoiTie non v’è - teforo fi ricco , che da vna 
lunga guerra confuinaco non venga j nè rendita tan- 
togrande) che inyna lunga e trauagliofa imprefa, 
non fi ricróuinó i Prencipi aftretti ad impegnarla. 
Sarebbe anche inutil^ k fertilità fola dVn Stato, fe 
non hauefse il publico,meizo dipreualérfehe,e trar- 
ne con dólce maniera foccorfo da Particolari . 

Qiyndiè,ch oltre allabbondanza-di tutte le cofe ca th* ru 
proprie al viuere , e feruigio dell’huomo , la parfimo j 

nia de Particolari è neceflària per render vn Stato 
riccoj come anche la facilità diferuirfi de loro haue- ìLf. ''* 
ri. Perche ficome non chiamiamo ricco vn prodi-- 
go , il quale fpende quanto ha j cofi ritrouifiqual fi 
voglia abbondanza in vn Stato , non diremo i Sud- 
diti ricchi , i quali co’l luflb , & intemperanza loro 
confilmano quella grand’abbondanza , leuandoal 
publicoil mezzo di cauare da e/fi qualche foccorfo. 
Concluderemo adunque , che la ricchezza 
' d* vn Stato confifta nell’abbondanza del- •*- 

le cofe necefsarie alla vita , e ferui- ' 

'] . gio dell’huomo; Nella par- 
fimoniadefudditi; nel- 
' la grandezza del- 

. l’entrate or- ? 
dinarie; 

Nella facilità delle leuate. Nella buona ' 
regola, e maneggio del danaroj i. 

c iieirÈrario . , ■ 

Z De/lc 
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Del/e cagioni delt ahhondanzja , e riccheX^ 
d vn Stato: cioè Agricoltura : manifatu- . • 

' . re: e Commercio co* Stranieri: ' * ' 

■ ' C A P I T O L O . XLII. 

N Afce datrècofe necefsarie Tabbondanza in. 

vn Stato: Dalla terra; Dalle manifatture, che 
abbracciano tutte T Arti manuali, e mecaniche; e dal. 
commercio, che fi fà co’ Stranieri. ■ ' i, 1 : 

Sotronomedi terra comprendo la cultura delia 
terra;quella de bofehi, forefte, & arbori, i qiuli pofi.. 
fono con i frutti , e rendite loro contribuire qualche ■ 
cófa air vfo dell’huomo ^ c la caua delle raiiùere de. 
metalli, delle pietre , e droghe minerali. . * • < 

. Sicome nalce da quella cultura l’origine di tutte 
le ricchezze dèi mondo, coli doueria efsere più acu- 
ratamente confiderata dal publico è tutta volta 
la più negletta,' e trafeurata, efsendo petmefso alla 
libera dilpoficione d’ogn Vno,il fare delle fue pofsef- 
fioni quello le piace , fotto fàlfo prernpofto , che ef- 
fendo Ognuno acorato in procurare il fuo vtile , fa- 
prebbe "in modo lèruirfi di quelle , che non gli ver- 
rebbero ad’efser inucili;e pureci dimollra refperien- 
za il contrario. Perche efsendo la maggior parte 
de terreni polsedu'ti da Nobili, Ecclelìaftici , ò da 
altri impiegati ne publici affari, habitano poco fopra 
di quelli; dimodo, che vengono maneggiati da Co- 
lendi quafi auidamentc v’entrano, per cauare quanto 
.... 1' polso- 
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.pofsonòjiion hauendo intercfse i^ll’auuenire . E di 
quelli, che viiabitano, alcuni per ignoranza, altri per 
•negligciiza , b cattino .gouemo , fi, CQntemano del- 
•Ventratedclorbprcdecelsori, nè fi curano di mc- 
. gliorare , & accrefcere i loro poderi , , ' 

i;irà forfè qualcheduno poco fauio,& intelligen- 
te, che fra cura tale indegi^d’vn Preocipc, e del pu- 
. blico . A quello però lì può riljpondere , che non 
fono (lati tutti iPrencipi di tale opinione < Mafsifsa 
refe fertile la maggior parte della Barbaria . Et à no- 
ftri tempi fi fanno i meglioramenti fatti da Venetia- 
ni nel Polefene di Rouigo j Quelli del Gr^ Duca di 
iTofcana, nel territorio di Pifo,e quelli di certo Duca 
di Ferrara nella valle di.Cómacchio , e quelli che 
ogni giorno fi iimno in Hollanda * 

Quindi è, che fon fiati alcuni di opinione, che la- 
.rebbc fé non bene, che vfaflefiudio, epenfaflc il 
publico à rifucgliare la diligenza de gfvni aficgnan- 
dogli regole conforme lacokiditione deluoghijC ca- 
Jfiigafse la negligenza de graltri, co’l mezzo di con- 
tributioni , & anche perdita delle polfefljoni fprcz- 

212. tC^ • - / • . * ’ì fi * 

Quanto alle manifattiire , il numero ,de ghopera- 
rij produce 1 abbondanza; ‘ma i buoni lOpporjano 
crédito alla mercahtia. Il numero grande de gl’ope- 
rarij farebbe non foloinutile,anzidannofo,fenon 
foflero buoni . Per hauerli cali bifogna vfar diligen- 
za nel ricercarli . ^ fe non .grhabÉ>iamo lie propri] 
, Stari , potremo inukare , &allettac gli Stranieri cU’I 
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mezzo de priuilcgi,c6cedcdo anche ad’alcuni feco- 
doTindurtrialoro, qualche honorato trattenimento. 
Per moltiplicar groperarij fi pofsono fondare 
muttipl'c.% Cafe'publichc di tutte le forti di manifatture ,come 
re^sr>pcrA- ^ altre voltc propello , nelle quali vi fidouef- 
■fero alloggiare i poueri . 

Altri fon (lati di parere>di obbligare i Maeftri,che 
fi feruono de fanciulli, ad’infegnare à quelli in ricom- 
tigtttf. penfa della feruitù joro , il proprio mefliero, e pro- 
le (fi one: e coli verrebbe vn Stato con mezzi tali 
ad efler in meno di ventanni proueduto di operati j 
in abbondanza . 

Commerci» Il commèrcio, errafico, che Iliaco' Stranieri ,èìl 
w ^c'IgZà terzo mèzzo, che produce l’abbondanza in vn Ska- 
toi per fondamento del quale, habbiamo àconllde- 
rare tré cofe. 

Tre etn; 7 . La ptiiTia è intorno alle cofe, che dobbiamo , ò 
non dobbiamo portare àftranicri. 

Ccmmcrtio. ... La feconda intomba quelle, che dobbiamo ricc- 

• uere da ftranieri, & aU’entrata loro nel noftro Stato; 

■ ò non riceuerne, e bandirne il commercio. 

1 a terza è la facilità, e commodità del comtiierdo 
acccHnpagnato dalla ficurezza. : . 

Le Mercantte, che dobbiamo ' portare à ftranieri, 
y^Z/!'‘cCO quali habbiamo commercio, fono quelle delle 
qnah ne habbiamo abbondanza : di qiiefte doppo, 
4Pt>*TfiO pvr" che lo Stato è a fofficienza prouifto, fi può f arne par- 
^ gi’altri Come all’incontro, quelle, delle quali ne ' 

• habbiamo fearfezza, non deuono per modo alcuno 

.1 dfer 
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cflèr mandate alcroue j nè anche quelle , delle quali 
poflbno i vicini l’eruirfene à noftro danno j come 
à dire armi,caualli, vele, naui,& altre cole dellinate 
aU’vfodel mare, e della guerra. . i ; 

E parimenti l’vfita dell’oro , e deirargento a tutti 
pii Stati vietata: Ma fono tali prohibitionimalamen- * 

^ r T- r r • j- dtU'argttt. 

te olseruate. E iicome lono necelsane per impedire, 
che il difetto, e mancanza di quelli metalli, tanto da 
tutte le Nationi^ricercati, nonci leuino il mezzo di 
preualerfcne: Cofi deiieli hauer mira , che non con- 
fondi, & alteri il commercio.E per dire il vero,quel- 
le prohibitioni figenerali,fm’hora fatte, fonoimpof- 
lìbili da efseguirfi, volendo mantenere il commercio 
con i vicini: fe non in cafo, che follè vietato il nego- 
- tiare altrimenti, che co’l cambio, e permuta di Mer- 
cantie . Cofa , che pratticar fi potrebbe, in riguardo 
delle Mercantie , che non fono molto necelsarie , 

Siamo aftretti riccorrereà noftri vicini, e riceuer da 
loro la Legge , dandogli altra mercantia della quale 
r ne habbino ellì ancora pari bifogno , ò pagandoli 
in danari contanti . 

Et in quello vltimo cafo hanno molti (limato, che • 

la ficurezza , che fi potefse apportami , farebbe, per- 
mettere r vlcita dell’oro, c deH’argento,dando lìcur- 
tà di riportare dentro à certo tempo la quantità del- 
la mercantia vguale all’ellrattione permefsa del da- 
naro , nonhauendoui in quello il publico interelTe 
alcuno-, prefiippo Ha la necellìtà di quella mercantia, 

. e che non fi pofsa hauere con altro concambio . 

Tra 
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Dd.'e ma- Tra raltrecoiè,chc non deucnoefler portate flio- 
tir^roi^e. j." fooo Ic iTiateric torre ^ e non laaoratc, 

perche fi lena Timpiegoa propri] operati], & il mer- 
zo di giiadagnarfi il vitto ; &al noftro Stato quello 
diarrichirfi co*l prerro delle manifatture; il quale 
in certi lauori eccede quello della materia . E tanto 
è lontano, che debbano!! lafciar capitare à ftranieri 
le materie cofi rorre ; che gli Stati, i quali sinten^ 
dono dell’arte del gouernatore; non content'andofi 
di quelle , che nafeono , e fi raccolgono ne proprfj 
paefijne cauano da loro vicini per lauorarle,& ar- 
ricchirfi còn mezro tale, ritornandole à vendere co- 
fi laiiorate per lo più à quei medelÌTni, che gle Than- 
no vendute torre . i • 

■ Ecco le cóle , che non dobbiamo portare à ftra- 
nieri , dalle quali potiamo facilmente comprendere 
quelle, che dobbiamo defi derare, che cifiaho por- 
tate . Perche fe tratteniamo quelle in riguardo del- 
la libertà chabbiamo, perlamedefma ragione, fe' 
ne teniamo bifogno , dobbiamo procurar i mefzi ,, 
per hauerle da noftri vicini . • ' ■ ■ • : 

mrr» . £ quaiito fiaalforo, & all’argento deue 1 entrata 
di quelli elTer pcrmefsa: Ma non per queftolamò- 
ueta llraniera tra popoli , poiché non v e ficiirerza 
alcuna trà Prencipi inpropofito di monete, ingc-^ 
deìUmcH-- gnandofi ogn vno ad ingannare il compagno; e le- 
".fT" Jiarn l'oro,"el’arge«ro<Ìa)lo Stato l’vno con l’alcrt), 
^con accrercerilprctzo*Iclle monete piùiliqneHo 
vaniiano nello Sfato de loto vicini, onero alterando, 

° . e Pfg- 
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«peggioraudo la liga delle loro monete, mantcncn ' 
do il inedelÌTio impronto , grandezza , e pefo . Di- ■ 
imniera,chc dandogli ingreflb, & accettandole, li- 
mandole della prima liga ,ritrouaffcne il popolo ca- 
rico , prima che pofsatto efserne fattele pioue,edi- 
fcopcrto ringanno : alle quali fe ftimate rimediare, 
difcreditaiidole , e facendole leuareil rame per ca- 
uarne il vero prezzo, veirannoivoftri popoli à far- 
ne perdita grande. DaH’altro canto fc lafciate conr 
tinouare fìmil inganno, farà à poco à poco leua- 
ta la moneta buona fuori dello Stato , riducendoia 
i volki vicini à bafsa liga> & introducendouela cosi 
falfifìcata . 

Per ouuiare adunque à fimil alteratione di mo- 
neta , fi proli ibirà quella à popoli acciò che quel- ' 
li,i quali ne haueranno, debbano portarla à Mini- 
ftri ordinati à quefto effetto,! quali gli reftituiranno 
il giudo prezzo, che farà filmata poter giiifiam ente 
valere. E quando Tene hauer^ buona fomma rac- 
colta; fi conuertirà quella in moneta di buon valore. 

Cofi non fi temerà nè la fàirificatidnc delle .monete 
foraftiere, nè raumcnto del- prezzo ; nè potrà ef- 
fer leuata dal vofiro Stato la voftra buona raone-: 
ta , che co’l p(t>rtarUi mercantie diprezzo equiuar ' ' 
lente. . . . . , . , * 

Le cofe delle quali dobbiamo impedire lingref- , Mirttntìt , 
fo,& il commercio nel nofiro Stato, fono quelle-, 
che feruono ai lufio,ch’è il mezzo, principale per 
pDucrire vn Stato ; come le gioie profumi, (peciarie-^'-i-». 

poco 
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poco necefsaric, Se i riccami i quali ad’altr o non fer- 
uono,cheà vanità, e pompa . ^ ■ • . - 

S’è Tabufo sì inuecchiato , che non io p òtiamo le- 
uare con vna prohibitione , & editto , bif ognerà ag- 
grauar mercantic tali di tanti dacij , & compolìtioni, 
che venga loftianiero à perder il desiderio d’intro-' 
dtiruene , temendo non poter cauarne il collo, &il 
fuddito la volontà di comperarne in riguardo deb 
fuo eccedi uo prezzo . E non oftante > eh alle volte 
confideration tale non impedi fea à fudditi il coin-; 
perare limili mercantie : tuttauolta fe con fimil mez- 
zo viene ad’impouetirll, il piiblico verrà almeno; 
ad’arricchirfi con l’ecceflb de dacij, i quali fu bintre- 
ranno in luogo di pene, e feruiranno di caftighoal 
ludo de Particolari . 

» ‘Della facilità del commercio > 

I 

capitolo xliil 

Q Vanto alla facilità, e commodità del commer- ’ 
do, da molte cofe dipende, alle quali fà di 
meftieri prouèdere. 

E primieramente , in riguardo della commodità 
del porto, e condotta di mercantie per acqua, per 
. . tèrra, ò altrimenti , bifognerà inuigiìare à render i 

fiumi nauigabili,i porti lìcuri manteneri pad! , e le 
ftrade in ordine , acconciate , e libere da corfari , Se ■ 
afiàfsinì . 

' Non 
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Non permetter monopolio alcuno, che poflaim- 
pedire la libertà del tragico v alrincontro Icopren- 
dofene alcuno rigorofamentecartigarlo; Inuitargli 
ftrameri à portarci le mercantie co’l folleuarli da 
el’aecrauij de dacij , quanto lo permetta però la Dimintuià- 
necelltà dello Stato. 

Afsegnare ,e ftabilir Leggi taliàaegotij , che vi F,de.efi.M. 
fia fède, e ficuretza tra negotianti -, & in cafo di 
contefa ainminiftrar preda, e Ibmmada Giufticia, 
malli me àfm alHeri jiquali tralafciano di negotia- 
re in vn luogo non meno in riguardo della lon* 
ghezza de litigi , che della perfidia di quelli del 
paefe . 

E perche iTonfi può fare il cambio, ò permuta 
fenza adeguar qualche prezzo ficuroalle mercantie, 
nè fi può negoture con ogni forte di perfone per montté . 
via di permuta, ma bilogna feruirfi della moneta: 

E necefsario , che la valuta di quella fia certa , e fer- 
ma j s’introdurebbe altrimenti la confiilione trà il 
commercio. 

Ma oltre à quello bifogna , che il valore, c bontà *^«"7 
witerna della moneta fiauo facilmente riconofeiu- mm. 
te, non folo al pefo, ma all’occhio, & al fuono , le fia 
poflìbile. Il che fi potrà fai e , fe fi rifolue feruirfi 
del rame , in quella quantità folo, che fia neceflario rf ftr halle 
per la liga ^potendo l’oro, e l’argento ballare per bar- 
rere ogni forte di moneta. - 

il prezzo dell’oro,e dell’argento fi è alterato pocoj ii'll'ifgrn- 

e fono ordinaria méte rimalli, ò poco piii,ò pocome - Z'IJ'rZl 

A a no, diUA.'ir^. 
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no, nella mcdefina proporrioncj& il marco d oro fti- 
tììatododcci d’argento. $criue Herodoto, che la 
libra d’oro à fuoi tempi valefle tredici dargenco . 
Non dico però , che in alcuni de fecoli andati, &: in 
* certe Prouincie Toro non iìa flato più caro : ina que- 

fto non è flato da p^rtuttOjnè ha lungamente durato. 

V . Facendoli adunque la moneta d’vn lolo metallo, 

e di certo pefo , grandeLza,c groflezz.a ,e ben im- 
prontata in forma di medaglia j come i Greci , L ati- 
ni , Hcbrei ,Perb , & Egitij anticamente fàccano : 
Sarebbe diftìcile refser ingannato . 
mKorAre V’è vn altro punto , il qu,ile diminuifee e piegiu- 

iMercam;. dica molto al commercio, ch’è lo {prezzo , epoca 
^ ftima fatta in molti Stati, di quelli, che vi attendono, 
flimando fordido, e vile fimil impiego . Di manie- 
ra che quelli non hanno fi collo acquiftata qualche 
cominodità , che fe neritu'ano , per attendere ad’al- 
tro impiego ,più flimato , & honoraco dal popolo . 
K,gvti. ^ Bi fogna non -v’hà dubbio confclsare , che vi fia- 
ó- h,no,c no alcuni ncpotij,iqualilideuonolalciareapoue* 
uott. plebe, acciò fi arrichifca . Ma ve nc lono 

■ • altri ancora,.! quali non poflbno attendere fenon 
quelli, che fono di gi.ì ricchi ; come è quello del 
Ma re, ch’è il più vtile, ch’efl'er polla, in vn Stato,c che 
dourebbe efscrcpiùhonorato c flimato di quello fi 
fià apprefìò di noi. Perche fe fi è flimato bene in 
ogni Stato inuitare ì fudditi co’l mezzo dcll’honore, 
alle attioni più fiticofe, & arrifehiare le quali potef- - 
fero efìcr vcihalpublicoj quefto appunto eflendo 
... ... tale. 
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rjIejdouerebbtìTi propórre, e far maggior honore 
àquelli,che vi s’iinpicgano. Es*hà la Nobiltà battu- 
to la lua prima origine, e fondamento daU'ardire de 
gl'boomini, e dalloro valore ; Non ve impiego nel 
quale più le ne ricerchi , che in quello. Non b hi 
folo à combattere con gVlniomini, ma alle volte con 
tutti grEleinenri vniti: ch’èvna delle proiie , mag- 
giori, che far li polla della rifolotione, & ardire d'vn 
huamo . 

Di qui c, che alcuni fono flati di parere, che aprir 
fidouefse quella porta à Mercanti per arrinare alla 
Nobiltà , purché il padre, & il figliuolo haueflèrQ 
continóuato ne medefmi ncgotif j e permettere » 

Nobili più ricchi dVn Stato leflercicarlì loro medef- 
mi, fenra p regiud icare aHa condir lon loro, nel comr; , 
mercioiTiaritimo,il quale farebbe adclfi di molto 
maggior honorc , che eflercitar l’vlùre ne Banchi, 
come fanno in Italia 5 ouero impouerirfi, non atten- 
dendo ad’altro,che à fpaidcre,fenia acquiftare • fo./jr il f>ri- 
Quaiito al publko, perche quelli i quali fi daranno 
al commercio, hauendo mezzi, ardire, e foftìcienza ^ 
per fimil affare , farebbe molto più grarlde,tTietteni- me^ne 4* 
do fopra del mare numero maggiore de valce]li , 
cme^io armati, de quali in vn bifogno potria Io 
Stato feruirfi per fua fìcurezza , e portarebbero più 
da lungi la fama della loro natione . Cofa , che non 
poflóno far quelli , che eflèodo poueri,echenego- 
tianoconi capitali altrui, non hanno ardire , ne co- 
raggio , per arrilchiarfi ad’viu grajid’imprefar. 

Aa a Equan- 
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EquantoalPriuato , efsendo commercio tale pru- 
dentemente pratticaco, qualunque rifchio* fi corra, 
ve più d’auuan^are , che da perdere : Et il Nobile 
apphcandouifi, in vece di rouinaifi con lo {pende- 
re , e fenza importunar il Prencipe , può auuanzare 
più nel corib d’vn anno in mare , che in dieci al- 
la Corte. 

Non lèrue il dire , che il Nobile diuenirà più 
toflocorfarojche mercante. Perche olseruandofi 
negrhnbarchi buon ordine, poiTono efsercofi be- 
ne gl’vni con glaltri intrecciati , che farà diffici- 
le , che fi accordino tutti per commettere qualche 
fceleragine. 

Hà finalmente, lelperienza dimoftrato,e ci dimo^ 
ftra ancora, che douc fifono applicati i più ricchi à ' 
fiinil commercio, hanno arricchicofe medefini, e Io 
Stato, focto al quale viiieuano j Et al giorno d'hoggl 
lo confermano gl’efrempij de VenetianijPoEtoghdì^ 
Spagnuoli, Hollandcfì . . . > 

QueflVltimr efsendo men ricchi de gl'altriyma 
più coraggiofi ,& ardiri, bau ihabdito certo ordine 
per la'continouatione di quel commercio’ nelPin- 
die Orientali, il quale merita, che qui Tene facia 
mentione. Et è, che doppo’hauer conofciuto da 
moki viaggi , fatti d’alcuni particolari , che veniua- 
no, con quella concorrenza loro, à rouinarfi tra eflì; 
s’imaginarono l’anno 1602. di vnirlì tutti fotto 
adVna Compagnia, & addimàndare à gli Stati Ge- 
iverali , che eflì ibii porelsera, cfclufi tutti graltrr, 

per 
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per il corfo di vene’ vn anno negotiare in quelle par- 
ti . Il che le tu concefso , col merz,o di vinticinque 
iirilla Fiorini , che promifero pagare allo Stato nel 
termine de primi dieci anni . Così ridotti tutti in 
vna fola Conipagnia , Amfterdam v’entrò perla 
metà . Mildebourg nella Zelanda per vn quarto; 
Delfo , Roterdam , Horn , & Enchuia ciafehe- 
duiiadi qiiefte per vn fefto: & aflèndeua^all’hora 
il capitale di quella Compagnia à fei milliona di 
libre . 

Per la direttionc di quefto commacio , & inte- 
refle de compagni, s’è fondato,e ftabilito in cialche- 
duna di quelle Città certo numero de Amminiftra- 
tori : cioè in Amfterdam venti , in Mildebourg do- 
deci , & in cialcheduna dclleakre fette E fe viene 
qualcheduno à morte la Camera del luogo ne no- 
mina tré , de quali > ò li Stati Generali , ò il Magiftra- 
tone elegonovno. 

Elegono quelle medelme Camere diciafette tra 
grAinminiftiatori Cioè Amfterdam otto,MiIde- 
bourg quattro; Delfo , e Roterdam due ; Horn,& 
Enchuza due , & il decimofettimo akernatiuamen- 
te fi elegge , fiora da Mildebourg , & fiora da Nor- 
tholand : i quali fono chiamati per rifoluere vnica- 
mente, il numero delle naui, e cOn qiialapparrec- 
chio, fi 'debba por in ordine la flotta, che fi vuolfpe- 
dire, & in qual porto , ò luogo ella debba andare . 
Quefta vnione, ò Aflemblea, che la vogliamo di re, fi 
tiene per il corfo di fei anni in Amfterdam, e poi due 

in ' 
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in MilJebourgjC ritoniafi poi à tenerla in A trifter- 
• dam. 

In virtù delle conditioni dciraccordo fono tenu- 
te le nani licornare nel niedefiTio l’orto , dal qiule fi 
f'onopartite,ele fpedaric,crie filaùiano à Milde- 
bourg , & altre Camere , fi diuidono tra elle confor- 
itie al pelo di Amllerdam;e la Canaera,c hauerà ven- 
dute le fuc fpeciarie , può comperarne dalle altre 
Camare 

crtn ripr. Hannofiiio al giorno d’hoggi continooato que? 
fto commercio con concetto , non folo de ieraplici 
mercanti; Ma come (è fbflero' Preiicipi hanno fatto 
€»mn.trc:t à iiome dc Stati , confederatione con molti Rè di 
quelle pani ; cioè con il Rè Sian , Quadaen, Taram, 
lohor,herede di Malacà , & altri Rè di latta. Si fono 
intieramente ùrpatroniti dell’Ifola d’Amboina,doue 
hanno co/Iituico vn Prefli dente , che à nome loro 
gouerna . A Banda hanno vn Forte, che li leruc di 
ritirata , e diucrfi altri in altre parti . 

efeempio tale ne cauerciiimo la conlulìoncy 
4$mmer( to che il folo meizo di ftabilire il commercio damare 
•ava State, natioue della quale i più ricchi non vi fi vo- 

gliono arrifchiarejfia Taftringer i Mercanti, i quali 
negotiano fbpra del Mare in certe parti , ad vnirfi 
mfiemejevietargl! ilnegotiare feparatamente. Per- 
che non oftante , che negotiando à parte, e da fe foli 
rvtilefia maggiore, quando il negotio felicemente 
riefea: coli bifogna confiderare * che la pcrditala 
quale può acca4ere,rouinerà à fatto quell© , nc- 
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"trocierà da fc folo: e benché facccKlori compaia 
ì vede Ha minore , è però più ficuro j & il danno cf- 
(èndo compartito tra molti , viaic ad’ciser iniiK)re 
à ciafolicduno de grintercflàci . Cosi adunqne di- 
uidendo il commercio conforme iiuo^i doue fifa, 
fi potranno fare moke compagnie , cioè vna per il 
commercio della Giiiena, vna per quello del Lcuan- 
tc nel mare Mediteraneoj vna per l’ lidie Orientali, 
vna per le Occidentali di là,& vna di qua dall’Equi- 
notiale vn aktaper ringhiiterra,Nomegia, Suexia, 

& altri paefi Settentrionali : vietando lotto rigorofe 
pene à tutti gl altri fuddiii , che netn follerò della 
Con'pagnia negotiare in quelle parti . 

Della T'arfimonia . 
CAPITOLO XLIV. 

S Icomc rabbondania è rorigine della ricchet- 
za d’vn Srato , cosi la Pariìmoniaè quella, che 
la conferua, conliftendo nella prohibitione delle co- VA « 
fenon necefsarie,e fuperflae,parce dellequali ven- 
gono da pacfi flranieri ; l''i maniera, che vietando, 

& impedendo ringrefio diqticlle fi haueràproue- 
duto con mez.z.o tale alla Parfimonia . Poiché s’en- 
tra il luffone fuddiri , lo Straniero al meno non lì ar- 
richirà à pregiiidiciodcllo Stato ; anzi proueranno 
gi’akri fiidcHti Tvtile di quel difordine,. 

Nons’hà à dire per quello jChc debba tolerarfi 

il luf- . 
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il lullb, benché non efca cola alcuna fuori dello Sta- 
to , al quale reftreina pouertà de glVni , e riramen- 
fa ricchezza de gl’altri può apportare molta confu - 
bone' Se impouerendolì glVni col luflo, ciò che 
fi confumma fi diuide in tante borfe , che per quello 
non pólla il publico preuaJerfi dellaumento delle 
ricchezze di qiielli, che riportano vtile da quel luf- 
fo , quello l ara ancora peggio : Perche glaltri rin^a- 
nenao poueri, farà altretanto vtile perduto per lo 
Stato . La doue fé quello il quale fpende, trattener- 
le la Tua fpefi ne termini della neeefsicà, e inodellia 
fenza eccelli , fi ritrouarebbe Tempre in fiato di Ibc- 
correreal pitblieo in qualche bifogno . 

L» Ptrfim» Importano molto quella modelliae parfimonia 

mollo ^ .,1 IH * I n'J J* 

-/ alla ticurezza dello htato . Perche eflendo ordina- 
riamente i Grandi quelli , che fi danno à limili Ipefe, 
doppo eflerfi rouinati , ò aggrauaiio il publico , do- 
uendo efscr mantenuti da quello jò non riceuendo 
aiuto alcuno da quello, fi danno per lo p<ùà molte 
nouiradi , & imprefe pregiudiciali allo Stato . ‘ t in 
quello fi fono alcurà Prencipi ingannati , i quali 
fiimauano grandezza mantenere il luflo ncUeCor- 
ti loro . 

C0otr» il Quefia non è, che vna pura vanità , la quale roui- 

naquelli , che la feguono, e gli leua il mezzo di con- 
tinouare l’ vtile , che potria loScato fpcrar da loro , fc 
dkierfamcnte fi gouernafsero : perche nel termine 
di dieci anni al più, refta il Gentiniuomo fi pouero, 
ch’èaftretto à ritirarli, c nafcondcrii nella propria 
• cafa. 


StMt. 


Itili» 


Digitized by Google 


L I B-R O P R I M a IS3 

✓ 

cafa, e per lo più così bene indebitato, che non può 
pili comparire tra gl’altri della Tua conditione . La 
doue fe inuigilafsero iPrencipi àfàre , che nonfa- 
cefse alcuno maggior fpefa di quello la fua entrata 
comporca,rarcbbcro da Nobili loro più al lungo ler- 
uiti, nè fi fouente importunati da dimande nè rim- 
prouerati da quelli/l’eflerfi rouinati in loro lèruigio. 

Deuefl adunque ,iìa ò in riguardo de Stranieri, 
ò de Stati, leuare il hifso,ma particolarmente quello, 
che feco apporta la rouina del popolo , e delle Ca- 
lè grandi . 

Cònfifte particolarmente illuflb ne grandi, e fon- 
tuofiedificij i Ne mobili, habiti, & ornamenti del- HoJ' 
la perlbna ^ Nel feguito , e corteggio de ferui j Ne 
conuiti j Ne giuochi di fortuna,e di rifchio. 

Quanto al primo ,pare, che la magnificenza , c od 1,4, 
grandezza de gl’edificij , ridondi in certo modo in 
vantaggio del pubhco^ e che tanto fia lontano, fi - 
debba vietarla, che dòurebbefi per ornamento del- 
le Città inuitarui ogn'vno . Ma ficomc vna prohi- 
bitione generale farebbe in qualche parte pregiudi- 
ciale al publi co : cofi la libera, e total licenza di quc- 
fta fpefa è non folo al publico, ma al particolare dan- 
nofa . Deue efier permcfso ad’vn fiiddito grande, 
e ricco, il quale babbi pochi, figliuoli ò ne fia affat- 
to priuo, rifparmiare le fue ricchezze per impiegar- 
le in adornamento del publico . Quello non fi può 
chiamar lufso . Non vorrei nè anche impedire a 
molti Teforieri, i quali fi foficro arricchiti co’I pii- 

B b blico 
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blico danaroiimili fpefc . E i*e in vece di fabbricar^^ 
lì cafe particolari/accflero qualche publico edificio, 
io tanto più liftimerei : Vorrei anche aftringerlià 
duealtre cofei Vna,chenon poteflèroncl fabbrica- 
re fcruirfi , che di quelle materie , che fi ritroiiaficro 
nello ^.tatoj L 'altra, probibirli le indorature, & ador- 
namenti d’oro ; e d’argento, i quali non deuono ellcr 
tollerati, & anche dirado ne publici edifici] ,non 
effendoul cofa,che più feemi, e xon'ummi l’oro, e l’- 
argento in vn Stato , di quello facciano fimililauori.. 
orJmi of Qiianto ài publico, & ai particolari , poflbno fen- 
2,a fpendere eccelli uamente prouedere fabbrìcan- 
t n'c “ do all ornamento del publico , nel modo pratticato 
Jw». lo .Città della Fiandra, e de Paefi ballun&qua- 
fidf , t fab li quelli, che vogliono fabbricare fon tenuti riceuecff 
.diitì. ‘ " non Telo la mifura, e circuito della fabbrica, da de- 
.putati à quello effetto dal Magiftrato , ma anche il 
modellodclla facciata dell’edificio,. che deue rifpon- 
dere fopra della publica.ftrada: La bellezza della 
quale conlìllc più in certa proporcione, che in ador- 
namento alcuno : E farà per lo più fimile.à qualche- 
dun’altrà vicina di pocafpefa, feguendo il medefmo 
ordine , cioè altezza , e diuifione di porte , fineftre, 
.cornici, & altre parti .efterne . Di maniera, che in 
progreflb dltempo, fabbricandofi tutte le cafe d’vna 
jnedefma ftrada conforme à quel modello , vengo- 
no ad’elser fimili, e con rafibmiglianza, e proportion 
cale rendono bella , e gratiofa vifta . 

- Da regola tale ne cauano vn’altro vantaggio , 

' . . cioè 


Digitized by Google 


. L r B R o PRIMO. IP5 

dbcche gloj>erarij , con l’ofseruanza di queft ordi- 
ne, (àpendo la forma, che dcuono feguire nel far 
le porte , compartnnenci , finellre &c altre- parti , 
c’hanno à corrifpondere fopra' della Ihada j le ten- 
gono di già preparate ; Di modo, che i particolari , 
che vogliono fabbricare', terminano prefto le fàb- 
briche loro, le quali per lo più non fono, che di mat- 
toni,. ritrouando quel poco marmo, che li f < bifogno 
tutto preparato . Riefce adunque cola facile Icuare 
quello ludo, e prouedere all ornamento delle Città, 
operando, che tutti fi regolino confonne i loro ha- 
neri nelle proprie fabbriche, e che le facciate corri- 
(pondano alle cafe vicine , mentre’ in quelle fi feor- 
ga qualche proportione , ò profpetliua- diletteuole : 
facendo inoltre le piazze publiche fpaciofe , le fira- 
de larghe , dirite, e lunghe; in modo però, che nè il 
gran caldo , nè il molto freddo pollano incommoda- 
re i paflèggieri . Perche in quello la bellezza d’ vna 
Città principalmente confillc . 

il lufTo de mobili, habiti , & altri ornamenti della 
perfona deueelfer parimenti leuato; come a dire le 
gioie , fmalti , riccami , lauori d’oro , ò d’argento , &c 
altre manifatture di gran pteggio . Le catene d’oro, 
che feruono ad'ornamento , pofsono permetterfi, 
ma lènza Imalco ^ nelle quali il difcapico non è mol- 
to grande 

V ' 

Il luffe , che confillc nella feruitù , e corteggio , 
è co’l fondamento di due confiderarioni ifcufabilcj 
L’vna c’hà riguardo al commodo di quelli, che^vo* 

Bb 1 glioiio 
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gliono efser feruiti j L’altra al foftentaraento , & 
impiego di molte perfonc , le quali effendo poue- 
re , nè hauendo trattenimento , farebbero aftrette 
à rubbare , o morir di fame y fc non hauefsero 
quelfimpiego . Quanto alla prima , fe il numero 
de ferui foisc regolato folo conforme il commo- 
do j quello non farebbe ludo : Ma il nutrire molte 
bocche inutili, delle quali fi potria far dimeno fen- 
za incommodarfi,nafce da vana ambitione . Quanto 
alla feconda , ch’c d’impiegare moke perfone inu- 
tili à tutte l’altre cofe, tanto è lontano , che fia vtile 
publico ani iy che impiego tale ferue ad’inuitar mol- 
te perfone ad efser in&garde , e da nulla: il quale 
mancandogli fi ridurebbero ò ad apprendere qual- 
che raeftiero, ò fi dariano alla guerra, & à feruire 
il publico . 

Hanno r Vene tiaiu, meglio di qualunque altro 
Prencipe proueduto à quefto punto. Perche non 
potendo regolare il numero de ferui necefsarij al 
commodo de Particolari, hanno Icuato ciò , che fer- 
uiua folo di pompa , & apparenza , che è il corteg- 
gio, e feguito drmolciferuitoriin publico: non per- 
mettendo y che Gentil’hoomo alcuno , per grande, 
ericcOjche fia, poffa condurfi à dietro più d’vno^ 
ò due ferui, lafeiandogli facoltà di hauerne nella pro- 
pria cafa quanti de quali /limerà hauerne bifogno . 
Quindi è , che non potendo prcualerfi in publico 
di quello vano corteggio,ne hàciafcheduno nella 
propria cafa quel numero folo , che' gli balla. 

Ma 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. i$y 

Ma riefce queft'C rdinc più facile da eflcgiiirfi in 
vna Città, di quello fia nel corteggio d’vn Prenci- 
pe , doue perche grincommodi fono maggiori, s’hà 
bifogno della feruitù di maggior numero di feruko- 
ri,& èneccilario fodisfareall’ambitione della Corte; 
Gl’Italiani , e Spagnuoli, che fono in queftp buoni 
•economi , vedendofi per certo tempo allrecti a fer- 
uirfidi quello corteggio, fi feruonodi perfone te- 
nute apprefso di elfi , aflegnandoli certo quotidiano 
falario ,efapeiido quanto gli deiiono dare di gior- 
no in gicMrno,non fono tenuti à tenergli tauola,ne ca*- 
fa aperta,come lì cofturaa nella Francia, e nella Ger- 
mania : £ partendoli dalla Corte, quella feruitù vien 
licentiata, iK>n fèrmandofi , che. la necelTaria ; e coli 
fodisfanno alfambitione,& alla parfimonia infieme . 

Il lulTo de conuiti è il più flimato , anche tra le na * f*» 
tieni Settentrionali: Ma infatti quello è il più fuper- 
fluo, & il più Vano . Non dico però , che in alcune 
occafioni, come nelle publiche allegrezze , & in 
tempo di nozze , non fia ragioneuole far fpefa mag- 
giore di quella , che nel vitto ordinariamente faccia- 
mo j Ma bilogna allontanarli dalla fuperfluità, cofa 
tanto alloStato,&à Particolari imporrante . 

Quanto fia ai giuochi, quelli di rilchio,e di fortuna li- 

mono in ogni Statovietatirma fono le prohibitioni coli 
mal olTerLiate,che non trala feiano molte Cafe illuftri 
di rouinarfi.Qmltoà giuochi di apparcza, come Ciò- atmKhifn 
lire, Tornei, e mafcherate,quelli che pofsono feruire 
à rifucgliar l’animo alla virtù, come fono i due primi, 

deuono 
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xleuono e (Ter non fole penne flì , anzi vi fi deueà 
quelli inuitare la Nobiltà ; in modo però, chela 
fpefa non coinparifca più grande del valorej vfandp 
modeftiatale, che non pofiàrouinare ale uno:e quan- 
to à quelli,! quali altro fondamento non hanno, che 
la vanità, òramore,& elTendo ridicolofe pazzie,. 
delle quali la maggior parte dì quei medefini, che vi 
fi fono dati,fe nc’vcrgognano poi -, non meritano fo- 
le d’eflcr vietati, maìprezrati come ridicoli : Chiufe 
adùnepe qiiefte porte, dalle quali infenfibi Unente 
à figgono le faccultadi, e ricchezze de Particolari 
«on v’hà dubbio^ che i Tuficcllii quali featurifeono 
da quella abbondanza ydella quale habbiamo par- 
iato , non rifibrgano in tnbdbychequando voglia il 
publico feruirfene , non polfa farlo , fenza indurre à 
necefiìtà i Particolari . 

Gettati quelli due fondamenti delPabbondanza 
di tutte le cofe neceflarie,e della Parfimonìade fud-- 
diti, bifognadifeorrere dello ftabilimento delle Fi- 
nanze, ò rendita ordinaria , il quale c flato diuerfa- 
mente praticato , conforme la diuerfità de StatL 

T>ello flabilimento delle F in anXeJ) rendita . 

* ordinaria d’vn Stato .. 


CAPITOLO XLV. 

H Annomolti llabilita la rendita principale del- 
lo Stato ò Dominio publico , elVe il più ho- 

riello. 
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arilo , il più giudo , e ficuro mezzo di tutti , co’l ri- 
feruare certe terre , e Dominij per aflficarle, e conce- 
derle à Particolari à tempo , ò in perpetuo , pagando 
al Prencipe le rendite, & entrare, delle cj^uali erano 
aggrauate . In alcuni Stati t^ueda riferua e data del- 
la metà ; in altri del terzo del territorio, & in altri 
di meno . 

Simil dabilimcnto è difficile à fard, fe non coTl 
•mezzo d’vn perfetto , e totale acquido col quale 
fia facile al vincitore dareà fuo piacere le Leggi al 
vinto j ma efsendo vna volta fatto deuefi mantene- 
re fenza pcrmeccerne Talienatione : E tanto meno 
cè concefso l’impegnarlo , perche quedo finalmente 
pafla inalienatione , col mezzo della neceffità,che - » 
. fempre hàil Prencipe d’efscr foccorfò in riguardo l'tmftgrUr- 
'denoui affiati, cheli fopragiungono . Di maniera, 

(che tanto è vero , che pofsa ricattarlo , ch’è anzi vi- 
■cinoà fare noui pegni, i quali, efsendo fatti à prez- 
zo molto minore df quello della alienatione,ritro- 
uafi il Prencipe priuo delle fue rendite per vn lieue 
foccorfo ; e fi può dire , che gli farebbe più d’ vtile 
l’hauer alienato, che impegnato . Ma il mezzo più 
ficuro è non fare l*vno , nè l’altro : e mentre non fi 
pofla in altro modo ritrouar danaro j non bifogna 
almeno impegnare altro , che IVAifrutto à certo 
tempo , pafsato il quale pofsa il Prencipe rientrare 
neliuo primo Dominio. 

Il fecondo mezzo per afsegnarevn fondamento 
certo alle Finanze , c aggrauar 1 ingrclso , vlcita, 

epaf- 
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e paflagio delle mercantie, c tanto quello delle fora-^ 
ftiere, quanto di quelle dello Stato: mezzo antico, 
egenerale,giufto,e leggitimo,e molto vtile, con le 
conditioni da noi confiderate parlando del commer- 
cio -, che fono il non permetter la tratta delle cofe 
necelfarie alla vita , mentre nctfi ne fiano i fudditi 
à baftanza prouifti j nè delle materie rozze ^ accio- 
. che lauorandole i fiidditicaulno l’ vtile della mani- 
fattura; conceder la tratta delle lauorate, e lentra- 
ta delle rozze condotte da foraltìeri ma fopra tut- 
to, fi moderi il datio di quelle cofe necefsarie,che 
ci vengono porcate da Stranieri , e che non fi ritro- 
uano nel nollro Stato. 

Si % Hanno ancora ^cimi limato per rendita ordina- 
j tributi , donaciui , e pendoni, che riceuono da 
Stranieri. Ma ciònon eflendo fofficiente per foften- 
tamento delle fpefc, non fi può chiamar fondo di 
Entrata j può ben feruire per accrefcimenco del 
, fondo. 

Il quarto mezzo confifte nel traffico , che fi può 
Pare a nome del publico,ò del Prencipe . Sicome vi 
fono molti commerci) indegni d’vn Prencipe, e del 
publico; così ve ne fono alcun i,i quali ricercando 
vn gran capitale, gli poffono efser permeflì : Tutca- 
uolta parerebbe tòlse di maggior vtile per ouuiare 
ai latrocini), che pofsono commettere li Agenti, il 
^ conueniente interefse il danaro , che lì hauef- 
fe da parte , à quelli , che negotiano , fotto buone 
cautioni, e pegni ( come dicefi , che facefse Aii- 

gulloj) 
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-nifto 5 ) di quello tolse il negotiarc . 

Di qui nalceriano trè,ò quattro auantaggi. Il pri - An*nt»^i . 
mOjcbe ii' àccrelcerebbe , il danaro publico . Il /ctnan». 
fecondò , che fi fommini fti arebbe inerbo à Partico- 
lari di giAdagnare^ il terzo che fi preferuarebbe il 
pnblico danaroxiairimpomine dimande de adula- 
tori, e faooritij e fi rimediarcbbc al poco gouerno 
d’-viiPrencipe prodigo. . : • 

Ritrouafi vn altra forte -di traffico , pratticaK) Dell* vt»- 
in alcuni Stati, eh e la vendita de groffieij , e Cari- 
chi publici, la quale non folo è indegna, ma molco 
dannofa t nuUadicneno è paffiito tanto innanzi l’a- 
hu l o, che non lolo è traffico tale accettato , ma vien 
Itudioramente pratticato, coinè fondo otdinario di 
rendita . 

Per rimediami , è necersario fapere fiotto quali 
preteftilì fia fimil abulbà poco à poco introdotto. 

Sicome tutte le conuentioni non più pratticate fono 
fiondatefiopra delie publiche necefisitadij coli è fiata 
quefia fotto.à fimili pretefii propoffa . Vedendo, 
che in riguardo della multitndine di quelli, che pote- 
uano dcfidecore di arriuar alle Cariche , fi riportaua- 
no i Prcncipi aiCorteggiani,& àqiieiliyche gl’erano 
à canto , nella electione de grofticiali , e Miniftri ; 
nè hanCndo i Cortegiani altro fi'ie , che quello di 
acconciare i loro affari , proponeuano à Prencipi 
qucHi , che lotto mano gli pronietteuano maggior 
quantità di oro, per eifier preferiti à loto concorrentii 
Di maniera che , fé bene il Prencipe non vendeua 

Cc gl’Of-* 
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grofficij, non era però, che non foflero venali, ri- 
dondantio i’ ville nc Particolari , è -fuoi Fauorici : se 
illiinato più ragioncuóle già che labufo era tale, e 
che derriuando dalla negligenza ordinaria del Pren- 
:cipe , farebbe riufeito cofa difficile. ilabHirui certii 
-Regola, j che il publico facclTe quch traftico co’l 
i inezKo del quale potefle efienfoUeHittO' dalle alw 
Cariche, che lafciarlo fare à Parócolaii ,etBau(i> 

, - o.’ ' • '• r , ■ n.Ji 

Se vale à'dir il vero, quello male è minore di tjuet- 
ilo, che perloinanzi era dalla venalità de Fauorid 
-apportato , poiché auuanza il publico in qualciie 
jcoià'j Noncralafcia però d’eflcr male ,'e diinoliO 
jpregiudieioallo Scoto : Al quale non ve altro rime- 
dio, che rifuegliar la vigilanza del Prencipe, o quél- 
ili c’hanno il maneggio de publici affari , per far.l’e- 
lectione,c fcielta di quelli, che deuono- eflfer ag- 
granditi < clfendo ben di ragione la riar ài Mi- 
iiiftri la fcielta , &^eletdonc , accioche; aggrazian- 
do quelló da efiì (limato più atto à feruire, gli re- 
di maggiormente obbligato, e Impieghi più fàcil- 
mente ad’ vbbidire , di quello. farebbe , fe afeeib 
foffe à quel grado co’l mezzo del proprio merito , 
p dell’oro. . ■ . * - - ; > , 

i’ Ma perche riefee impoffibile, il far elettioiic nel- 
la confufion di tanti , che poffono pretendere vna 
medefma Carica : Parendo c’habbinO' i Prencipi 
qualche fculk, potrà feruir di rimedio il mezzo qui 
fopra prcpofto, affegn andò molti gradi alle Cariche 
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di qualunque profefsioné , tanto à quelle deirAnT] iy 
della Giuftitia, e delle Finanze, quanto à quelle del- 
la Religione afRCgnando, certo tempo ftatuito 
ad’ ogn’v no; per fermarli in quella - Carica , prima 
che polsa pretendere di falire à grado maggiore . 

Poiché riufcirchbe più facile al Prencqie, eleg- 
ger dal numero di quelli ,> chrc feruito hauefseio 
per quel corfo di tempo ad'eiffi prefiflb quello > che 
ftimaflc, c gli parelsc.più idoneo, per farlo afeen- 
dere à grado maggiore , venendo à vacare qualche 
luogo. ■ • - ■ , . 

Nè Ci verrebbe con quello à leuare Taffetto al iBconnt. 
Preiicipc; Perche quello, il quale folTe con mezio ra- 
le aggrandito, farebbe anche alido Prencipe, e non <u 

ad akti obbligato ^ All incontro non potendo elier 
riconol’ciuto dal Prencipe , che co’l ianoru d’altre 
perfonc; l’amicitia,"e prattica delle quali ha compe- 
rata à contanti; fouenèe ririoualì più' obbligato al 
feruOjchc al Padrone dal dftuore, ch’egli ricaie .'C 
molto più al propao danaro: E.conmez^otale vie- 
ne à poco , à poco a mancare Tjdlètto de Minillri 
verfo .dcl Prencipe., non ritrouando/ì alcuno tra 
-quelli , i 'quali feguono limili mezzi , che non li 
biafmi, € che non Iprezzi iil Prencipe , che li per- 
mette. ' , . • 

Verrebbe adunque il Prencipe ad'elser meglio 
feruito , non folo con maggior affetto, e fedeltà ; ma 
con diligenza, e Ibflìcienza maggiore. Perche afceiir ' 
dendo i Minillri dalle Cariche infèriori alle ma ggio- 
. C c 2 ri, ’ 
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li, farebbeio molto più idonei , come s’è detto qui 
inanzi j c dcfiderando farfi ciafdieduno conofcerè 
dalpropripPrencipe,perefler preferito al fuocom- 
pettitorc , fernirèbbe à garra , c procurarebbc fe^ 
gnafarfi con q^u alche glòrioffa attronc . La doue non 
hauendo il Minillro in fimil vendita , altra fpcranza 
di aggrarklirfi, che nella borfa , procura ad’ ogni Iti» 
potere di ciiian 2 are giufta,ò ingiù ftamente, per ba- 
tter m€z.zo^ di comperare qualche Carica maggiore^ 
con la quale polTa ancora acconciar meglio i ,fuoÌ 
intereflì. Malafciamo quefta riforma ad’altca con- 
giuntura die tempi più. proprij di quelli del prelen- 
te iècolo^ 

. 

jyella T Deh . leuale e^ìraordwarie:^ ' 
Imfiofitiomj ^ ImpfeBttf. 

capitolo xLvr. . 

I - L quinto mezzo per ftabilire vnf fondo alle Finan- 
ze, è rendite,cauafi fole da fodditi,i quali fono ri- 
mafti in molti Stati in diuerfe maniere colati, & in al- 
cuni fcorticati. Non fi può mezzo tale ifculàre, che 
con la necessità : Ma s’ò neceflario,è anclre.giuftoj 
cfsendo tra le leggi qii ella della laiute del popolo, © 
della conferuacione dello Stato la maggiore . 

Il modo più ordinario di cairar danari da fudditi 
€ quello della Taglia hanacaconfideratione ai beni , 
che pofsedonoj il quale è anche flato diuerfamente 
pratticatOj conforme la diuetfità,e conditone de 
... - fudditi. 
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fudditi, edebcni. In alcuni luoghi grEcclefiaftici, 

& i Nobili Tono Ihti efentad conleperfone, e belìi lU * . «/«. 
loro di qualunque cOndicione fi fofsero. In altri fi lo- ' 
no fatte le Taglie vnite , efemando i fondi feudali 
ò Nobili ; efsendolì tanto grEcclefiaftici , quanto 
i Nobili obbligati pagare per i beni rurali, che pof- 
fedeftero . In alcuni altri Stati fi fono dentati i No- 
bili, Se Ecclefiaftici j ina non i loro coloni . 

Seruirebbe à nulla il difeorrere quale di tutte que- 
fte forme di leuar danaro fbfse la più giufta . Per- 
che non ha quefta introduttione per fondamento le 
Regole della Giuftitia, ma la ficilirà', e difpofiticK 
ne ritrouatafi nel popolo, piùperaccetcarvn mez- 
zo , che vn altro . Tuttauolta fc v’è alcuno , che ntgr.fft,. 
goder debba dcirdentione, pare che iGcntirhuo- “ '* 
mini, i quali fono tenuti al feruigio perdonale ,& à 
contribuire alla difefa dello Stato, non folo gl’haue- 
ri, ma anche le vite loro ,poflano dfere ginftamentc 
efentati da quefta forte di aggrauio , & impoficionei 
attefo,che la carica ad’cflì impofta è molto più pc- 
fante, che quella de gl’altri. 

Quanto à gl’Ecclelìaftici , gl’hala riuerenza, & 3 
rifpetto douuto alk Religione per molto tcmj>o 
dentati : Ma finalmente anche ne luoghi , doue le ‘ 
taglie fono perfonali ,hÌ la Giuftitia dalle mani lo- 
ro canato qtialche foccorfo per il publico; il qual 
foccorfo , benché non venga chiamato co’l nome di 
taglia, ma di offerta voluntaria ; produce però ,fotto 
nome più dolce, il medefmo effetto. ' , 

Quanto 
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“ - • Quanto à graltf j> alcuni fono fbti cfenri, in parté 

per iTìamenere il rilpccto della Carica del Pi ene ipe^ 
rapprelincacoda effe parte pcr.autoi izare, & inuigi- 
lare alle leuate,c caligar le dilubbidienxc . . : 

' Altri fono ftati efentati , per terna di qualche ri- 
bellione, e fedicione, e per il Iblo rifpetto della quie- 
te : di modo, che vfafi con quelli la medeima accor- 
tezza, che con grEcclcfiallici ; ecauafi daellì ilda- 
naro folto’ nome d’imprcftito, ede fulfidij. - 
vei /«/X» - Quinto al luogo douc la taglia deub elìer leuata^ 
i»r,,u li- ha da ellerc ò nel luogo deirhabitatioue della pei> 
fona, ò in quello oue è il fondo: Molti fono di pa- 
rere, che il mezzo più giuftoEarehhe leuar la taglia, 
in ogni luogo doiie la perfona.’ ha beni, per ouuiare 
alE* Fraudi , che lì commettono ordinariamente da 
quelli, c’hanno pofsellìonij&hàueri iti molti. luo- 
^ijiquafi vedendoli aggranati nel luogo della lo- 
ro hahitatione d’vna groflli taglia , à proportione 
della (lima de loro beni lì ritirano in vna Città den- 
te da taglie, oucro inluogo,douenonpaganotan- 
to , e cagionano , che la taglia loro vien rigicttetà 
, fopragralcri. Se la taglia folle leuatafopra il fondo, 
iltroncarebbe ladrada à qucft’abufo , ch’è di mol- 
to danno à poueri . ; . !) - jr'. 

Incontrate lì fono quelle diffìcoiradi nella cflècu- 
tione delLi taglia , fi in riguardo delle efenrioni pre- 
telè da moke conditioni di perfone, come della di- 
fuguaglianza , c rproportionedel luogo tra fotcopo- 
fti alla medelìna taglia : E le fàcoltadi ‘d’ognuno, alle 
' ' i quali 
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;ijuali deue hauerfi riguardo, eflendo occulte, hanao 
dato campo alTiaucìiigare infinite altre ftrade , e Introduttio 
molti dacij , bora Toprai propiijbenì , bora fopra i 
legaci, e liiccefiìoniceftamcntarie lafeiateda eftra- 
nei ; (opra k condoce. tanto per terra, quanto per 
«mare -, fopra il vino , farine , Tale, & altre mercantici 
fopra i Contratti, Sigilli, peli ,eniifiirc : de guai da- 
eij ne paga.inl'enlìbilinence ciafeheduno la fua 
parte., -i r ^ ' t 

. Alcuni però , i quali non approuano in vn Stato 
quella diiferlìtà daggrauij , e.di tributi, ftimandola 
•xaglia per. il.pià giulio ; fe fofl'e ben regolato , han 
procurato d’introduie vn ordine certo , fopra del 
^uak può il Prenci pe regolarli, & è la dcfcrictione 
J^parata' de tutti gl’baueri d’ogn vno . E fiato que- 
•fi’ ordine pratticato.in molte 1< epublicbe^main niu- * 
bacon ftÙc ita , fieveik tnaggiorc dello Stato, che rranu^,^ 
dn quella di / Roma ; 1 Romani, 

-c 1: t il dite , che mezzo tale fiapiù proprio d’vna 
Republicaf,che d’vnPrincipaco Iià poco dclPappa- 
rente , poiché mentre fù introdotto in Roma , era Io 
Stato gottcrnato dal Rè Serti io Giulio; &hà conti- 
lionato lòtto gl’ Imperatori c’hanno voluto reggere, 
e gou»rnargiafiamence * EtaU’incantro i Tiranni, 
i quali hanno voluto co l mezzo di poche ’perfone, 
goueruare , & opprimer gl’altri , arrichir quelli , & 
impoiierir quelli; fconuogheri finalmente tutte le 
cofe, pcmonpublicare Icloro ìngiufiitic, viokn- 
ze , e tininnid i ; hanno abbolito queft’ordine,fàccn- 

dofi 
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dolìrcflationi più facilmente fopra i deboli, che (e 
fodero con giuàa proportione diuife tra tutti. ‘ 

II dir anco ,che fiacofa diffìcile, e d tira , felporre 
*LiÙdi^» à rifo , ò fpreizo la pouercà de gl’vni ,& afcggetta- 
difcrittio- re airinuidia la ricchexra de graltrij è pedìina ragie 
Vf1ni»rl ne, per impedire vn buon fondamento : & huoir.o 
x-ont. alcunoprudente , e fa,uio, in quelle cofe , che gli fo- 
no di vtile , non fece mai dima alcuna nè deirmiii- 
dia, nè dello fprczz,o . Ma oltre a ciò fi può. dire, 
che dall’altro canto cederà l’imiidia contro quelli, 
che fono ftimari ricchi , nè hanno cofa alcuna i & il 
fprezzo contro quelli , che fon ricchi , i quali niente 
di manco fono fiimati poueri. :■ [ 

E ben vero , che il Mercante fraudolente, il quale 
ha penfiero di rubbare le foftanze altrui con vn fal- 
limento, dirà non edèr bene , cheli fapiano i capita- 
li,il traftico,& i negocij de Mercanti,! quali ben fpef- 
fo non confiftono , che incarta , e credito , e che fi 
publichi l’interno delleCafe,e famiglie . Ma Thiio- 
mo da bene fi farà conofeer tale, per buon economo, 
c non ingannatore, fónderà il fuo concetto , c cre- 
dito fopra dellaprcmria prudenza, e non fopra^ l’in- 
certezza de faci afluri j &haurà leirpreà grato, che 
fi conofea H filo hauere, e modo di viuere > nèv’è 
alcuno il quale non confidi più volentieri le fijc fo- 
ftanze ad’ vnpouero, il qiiale fia conofeiuro perhuo-^ 
«ao da bene , e che rifparmia H fuo, che ad'vn ricco, 
il quale fia ftimato difeipatore, e di poca fede. . > 

. Ma in ricompenfadiqucftì fognati iuconuenien- 

' ti,in- 
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ti, infiniti auancaggi rirulceraiino allo Stato dalla in- 
troduttione di quelVordine . Perche fi conofceran- 
no con mezzo tale i prodighi,! falliti, glvfurarii /fwJ'*. 
come accumulano alcuni tante ricchezze, & altri 
fanno fpefe fi grandi: E di più,i caftighi de Giudici;, 
e condanne faranno facili da regolarli da Giudici, 
conforme la fommadebenidi ciafcheduno. Gfin- 
ganni,che fi fanno ne Matrimoni; , nelle rendite , ne 
contratti , & in tutti i negotiati publici , e priuati fa- 
ranno fcoperti,e conolciuti: infinite fraudi, che fi 
commettono in propofito de fuccelfioni,e diuifioni,- 
verranno publicate, fenza inquifitioni, & altre Ipefe 
di litigi i & fi ouuiacà allefalfitadi de teftimonij , che 
da per tutto s’muentaiio . 

Ma non oftante tutti quelli auantaggi,per ritorna- 
re al noftro propofito, la facilità farebbe grande in 
vn bifogno,dicauar aiuti da fudditi fenza ingiù fti- 
tia,e fenza aggrauarc più gl’vuijche gl’altrhcome or- 
dinariamente accade , fopportando alcuni tutto il 
pefo , & efseiidone gl’altri affatto liberi, & efenti. 

La facilità delle ìeuate eftraordinarie c il quarto 
fondamento,che può far ftiinare vn Stato ricco Per- 
che ffi vano fi vantareino dell’abbondinza d’vn Sta- 
to, c del fondo ordinario delle renditeli quale,come 
detto habbiamo, per grande, che fia, può venir al fine, 
òc eflcr qualche volta intaccato,fe non può il publi- 
co in vn vrgcntc bii'ogno efler foccorfo con qualche 
leuata eflraordinaria,la quale venghi giuftamente, 
fatta fenza difgufto , & oppreffione infopportabilc 
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de fuddid, ilche fi drarebbe à dietro ribellioni , fc- 
<lidoni , & intelligenze con gl’inimici. 

Non potendofi adunque introdurela Deferittio- 
ne per render vguale in tutti fimil forte dieonrribu- 
tioni , bifognerà riccorrereà graltri mezzi più giu - 
ili, e più dolci, che fi potranno imaginare, confórme 
la qualità deStatf e condidonede tempi. Sopra di 
che non potendofi qui difeendereà particolari, ba- 
derà dire in generale, che l’aggrauio il quale vniuer- 
falmente sì diffonde (opra tutti li fuddid, fiano quefii 
di chccondidone fi vogliano è il più dolce, il più 
vdlc & il più giullo:ll più dolce, perche pagando- 
lo, ogn’vno, cialchedun paga meno, di qu^o fareb- 
be, fe fopra poche li ellèrcitairej &: è molto più gran- 
de, e perconfeguenzadi maggior vtile allo Stato: 
& è più giudo, poiché hauendo ciafeheduno in- 
tcrefle nella confcruatione dello Stato, è anche ogn 
vno teraicoeoncribuirui . Ma il più giudo è che fia 
proportionato , Se yguale tra i contribuenti , con- 
forme la contributionc de beni di ciafeheduno j e fe 
la leuata fi fa fenza eflecutioni rigorofe , partico- 
larmente contro la perfona . il contrario ordinaria- 
mente accade nella Taglia , la quale eflendo poda, 
come fi dice ,alla cieca , non hauendofi cognitione 
de gl’haueri di ogn vno per faperfi regolare . 

Se voglionoalcuni giudi rifpecri , che fi efentino 
certe conditioni di perfone, o che conl’aggrauarc 
vniuerfalmentc tutti s’habbià temere della folleua- 
done j bifognerà ricorrere alle cafuali : Come dop- 

po 
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p<j‘ le guerre Ciuili di Roma fi introdufle la vige^ 
lima delle ruccefiioni, c legati lafciaci à gl’Eftra- 
nei , ò collaterali . E per l’inanzi anche in tempo 
di guerra, à richieda del Confole Manlio, fi inftituì 
la vigefiiTja de gfefenti . : 

Si poflbno anche giuftamence introdurtele im- 
pofitioni, & i dacij fopra tutte quelle cofe , che pofi 
fono corrompere i coftumi de ludditi, ò per raffre- 
narli, ò percaftigarli . 

Quindi è, che in alcuni Stati fi fonqaggrauate 
le liti di molti dacij; & in altri fi fono caftigati quel- 
li, che ingiuftamente litigauano, e perdeiiano le cau- 
fe ; come in Atene, & à Roma . 

Che il bifogno foffc tale, che bilbgnafse pron- 
tamente rimediarui , c che non fi potelle alpettare 
il tempo ricercato per pratticare, & elèguire vna 
graiiezz,a:non v’è altro mezz-o, che feniirfi de gf- 
impreftiti volontari) de più ricchi,! quali haueffero 
dentro à certo termine prefifso , fenza dila- 
tione ad’effer rimborlàti,pcr mantenere 
il credito del publico , & acciò 

in tutte Toccafioni, ' 

& ogni volta, 
che 

lùnii bilbgno accadefie , fi ritrouafsero 
gli fcrigni de particolari 
apeni in fuo Ibc- 
coilb , 
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Del maneggio , e buongouerno delle FinanT^ : ciò} 
de It ordine, e regola della Jpefa, e della 
fua diminutione . 

CAPITOLO XLVII. 


R Itrouato il fondo delle Finanze , ò entratcv 
bifqgna regolarne il maneggio , il quale in 
due punti principali confifte . L’vno concernente 
il maneggio : L’altro la conditionc delle perfone, 
che deuono efser ammeilé à quel maneggio. 

Il maneggio ha due parti, cioè l’ordine, e regola 
della fpefa; o fe eccede quefta l’entrata , la diminu- 
tione, che far bifogna de carichi . 

Quanto all’ordinè della fpefa, fe deue in tutte le 
colè efser l’interefse di' Dio preferito, il lìmHe de- 
ue anco efsere nelle Entrate . Per quello il primo 
punto della fpefa deue efsere delle elemolìne , nel- 
Je quali non llhàad’vfar rifparinio . Polsono i Rè 
di Francia fpecchiarfi nelle attieni di Luigi il San- 
to , il quale ha fondati , e dotati venti otto Coleg- 
gi, per quanto racconta il Signor di loinuille; & 
era ordinariamente accompagnato da cento , e vin- 
ti poueri , & in tempo di C^adragefima da doi- 
cento , e quaranta , cibandoli delle viuande della 
fua menfa . Così vifse con molto honore, temuto 
da nemici, riueritoda gl’amici, adorato da fuddi- 
ti : e doppo il Gouerno di quaranta quattr’anni , la- 
feiò due figliuoli , la difeendenza de quali ha re- 
; gnaro. 
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gnato , e regna al giorno d hoggi nella Francia, 
e lafciando il Regno ricco , e potence al Ilio fuc- 
celsore , gli raccoiiunandò la diuotione verlb Id- 
dio, eia carità verfo depoueri. La elemofina non chtu.u. 
impouerifce giamai vn Stato , nè vna Cafa , mà iinpoHirifci 
gli arricchiffe alFincontro di ogni forte d’ felicità, è 
bcnedittioni . 

Il fecondo punto della fpefa delie efsere il ftipen- 
dio delle cariche dello Stato, ma fpecialmente di thi nttcffif 
quelle, che fono neceflarie alla ficurezza -, come 
paghe de foldati , Munitioni , Artigliaria , Naui , 
e Vafcelli da guerra , riparationi , e fortificationi 
di Città, e piazze importanti , ialarij di fpic , e fi- 
nalmente tutte le fpefe tanto otdinarie , quanto 
eftraordinarie , neceflarie per preferuare lo Stato 
dalle inuafioni Straniere , ò dalla ribellione de fud- . 
diti. Deuono poi feguire i falarij de gl’Oflìciali , 
fpecialmente di quelli , co’l mezzo de quali fi tie - cinli. 
ne il rimanente in vbbidienza . Seguono poi le 
rimunerationi j con le quali fi j^grauèranno però 
l’Entrate meno , che farà poflibile , douendo il 
Prencipe à quello fine feruirfi de Officij ,edigni' 
tadi, & auuezzare tutti i Grandi à non ricercare, che 
quella forte diricompenfa , la quale è più illullre , QMtllt.eit 
c permanente di quella , che fi fa co’l danaro . Per- 
che vn* Prencipe , che inalza à qualche grado, di 
honore vnhuomo in ricompeiifa della feruitù pre- 
fiatagli , publica il merito di quello da luiricom- 
penfato , e la fua gratia , la quale fempre viue 
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neramente di chi lariceue, & in quella del popolo, 
dura fino à tanto, che fi vede à quel grado di honore 
quello , che Thà riccuuta : Et in oltre per la metno- 
na , che s’ha di hauer veduto vno rimunerato per il 
Tuo merito , molti fono con mezzo tale inuitati à 
feruire , vedendo la fcruitù fi honoreiiolmente re- 
munerata : La doue ricompenfando col danaro, po- 
chi lo fanno , e dura pei lo più la grada quanto dura 
il danaro . 

Può ancora ilPrencipe ricompenfare ifuoi Mi-i 
niftri , e feniitori fenza aggraiiio delle (he rendite, 
ò col procurar ad'cfiì,òà difccndcnti loro, e con- 
giunti matrimonij vtili , & auantaggiofi, non vfando. 
peròin quello la forza, perche farebbe Tirannide? 
Colui, che fi feorge decaduto dalla gratia del Prcn- 
cipe , gli riefee alle volte facile il fiacquiftarla col. 
mezzo d’vnaparentella,e maritaggio di qualchedu- 
no , c’hauerà la grafia delfuo Signore, benché per 
altro inferiore di ricchezze , e di conditione; maffi- 
,jne quando la difparità non fia tale , che fi pofla in- 
conti'ar dishonore con tal maritajj^io. 

Sapendo adunque maneggiar bene quefte forti 
di rimunerationi,la maggior parte deferuiggi più 
importanti fi ritrouerà ricompenfata , e la riinunera- 
tione de piccioli farà di fi pocomomento,chenon 
verrà ad’^aggrauar molto l’Éntrate del Prcncipe. 

Doppolericoir.penfe feguonoi donatiui,iquaK 
Tiondeuono efler fatti confórme il proprio volere, 
c capricioiMaficome lericompeiife fi ^noinri- 
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guardo de leruigi Fatti, cofi idonatiui fi deuooo fàic 
•confonue la qualità, & importanza de fermgi, come 
anche confórme la qualità, Fofficienza , e potere del- 
la perfona,dtue, il Prcncipe regolare la lùalióerali- 
tà ,e donare non ad’vn Folo , ma a moki, poco, e Fo- 
uentc . Io dico à molti , perche donandoad’va Folo ^ 
Tinuidia è grande, la gratia picciola ,e può vn gior- 
ilo Tingratitiidine di chi riceueefler di danno, lodi- . . 

co poco, e foucnte, malli me il danaro, il quale ben ■ 
pretto confumato , perche la fpcfa grande de dona- 
<iui fcema l’Erario, &: auuezzano quelli , che li rice- 
.uono ad’cccettìue dimande . La liberalità modera- 
ta efl'ercitata fouente, è come infenfibile, e tanto più 
al lungo dura lobbligo di chi riceue , & il defiderio, 

«ia Fperanzadiriceuernefempre, continoiiando la 
fcruitù, quanto più allettano gl’huomini . 

Eccettuo da quetto i donatiui , che fi Fanno à gl'- 
AmbaFciarori ,ePrcncipi Stranieri, i quali fi Fanno 
per ripucationc, e pcr dimottrare la magnificenza, 
delPrencipe, chc li fà , e dello fuo Stato, nè pofiono 
eflcr tralafciati da quei Staci ne quali fi vFano. 

L’altra Fpefa, è quella, d’alcuni altre volte propo- intr»dMti, 
tta , cioè allenare, & intttuire la giouentiiinquel- 
lecofe, alle quali firitrouerà naturalmente diFpotta 
(maflime i poucricome habbiamo toccato quì Fo- 
pra)co’l fondare, &Ìntrodiire Cafe publiche per 
Farti manualirAlchc fi potrebbe aggiungere la erec- 
rione de Seminari] di Pietà , c di Feienze jw gl’fc- mtimtKfìt, 
clefiattici , & altri impieghi di belle lettere 5 & alcu- 
ni 
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ni per greffercitij di honore ,'e di virtù per i Nobili. 
Stmirmrij Ritrouanofi in moki Stati , eretti infiniti Semina- 
dtpitiA. j.- j ■ V ^ p j j ma fono per lo più fi mal 

regolati , che per il poco ordine , che in -quelli fi at- 
troua, vengono ad’efier inutili. 
stmin»tij Quanto ai Seminari] di honore , e di virtù inten- 
ferrTflt^t do i luoghi deftinati per rinftruttione della Nobiltà, 
‘ìì 'miì^ ^ etìfer impiegata nell’Armi , ne lunghi, e pe- 

ricolofi viaggi, &de(linata al maneggio de pubìici 
affari . Di che fi ha fatto poco conto fino al giorno 
d’hoggi. E pure la ficurexz.a, e riputatione dello 
Stato , ami d' vn Principato , in quelli di quella con- 
ditione confillono : 1 quali le à quella grandezza di 
ardire lor naturale , aggiungono TinduUria, epru- 
denza , che fi acquiftano con grelTercitij, e fi cauano 
dai precetti, & ammaellra menti propri] della pro- 
fefsion loroj non v’ha dubbio alcuno, che vi fareb- 
be numero maggiore di perfoneatte al publico fer- 
uitio, di quelle , che al giorno d'hoggifi ritrouano . 
r tilt. eh. Sarebbe tratto di buona Politica, e di foprafina 

minMllj' d, Prudenza, fe facefscil Prencipe allenare , &ammae- 
h i Gentil’hiiominigiouanidel fuo Stato, i Padri 
stAto. de quali non pofsono fopportare la fpefa, perin- 
ftruirli nelle cofe necefiarie alla lor conditionejE 
mantenerli ne Seminari] di honore a fpefe del publi- 
co fino à certa età, per impiegarli poi al feruigio del- 
ie compagnie, e Guarnigioni, promettendogli cer- 
ti honori , con fofficiente ftipendio,à quali potranno 
arriuare doppo hauer per qualche tempo 1 emiro. 

.. Per- 
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Perche conofceiKlo quefti tutto il loro èflere dal 
Prencipe, gli faranno più fedeli : I Nobili, che fi ri- 
trouano da numerofa filiatione aggranati , e che per 
non lafciarli mifcrabili fi ritirano per attendere al 
gouerno delle proprie vite , & haaeri prontamente 
arrifchiarebbero quelle , e quelli in feniigio del 
Prencipe 5 fenra eflferdiaerciti dalla cura de loro fi- 
gliuoli, mentre (ariano conmcLZO tale,ficuri, che 
non potrebbe , hauuto riguardo allainflmttion loro, 
mancargli qualche impiego in feruigio del Prencipe. 

E la fpefa laqualc fi farebbe in quefti Seminarij , 
verrebbe ricompenfata dilla feruicù , che la Nobil- 
tà, tutta farebbe tenuta volontariamente preftare 
aPpublico : E le compagnie de foldati , mafsime 
quelle à piedi , fi ritrouariano con ’meglior ordine , 
di difciplina, di fedeltà , e di ardire , effendo forma- 
te di giouani diCafe illuftii, honoreuoli, & vbbi- 
dienci più di quello foflero quelle compofte di per-, 
fone,per la maggior parte vili j dUuiate, e da tutte le 
parti raccòke' 

Dietro à tutte quelle fpefe feguono quelle, che per 
poflbrio feruire, ò al commodo ,ò al decoro, delle 
Città, e delle Peoni iiciej Come a dire condotti d’ac- cnti.tFr* 
que, fabbriche de Ponti, rcparationi diftradc, Chie- 
le, Palaggi Regali, Piramidi, Sepolchfi,Statue, Col - 
loffi , 6t altri publicicd.ficij: con quella riflerua pe- 
rò, che non s’entri mai in fimili fpefe, fe non fi 
fia prima la malfa tutta del danaro à tale effetto , 
laccolca . Perche raddoppiare gl aggrauij per far 

' Ee Pa- 
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Palaggi iinmenfi,più fiipcrbi^cheneceflarij , è vn Ijr- 
fciar memoria della Tua Tirannide , & vn perpetuo 
tcftimonioàpofteri, dihauer fabbricato co’lfaugue 
dcjfuddici. • -i 

Ecco il goucrno principale intorno all’ordine del- 
la fpela . Ma non ellendo il fondo dcH'entrate tale, 
che pofsa rellllere à tutte quefte fpefe , la maggior 
parte delle quali paiono necelsarie ; bifogna inuelH- 
gare il mezz-oper accrelcer le rendite, e feemare i 
debiti malTime de gl intercllì, e de donatiui ecceill- 
ui, più tollojche venire, come fanno molti Stati à no- 
ne impofitioni, &c aggrauij. In vn Stato, nel quale vn 
Prencipe lì fente malaflìcurato , eidtibbiofo dcH’af- 
fétto de principali, lì può vfare ilmeizo tenuto da 
Eun^ene, cioè pigliar dinari ad’imprelì:ito,& ad’inte- 
refle da mal affetrionati,acciòcKeintereflandoli nel- 
lo Stato, e nella perdita di quello, e temendo di per- 
der il debkojchcconcflì Kà il Prencipe , fiaffatichi- 
noà difender lo è mantenerlo . Non deucegli però 
pigliar danari aefimpreftito, òad’interéfse, fe non 
in cafo di vrgente necèflìtA . 

Sò, che tengono molti,che quella cllintione,ò di- 
minutione de debiti , ò de intercisi lìa iniufta : come 
è in effetto., mentre babbi lo ftato con che pagare : 
Ma le rananio delle rendite ordinarie non èlòflì- 
ciente per fodisfare, rende la ncceflìtà quella eilin- 
tione necel^ria, e giufta . Perche pagare con vna 
nouaimpofitione,èvn voler rimediare ad* vna ingiu- 
llitia con vn'alcra più generale, e caaare per io più 
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dal pouero, per dare al ricco j aloualc la eftincionc 
dVua parte de grinccrcllì de debiti non pregiudi- 
carebbe tanto , benché grande, ■<juanto farebbe la 
Taglia al pouero . 

Non dico però, che tra quelli, à quali il Prencipe 
è debitore, non ne poflà elìer qualcheduno , che da 
quefta diminutione non conuenga ritirarli fallito: 
ina pervno,chc fi ritroiii ridotto à tal flato tra cre- 
ditori del Prencipe,nè fono cinquecento tià’l popo- 
lo, i quali farebbero ridotti à mil'eria ^ fe bifognafse 
rcniiffi d’vn nono aggrauio, per fodisfareai debiti 
dello Staro : Il che incendo de Stati già aggrauati da 
molte impofidoni, & anche da gran debiti. ’• 

Di quelli, che demno efer impiegati nel maneggio 
delie Rendite, ò Finan<,e , 

CAPITOLO XLVIII. 

Vanto alla conditionedi quelli , à quali deue 
effer dato il maneggio delle Finanze, fegl’huo- 
; !^''^mini potefsero cfserconofciutijnon v’è al- 
cuno, che non facéfi'e fciclcadcl più fedele per confi- 
dargliele ndlcmani : ma facendoli per lo più que- 
fta fcielca , ( come fi fuol dire ) à tentone, dico, che 
non oftante,che prefupponiamo per huomo da bene 
quello, al quale vogliamo dare tal carica j nondol> 
biamo però fcieglerlo nè pouero, òmifcrabilc,nè 
troppo potente, ò molto auttorenole. J 1 jjrimo acciò 
. . / Eé 2 non 
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non fia dalla neccflìtà indotto àrubbare>c 1 altra 
acciò non rubbi con tr^po ardire, e chehauendo 
rubbato,non fe gli potila far render conto ,e cafti- 
garlo de Tuoi furti . 

Molta mi piace, e lodo quell’antico co/lume de 
Romani, d’impiegare igiouaninel maneggio delle 
Finanze; prima d’inalzarli ad’altri honori; perche 
quello è vn lomminiflrargli occafione di far cono- 
(cere la loro prudenza ; e con la fperanza diafeen- 
dere vn giorno à gradi maggiori , rifuegliarli à 
far il debito loro , e cuftodire l’entrate publiche. 
ohytnri In olttc è la giouentù men auara ; e più fempli- 
v'‘ **'*/•' QQ e meno di Ipoila all’accortezze , & à clin- 
àtiurtnm jranni , & hauendo errato , è più facile da elser 
[coperta , e conuinta ; Di maniera , che lafciando- 




gli in quei carichi per poco tempo i Romani, per 
douerli inalzare ad’altri più honoreuoli, ne vfeiua- 
no più femplici , &l innocenti di quello v’erano 
entrati . 

t>i fi Noli ricercafi molta , nè lunga cfperfenza in Ca- 
rrchetali per ben amminillrarle. La maggior ac- 
cortezza ricercata nel maneggio delle Finanze, per 
pnbHco féruigio , eonfifle in non haiierne altra , che- 
la fola prudenza ; c faper diftrucamente régitlrare 
il danaro, che fi riceiie , e che fi esborfa; procurar 
di rifcLiotere quanto và creditore il publico Erario; 
e pontuahnente lèguire i Comandi , e gl’Ordini 
di quelli , c’hanno facoltà di comandare . Non v’è 
Agente di qiialfiuoglia mercante , che non fappi 

far 
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far quello . Ma confefserò , che per faper accor- 
tamente rubbare al publico, coprire, e nafcondere 
i Tuoi latrocini] , ricercali certa liuij^a efperienza 
al mal fare , fia ò in difendere la fàlfita d’vna fotto- 
fcrittione,ommilTione d’vna riceuuta, vna altera- 
tione di partita , vn patto occulto con creditori, 
ò debitori j & altri mezzi ordinari] à molti , che 
s’applicano à tal profefsione ; non intendendo però 
di offender giamai gl’huomini da bene. 

Hanno alcuni ftimato, che per render i Ragio- 
nati , e Computifti più diligenti a rilcuotere , e 
per impedire , che inaliciolamente , come c alle 
volte accaduto, non rippcttanodinouo il danaro; 
ò perfolIcuare,e far fauore piùad’alcuni,chead’- 
altri ; ò per preualerlene efsi , ò per qualche al- 
tro fine , farebbe à propofito regolare i Talari] lo- 
ro à proportione di quanto deuonorifcuotere, ao 
cioche interefsati folfero più diligenti nella carica 
loro . 

Quanto à quelli , che deuono vedere. Se efsa- 
minare i conti , oltre la fcielta , & elettionc , che 
d.eue efser fatta a quello effetto de più fedeli , e da 
bene; è necefsar io aflrin gerii à giudicare in con- 
formità di certe forme, e Regole, che faranno Ha- 
te giudicate proprie , per ouuiare à gl inganni de 
Computifti. ' 

M a come non ha il Pre ncipe Tempre il comodo,nè 
tal volta l’efperienza di regolare, e radrizzarei pro- 
pri] affari; e che dall’altro caco c moleftato da molti, 

V . che 
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che gli addiinandano, à quali fe voleflé , compiace- 
re lì rir.rouarcbbcro le fue rendite troppo dcboli^ pcr 
liberarfidairodio ,cheknegatiuadi tante dimandc 
pocriagli apportare, cleuarlì la moleftia j è folito 
rimettere , e delegare tali richicftead’vn Confìglio 
compoftodi perlone afpre, c più inclinate à riculà- 
re ,che à concederei e che fanno in modo raddol- 
cire le loro negatine, che nonleuano la Ipcran^aà 
fupplicanti, d’eircr in altre cofe fodisfatti, e contenti; 
Perche le negatine al pre , e pronunciare con parole, 
che ofFcndoiìo , pofl'ono leuar molti dall’impiegarlì 
in feriiigio del Prencipe , ancorché non fia la perfo- 
ra del Prcncipe quella , che faci negatiua tale ; P er- 
che iìcome fi ama il cane per il rirpecto portato al 
padrone, accade fouente, che mentre il cane morde 
troppo al vino ,li fa rifentimento alla fine co’l pa- 
drone . 

* ■ ' » 
T>elt Auanz^o , h 7 " ejfòro . 

CAPITOLO XLIX. 

R Efta à difeorrere dclVAuanao , da alcuni fti- 
mato dannofo al publico , malli me quello, 
che fi fa per telorizare, ammaliando, e mettendo gran 
fomma d’oro, ed’argentodapartc,e come cofa vie- 
tata da Dio nel Deuteronomio . Hà quefto Ibuenie 
indotti molti aicTintraprendere, per quanto dicono, 
coatto de Stari; come il fisliiiolo di Ticxanc,chc 

alfcdic) ‘ 
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arsedtò Sofene cicù dell’ Arineaia , con rcGercita 
di Poinpeo , per hauere i tefori del padre . Di piu 
rouina queAo auanz.o il commercio, e craifico de jGÌd- 
dici j & apporci ben fpefso la rouinaallo Scalo . La- 
fciò Sardaiiapalo quaranta milliona d’oro ì quelli, 
chcrvccdero. Nelafciò Dario ottanta ad’Alcflàn- 
dro, che lo vinfé . Et il padre ,che lafcia al figliuolo 
molto oro, &c argento, gli pone fouence in mano 
il mez,z,o ficuro della fua rouina: Perche confidan-* 
dofivngiouane ne fuoi tefori tema cofe imponìbi- 
li , e fuperiori alle lue forze} odia la Pàcejfprezza 
Tamicitia de vicini } intraprende guerre non folo po- 
co neccfsarie,&vtili, ma anche dannofe. . 

L’vfoc però in contrano , come anche la ragie- R,poHi,s. 
ne, fé vogliamo confiderarrimporcanza deH’Auan- 
zo , e dcir iirario : perche aipcctare diammaffir da- 
naro , quando preme il bifogno, farebbe troppo tar- 
di: poiché facendo la fama, e lo /èrepito.deiracini 
cefiaril commercio , e per. confeguenza la cultura,- 
e rendita de frutti , de daci j , c delle taglie feemata; 

& impoucriti i fuddici dairalloggiode foldati , non 
polfono pagaie . 

Maiiipropbfitodel metter danaro da parte bifo;- c««77w 
gna addurre due confiderationij IVna, che quello 
ila à proporcione delle altre forze dello Stato, cioè 
far prouigione di genti, delle quali potiamo preua- ^ 
lerfi,edi quelle munitioni de viueri,c da guerra, 
che ci fono necelfarie , delle quali bifogna proue- 
derfi prima , che fi diamo à por da parte danaro , 3c 

àfon- 
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à fondare l’Erario . Perche darli à credere, che fen- 
za, pcDuigioii tali, il folo Teibro,che andiamo ad’am- 
maflàndo Ita per prcferuarcidalla rouina, farebbe 
pazzia; & à baftanzalo confermano gl'eflempij ad- 
dotti qui fopra . 

L’altra confideratione è, che non dobbiamo por- 
re fomma fi grande di danaro nell’Erario , che da 
quello ne venga à patire ,& incommodaifi il com- 
mercio e traffico de fudditi ; Perche quello farebbe 
vnafliugarc il fontedelle Finanze, ò entrare. Se 
trattenefl'e il Mare tutte Tacque de fiumi , che à lui 
concorrono, fenzajimàndarle .iloro fonti co’l mez - 
, zo di llradc fotterranee ; afeiugarebbe i fiumi , e fi- 
nalmente fé fleflb . Per quello quelli , i quali hanno 
voluto affegnar certa regola in ^ropolitodelTEra- 
rio, hanno confidcrato la quantità del danaro, ch’- 
Ftnimia , c ch’cutra ogn anno in vn Stato : e s’è più qnel- 

• lo > ch’entra di quello , ch'efce, hanno lliraato , che 
ri» in pr»- ilPrencipe leggitimamente,e fctiza danno alcuno 
del commercio pofsa porre da parte ogn’anno tanto 
danaro, che auanza dall’ vfeita. Se l’entrata non 
fupera Tvfcira, hanno llimato, e con qualche ra- 
• gìone , che non debba il Prencipe darli à llabilir ' 
Erario .• 

RimtiU « Ma v’è in quello cafo vn altro rimedio da noi qui 

*jun!nfon- acccnnato ; &rè , che oltre le Cariche necef- 
fraMiihfif faric pag.ite , haiicndo ilPrencipe mezzo di rifpar- 
miare qualche fomma dì danaro per qualche bifo- 
gno, può qitelladillribuire con certo moderato inre - 
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reflfe à inefcanti dello riio Statò j |>r€nde«do lé ne- 
ccrsariccautio.ni (come habbiamO''dttto, che'facelsc 
Augafto)diihàuérglielo' à feildej^J dentìo à ^rto 
tempo :; Perche in quefto;módò ,'cfsendp lecautio- 
ni ficure ,'quefto aiuto è coft 'pronto, còme fé' fofse 
neirErario : cfsendo rinjicrefse tale', ché'oltre à 
quefto polh auaniiare^ il mercaiiw ; tanto è lointano, 
che il commercio' venga da c^uefta forte di Erario 
fcetnatojche lo accrclce , 6c i ludditi, & il Ptenfóipé 
con mezzo tale fi arricchifcono . 


Ma in propolìco della cuftodia deirErario'delI'or 
ro , e d,eirargento fi fono incontrate molte di^edca- 
di L’hanno i Rè del Perù cufiqdito iti ,g tolse mafiTe : 
Li Romani in verghe a gliiTa di tegole: L i Rè di Ma- 
rocco lo riduceuanoip balle malsicie ,/ia elfi polle 
nella lommità delle loro inotchee; Alcuni acciò fofi 
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fe più religiofamente guardato , rhanno pollo nelle 
Ghiefe'. iiriHi / ì . 

"• S’ìèia cUftodia deirErario pòco ficum in vnaRe- < r .' 
publicaj in vti Principato, 'ò Stato Monarchico è dif- " i; 

ficililfima. Perche non'tanto s’ha à guardarli da gl’af- ^ 
falfi’ni quanto da>Preiicipi’medefmì,iquafi per ca* i. 
priccro loro ò ' indotti dalle impertinenz'c d’alcuni ‘ 
adulatori, dilfipaiao in: vn arino y qpantohannoam- ’ 
mafsato i loro prede'cefsori in moki ; Spefe: Caligola 
in vna fettimana fette milliona d’oro Vper quanto 
vien detto , ajnmalsati da Tiberio : ^E Caracalla dif- 
fipò in vn giorno quanto Seucrol iiio padre ;ha«ea 
rifparmiatoimdiecinou’anni.' > in j ; 'l p • ' •' 
w F jf Quindi 
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bea£>che pochi iàpfMno il danaro) 
ch« ft porle neU’£raria>.acciochie U luokonork rifirew 
^ ildefiidcrid'à cjualche dVno di kuarceliyò-inaeii> 
coF mc 2 ( 2 ìi per indurci à fpenderlo, 6 il troppa poco 
non eiii^ia rpreziare da noArineitiici.’ Hafìniaaiv 
che moki! ftiiTiato bene l’ordinadrc,che nGnibfffe toc-* 
cato I’Eraiio)folo nella necef$icà tnaggp»re,del Pren- 
cipe^e deUoSiaco^epalleoiidg^t^Mt^idsati più 

aHtoeeuoli:. • ... .. '.>> 

.. .. 

De ^rati^i in generale j fi à con Imtertiento, 

■ '^abbocenfnente de Prencipii ò co'I mel^ ' * 

• ' de‘B>roD^putatiy^‘A7hhaJc^ 

: - ‘ 'c'A'P ITOLO t. 

.. . • I . , . . . . 

^;i-, • ■; •. ■' : ' ■- : ' 

x>,ìUa,Tr. Afsòmigliano gli Sratfà gl’Edificij altri), Si 
ciranendjijc^ttah ben fàbbritafiiiopra buo- 
s'Jn7mti, fbndameati)^ e'gioiW iiuiragliiC j hanno però per 
eiUe fabbri- manteneufiral lungo in piedi bdogno d’efscr appog- 
giatij c fbftejTMti al di fuori) da. pilafti,e volte -, per- 
"" che efscnda deb pari mihacciaocv, e fogeetto allaro^ 

ti.ftrfollt . un. ^ I ^ r 

nule di [ho uina feiterna^ guanto 1 interno , carogna preparali 
per iefifteiif»mtti gli sforzi. Quindi [è, che la cura 
ehi diue la Jegl,’ a|farir^ Scrànieri, mafsimc- de vicini, c necefsa- 
tife de ^1' rijfsktìa ad’vrt Prencipe, & ad’ogn’vno,ch e chiama- 
pLti^O’^goncrnoddìo^ajió. - i: . : ' 

de vicmi. Quejfta cura in tré punti principali condite. Il pri- 

mo 
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tno nel modo di rcgolarfi con itioi* vicini, li fecon« 
do neli'accpùilffrfì qualdicjcrediw,:cftiprwitrà qpcl- 
li . il torio, & vitimo, non pocentloft 'vrilcpc di eflì 
nel piociirar-di'pcnctrarèillarodirfrdtf '■ 

_ il modo- di •goncruarfi. c<5n d vicifli dipeodc dii Oii 
cpidlo d i tfattarcicon Ibr^ e d^’oflò r uatnt'a *<!Jc T rat- fi Ita I vè' 
tati , coi'itbrmc a qiwli bilbgoerà il iino<4o ; . 

di tramare dipende pdmjj^altnertp^dalfa'Conditióne 
delle pcrfonCi'ede-gl'aftari; Vi i'ortO 'però’alcLinè , 
conlideraiioni generali,le'-qiftiiiu^eiitan©4'dlèref- 
fainiiiate,&: intefe. | . ’ * ’ 

• La prinuconfifl:0inelrapertura5che(ì'fi'4<|tìal- confij*n^- 
che Traitato, accadendo (<«eote, che di doie l^reiii' 
cipi, i quali fono tra* loro riòmici , non vuoi ! vrto rij-' »i m»Jo d$ 
cercar i’aitro di accordo; di iw>do che’hilbgna, che 
lapcrtura del Trattato fi facoia da vn maggiore, 
ò da qualche v»dno,ò amico ‘Comimme : Et alle 
volte i Mini ftri loro v’entrano* à cafo^ ò aitificiola^ 
mente, Argerreonè^ & vn Maiftto di Cafa àd Duca 
di Maatoua , efiètidoifi cafùàlmiente incontrati à 
Creai Caragio ,per condolerli à nenne del loro Si- 
gnore della inortedeMaMardiefa di Morrferrato, In- ■ 
trodufsero apertura al Trattato di'pace con Carlo 
ottauo,eLuigi Stórta. ' ’ . •. o" i. . 

Si è Ferdinando Rè d’ Aragona feitiito de Monaci 
in fimili occafioni , aprendo la Religione la ftrada à 
tutti e^uelli di-quefta conditionc , e concedendogli 
Hbertadi parlare, e propoire cièche vogliono. Èfi- 
(endoi^ aperto l’adito à T rateati, ó fi rifoluono i Prenr 

Ff a cipi 
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IL CONSIGLIERE DT STATO 

cipi.all abboccarli tra loro medefini , per trattare 
coq maggior legrcteiiaj òelegóno'Ambafciatori 
àqueftg diletto* . . cn, .. / ; . ,[ 

Non hanno ' molti lodati gl*abbòccaraenti -de 
Prencipi , benché fiano amici r e fpecialiiiente of- 
fema Filippo di Goiiairies molti eflempi' d’abbocca- 
m’enti de Prencipi, i quali di amici , ch’erano, diuen-t 
nero inimici doppo di quelli . Son peròs di pare-? 
re ,;-che non fi.pofijl ropra fiìm.il affare affeg^ar re- 
gola certa, nc^ generale j Dimoftrandoci THiftória^ 
che fi fiano molti Prencipi abboccati (^nzsi l’iii- 
controt.di diiòtdine , ò inimicitia alcuna . Dipende 
quello più corto dallo fiato <ìe gl’affari , edalla coti-* 
fórmità,ò diuerfità de grbumori,e modo di viuere do 
Preticipii^lloro popoli, che dall’abboCcamenito. Pafi* 
sò molto . bene quello fatto à Sauoria tra Luigi duo- 
decimo, e Ferdinando d^Aragpna, come anche quel- 
lo, tra C^rlo, quinto, e Clemente )V 1 1. à Bologna j e 
quello tràTmed.cfino Pontefice con FraceiCo primo. 

■ Sara perb prudenza in vn Prencipe ,< prima di 
venire ad’a,bDQCcamento alcuno , confiderar bene, 
fe in quello fi può incontrar cofa .alcuna la quale 
ppffa. accrefeere la gelofia òirinuidia contro di 
lui, o che poffa farlo incorrere nello fprézzo di quel- 
lo co’l quale fi abbocca. Hatiendo Malli miliano pri- 
mo Imperatore, eletto il luogo, & il giorno per ab- 
boccarli co’l Rè Luigi duodecimo era in procinto di 
venirne, ali’eflècutione j Ma temendo di non poter 
comparire coli, ben accompagnato, c corteggiato 
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come Luigi duodecimo , la Corte del quale era me- 
glio in ordine, e più riccamente veftita della fua, fug- 
gi queirabboccaraento, il quale haiierebbc indotti 
i Franccli à fpreizare la di lui perfona, e la fua Cortej 
fi femì prima, che lì partifse,e chearriuafleilRè, 
del pretefto della guerra, che i Venetknifaceuano 
nel Friuli, perche era necellàrio, che fubito fiportaf- 
fe à quella,volta. . t,.: ,i. •; ,• ,1 ; , i , 

Deuefi anche mólto ben confiderare il luogo del-» 
l’abboccamento, sì per la ficurezza, come per Tho* Ti£,7!n. 
note, riceuuto da quello , che fi và a ritrouare nella 
propria. Cala • , ■ * t >■ * ';: / < . • Mbi/tec»- 

II riguardo della ficurezza c. ordinariamente R 
principale} E la diffidenza hauutada Francefco pii- 
mòjche fotto preteftodi abboccamento co’l lmpe- 
rator Carlo, & co’l Pontefice , al qua le era inuirato, 
mentre haueua i .due fuoi figliuoli in Ifpagna per 
oftaggi, fi volelfc arreftarlo ,'fece che ricusò d^inter- 
,uenirui. Ha quella , medefraa confideratione altre 
volte fatto ; che due Prencipi nemici fi fono abboc- 
cati fopra d’vn ponte, fabbricato à quello effetto fo- 
pra d’v,n fiume commune, co baricade,e diuifioni tra 
loro due} accioche i Prencipri quali fi abboccano, ò’ 
quelli , che fono cpn loro, venendo à contefa ,non 
polfanooffenderfil’vnoco l’altro, come fuccelfe nel- 
1 abboccamento trà Carlo fettimo all’hora Delfino , 

& il Duca di Borgogna,che fu yccifo da Gaftello Ta- 
nequin; e fu cagione, che quello modo di abboccar- 
fijfipratticalfe poi tra il Rè Qdoardo d’Inghilterra, 

e Luigi 
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e Luigi vndocuTio.MahatterKio L uigi Sforza riccrca- 
cOycJ;^ nel Ino abboccamento con Carfo ottauo nei 
r icotna di Napoli,lì ofiferuàfTe la medefnia forms^non 
gli fu coikellà , come i quello', che non doueatrat'* 
tar del pari coiiil Kcjaliaìède del <paJe faceuacortd 
addimandando limili caucioni. ' 

Nou fi poffono però afiegnar regole certe fopra 
quella materia: Ma gouernafi ogn vnoin limili oc-^ 
córi-eoze coróòrnv? alia cwnfiidenta, -dìe può incon- 
trare con cliitcacca . E lolite eleggerli per limili ab- 
boccamenti, b vn luogo ncuwale d'vn amico com- 
imme,ò vn luogo di frontiera, ouero vnMola; è foli-; 
tb anche appuntarli il ««merci diquetìi, chedeuo- 
no accompa^arc i Prencipi : eie* la dillidenra è 
grandéjllfpocitìcherannoraritii, che potrà ciafohe^ 
duno portare in quegrabboccamemì . '■ ■ ' 

- Sedi due Prencipi iVnovà à rkrouat l’aftro nel 
propréo Stato, tocca à quello lionorar 1 altro dei 
luogo nella ‘ propria cafa: E fé grèinf«lorc’,deué 
mandarglt i principali della' lira Corte àriceuerlo: 
Segi’è vguaie di conditone, come elicndo amen- 
due Rè, benché vi folTe contèlà di precedenza tra 
loro, felì croaa prirrio alliiógodones’hà à fa’TeTab- 
boccainento, vi'dcne'’anc<k egli' andare. iSVll’ab- 
b’occinento , fatto tra il Rè Luigi duododecimoj 
e Ferdinando d’Arairona àSauona , Città ch’era al- 
l*hora del Rèdi Francia, Luigi duodecimo ali’arriuo 
della Galera di Ferdfrrando {'prima, die quello ne 
vfcilTe ) entrò dentro, lènza eflér accompagnato dal- 
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le fua Gti^rdie ; per dimoftrare la fiia.jcot^ifdsa^a » 

Si. aflicuraj- con me2io,tale il Rè pecdiaiafk} di 
quelJa,ebedweaegU:prcnderclilui:e nell’ vlìsÌFC^Ìar 
iciò il deeco]li^ Luigi diiodecitiìo laideftfa.J Ferdi> 
n*wdo , cliead«ggi(>Be«l caftello come fijogo più 
Konorcuole-, & andò egli ad’alloggiare nèl Ve- 

fcqiuto-..,, ' 

Mentre due.Prencipi di coiKlitioiìeinegiiialiitailv ctr.d,,u,^ 
boccano, tengono alc»oi,,clie toeclii all’inferiore 7,u»'ùn» 
èfferili primo àikrouarfiraUuogodell’abboccaiaien- 7ìL<77i*i 
to , per aetenderui il maggiore . Si è peròpratticato / 
noHainaggiot parte de d’abboccamenti il coi^ra' 
rioi«flr quefea ragione, ebe tocchi aH’iiifejfioré l'aa- * 
dai à rkrouattf il maggiore ; di modo, che deue que- - •' 

fto cflcrrJ primo àritrouarfial luo^o nel quale de- ' 

iiQijfì abboccare: e quello fi prattico particolarmen- : ’ 
te ncirinrcmcntO'del Pontefice Clemente V'I I. e dei 
Rè Fiancefcw.prli'no^bciichc folicMarlicglia log- \ 
getta al Re. - ' ciiì/,t ké-\ 

Hor pTcfltipofto certa, che non lì abbocchino 7rn,7p7j. 
due Prene^i per cofe di pocofilieua, echesuifo 
f pettifeànorouente di taliabboccamentii vicini; hi-, mtnn.ptr 
fogna inuentare qualche pretefto' apparente , & im- 
portarwìc,c che frpoffxpctò pubKcarCjC Icuar'à que I- 
li ogni fofperto , fono al manto del quale fi potrà 
trattare altro affere ^mentre fi vod** ► - 
• Ali’hora ch’andò GIemènte.VÌLàiMirfedia»pc*’ 
tmcrare/il iwariraggio di Iba Nipocc.CDn qucSrPnmE^; 
delia Frància^ che ^ poi jf-ìiediàQorecoa^ 

do. 
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2ji IL CONSIGLtERE DI STATO 

do, il qual cratcato farebbe forfè rimafto attrauerfa- 
tOjfefi fofse Scopèrto il di liù difl'egnoj inuencò il 
precefto della ^ace vniuerfale , & imprefarcontro 
J nfedelij pretéllo , che nòn pot^ua infofpettire i fuoi 
vicini’, efsendo fpecio fo , e contenendo ■ in fe molti 
particolari , i quali meritauano effer trattati à bpcca, 
sì per più facilmente leuare le difhcoltadi, come per 
tenerle tanto più fe gre te, e nafcofté, ’ :i - ' 

. Seftimafi bene trattare col mezzo de Deputati, 
& Ambafciatori, come è folito; ftrada più ficura far 
rà elegger perfonaggio di* conditione mediocre ; 
efperimentaca nelle négotiationi , e i che non meno 
conofca lo Stato., grinteredì , e fo dipendenze (di 
quello, col qiule tratta, che lo Stato,* :&afHiri del 
proprio Prencipe : e bifogna , che non fia punto in-* 
tcrefsato nel negotio c’hà per mano . Fù erróre com- 
mettere l'alfiire della differenza del Duca di Ferrar* 
ad’ Alberto Pio , Aihbafciatore di Francia apprefso 
Giulio IL il quale in vece di radolcire il Pontefice 
verfódel Duca, lo inafpriua maggiornientc, temen- 
do, che, fe fi fofse detto Duca sbrigato dal Pontefi- 
ce, nonvoleffe iiupatronìrfi dell’altra metà de Carpi 
dal detto Alberto Pio pofieduta; : : » ; : 

'Ho detto. perfonaggio di conditÌQnt>i*nediocre, 
perche i Grandi d’vn Stato non fono à ,propofito,d 
perii giufto timore, che fi può hauere, che fotto 
ombra di trattare} non fi: lafcino praticare e corrom- 
pere dall’altra parte } comét perche hanno alle volte 
intere/Iì , e fini 'particolari, à quali volentieri acco- 

moda- 
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modano gl’aftiri del Prencipe, &à fuo difauantag- 
gio : In oltre pcrcKe dirado incontranofi in quelli di 
firailconditionela patienr,a, e foflìcicnza ricercata 
in tali negotiati. Non bifognerà nè anco eieggcrli 
di' condition bafsa, come faceua Luigi XI. il quale 
li feruiua, in limili occorrenze, del fuo Barbiere } ac- 
cioche quello co’l quale trattiamo , ò i Tuoi Deputa- 
ti, non fi rifl'entano , e fi chiamino fprezzati da tale 
elettione. Tuttauoltane trattati fegreti , non s’ha 
riguardò alla demone: e per l’ordinario lono quelli 
virimi più à propofito ; come quelli , acquali sì hà 
minor diffidenza : fe non fi llimaise fofse meglio fer- 
uirlìdegrAmbafciacorirefcidenti appreflb del Pren- 
cipe ,-co’l quale fi. vuol trattare , ò di qualche prigio- 
niero di guerra ^-come nel Trattato di Lega fatto 
tra Luigi duodecimo , & i Venetiani , co’l mez- 
zo di Andrea Gritti , ch’era all’hora prigioniero 
del Rè . : .1 i t 

Quelli Trattati fegreti ordinarìamente.fì fanno, ^•J^****- 
quando due PrencipLtrattano di coliegarii inliemc . ^ 

Si fanno à dioerfi fini: ma per lo più, per addonnenta; “«Ìa/t/K 
te, &: ingannar quello ,co’l quale fi tratta , ò perfor- 
prender rinimìcb, ò per afiì cnrarfi di due nemici, che 
tri loro guerreggiano j’ trattando fegcctamente con 
Tvno', e palefeincntè con* l’altro'. . ^ - , t.i ; i ; 

. Aleflandro Vl.Ponceficepromire cb’l mezzo <f vn 
Breiie alRc Ferdinando di {bccoEccrlo nella' difèfa 
di Napoli, mentre però li proimdttelfcFerdinandodi 
fare il fi milc perlo Stato della . • 

" Gg FÙ 
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' Fù così fegreca laLegacratcaca' trà Luigi duòde<' 
cimo > & i V cnedanL che ne Luigi Sforza, nè il Pon- 
tefice non Peperò cofa alcuna , Polo quandóera l’Ar- 
mata gii in ordine per marchiare - ; i.. , " • 

' li Trateato tràU;medeima'RèdiFKancia,eEer-'' 
dinando Re di Spagna, non fù men iegre£o,per roin* 
per la Lega di Spagna , e d'Inghilterra ^hauendo il 
Rè d’Ingnilterra mandato vn’Ai;aldo al Rè di Spa- 
gna per indurlo à fodisfàre alla lor L ega^ il .qoale ar-, 
riuò nell ifleiPo tempo , che puhlicauafi tri Francia,' 
c Spagna la pace. . 

Hauendo LeonX.. fatta Lega- coll’ Imperatore, è 
co’l Re di Spagna, trattò con Luigi duodecimo, non: 
co’l mezzo d’iftrumcnto publico v'ma di cedola di- 
Puainano , acciò che paflalTe con 'maggior Segretez- 
za PatìFarc, e che Pi afllcurafle da tutte le parti. '■ . :• 

: Tratto poi il medePmo Pontefice fegretamentc 

re i Puoi apparati militari, continoaua i trattare cou 
lui ,addimandandoglihoravna cofa , hora vn aL. 
tra j acciochc eflcndogliencc negata. vna , hauefse 
occafione dì muouer Tarmi, quando ftimafse tempo 
opportuno:, & a pròpofito,e didarà credere al Re- 
di Francia, efler fiatò più dalla necelPità, che dal 
proprio volere indotto à trabare ton gli Spagnuoli , 
co’ quali haucua molto tempo prima conclulo 
Trattato fegreto; E difltdanHofi , che non gli Vo- 
lefse il Rè concederà qlianto era per addimandar- 


co’l Re di Spagna perla difefa d Italia: E voléndi 
addormenzareil Re FfanccPeo pri nio,per prolunga 


Digitized by Googl( 


.L I.B.R O P R I M O. 155 

gKj daua rìfpofte intricate , atnbigue , & irreiblute . 
.'.. Fece il iTie<iieimo vn akra tiCga fegreta con Hm- 
perator Carlo quinto contro il Rè Francefco primo : 
e quando fu affretto à dechiararfìjfinle trattar di 
nouo con l’ Ambafciatore di Spagna , 

■E tratto di accorrerla ordinaria trà Préncipe*, e 
dal quale i più accorti alle volte fi larcianoinganna-t 
re i il- proporre qualche Trattato , per deludere il 
fuojconnpagno . Gkdio fecondo, per hauer tempo di 
apparecchiàtfi alla guerra contro il Duca di Ferrara, 
tratteneua il> R è Luigi; duodècimo , fingendo volerfi 
acscopdoreù i i,.- ' j . 

I La p'ròpofta di pace fatta da L uigi duodècimo 
fopralà; «differenza del Diicatò;di Milano. ferullper 
fcacciare i Francefi da quel Ducato. Hauendo il Ce* 
nerale di Normandia differita à qiiefto fine la leuàta 
deOrigioni ,ief fliniandD'riiparmiareTl danaro'del 
Rè, perfequel.Scato...yff: /!(. > f* : > ' ’' ,i^ 

L’iftefso Giulio 1 1 . per addormentare il medefmo 
Re Luigi, mandò i fuoiNuncij per trattar la pace, 
con autorità di concluderla^ ma con certe claufole,le 
quali poteiiano far cluBbitarc della fua intentionei Ec 
cfsendo caduto infcrmo,continouò il medefino Trat- 
tato, e neiriftefso tempo ne conclufe vn’alcro di Lega 
offenfiua con Veneciani,& con il Kècf Aragona con- 
tro il medefmo Rè Luigi. In riguardo delle fueprat-» 
tiche i Rè d’ Aragona, c d’Inghilterra trattennero in 
dubbioil Rè di Francia, della Legada eflì fatta, pei 
raffreddare i fuoi apparati . r-,. > m 

-■ Gg 2 L*Ara- 


Cie J! deu! 
intngifmrcj 

tue più thè 
mei, etl'fio- 
TM thè Ville 

pretfefle 
euaULtj 
Trntteto,» 
ptrtiteUr. 
mente dtt- 
rnnde il 
dette T rut- 
tine. 


2.5<f IL CONSIGLIERE DI STATO 

L’hnperator Maflì milkino primo , per hauer mo- ^ 
do di vendicarli co’l Rè di f rancia, co’lmciz.o d’vna 
pace inganneuole , interruppe il Trattato, che face- 
u all tra il detto Rè , & i Venetiani; e prolungò gl ap- 
parati di guerra , che quel R è poteua fare, fingenao | 

voler trattar pace con lui. Gli Spagnuoli, per im- 1 

pedir la Lega , ch’era per concluderli tra . i Prencipi * 
d’Italia , e Clemente Vii. doppo la battaglia di Pa- 
nia , offerfero al detto Pontence di trattare accordo. 

Il che non folo impedì la Lega, e ral&edò grap- 
patati di guerra , che poteUa egli fare; magli^ero 
anco licentiare alcune compagnie , da elTo arrollate 
per Tua licurezza . Rapprefentò Hugbdi Moncada 
molte propolitioni di accordo al medefino Pontelì- 
ce, per renderlo tanto più negligente à prepararli 
alladifefa. ' 

Borbone'Gcneraledell’clTercito dcirimperatore, 1 

trattenne il Pontefice con fperan 2 a di accordo, in- | 
tanto,chc marchiana Teflèrcito verfo Roma II Con- | 

falonieredi Firenze per impedire al Pontefice Cle- 
mente l’intraprender apertamente contro della Cit- 
tà , lo trattenne in i’péranza d’alcune prattiche r> 

• ..Gir Spagnuoli, i>quali trattandoli di materia di 
Stato jhon mettono difficoltà alcuna nel mancar di 
fede , fogliono feruirfi di quella accortezza più di 
quallìuoglia altra natione . Alcfsandro Vl.s’habbia- 
moà prellar fede al Guicciardini, per ingannare i | 

liioi nemici, confcflaua le cofe, che non poteua nega- 
re, e ne gaua le dubbiofe -, acquetando con lulingìie, 

V _ e pro- 
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c promefle gVvnl V&alTicurandocon diuerfi mezzi 
graltri, trattando feparatamente con loro, per intro- 
durre tra elfi la diffidenza ve difunirli'. 

Giurò Con faluo nel . Trattato, ch’ei fece co’l Du- 
ca di Calabria, fopra THoftia confecrata, che lo ha- 
uerebbe mandato in Francia à Federico fuo padre , 
Mapotcpiù appreflb di lui rinterefle di Stato ; che 
Topinione de gl'huomini, c Finterefle di Dioj in mo- 
do che lo mandò in Spagna . Fece la inedefma fti- 
ma della fede datta al Duca Valentino per il fuo fal- 
uocondotto 5 non oftante il quale lo mandò prigio- 
ne in Spagna. Ma Ferdinando d’ Aragona fuo Si- 
gnore lo rimandò à fletto . Perche hauendo man- 
dato in Francia Filippo Arciduca d’Auftria , per 
trattar accordo fopra la differenza della diuifione 
del Regno di Napoli, fatta tra Iui,& il Rè Luigi 
duodecimo, fopra !• confini, non oftante, che fofse 
detto Trattato da vna parte giurato dal Rè di Fran- 
cia, c dallaltra dall’Arciduca , come Procuratore dei 
Rè di Spagna 5 e che hauefsero quelli giurato fopra 
del facroEuangelio,c del Crocifìfso di approbare , 
e concedere quanto egli farebbe-, differirono fotto 
diuerfi pretefti la rattificatione di quello, acciò che 
tanto più al lungo fèrmandofi il Kè di Francia in 
quel dubbio; tanto maggiormente ritardafse grap- 
patati per foccorrerei fuoiti quali per mancamen- 
to di foccorfojcflèndo ftati aftretti ad abbandonare 
il paefe, i detti Rè di Spagna non oftante il'loro 
giuramento così folenne non volfero , che più fe 
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gli padaflè di raccifìcare il Trattato Tatto dal lor^ 
Genero. ■ i ;.-: .. : ou c jì. j. ;j:. 

Bilbgna da tutti quelli eflen^ij raccogliere, eb.e 
negotia^ofi qualche T rateato ^.è riecefl^o inuigi- 
iare, è ftarpiùchemai auuertito , c proiicderll tanto 
maggiormente, di - forte > noa* folo per £ir perdere 
ogni iperanza aU’inimico di poterci forprendere^na 
acciò la ftima delle noftr’Armiji ci fàccia ottenere 
conditioni più.'auantaggiofe : Ne deudì haueie il 
ci.’ V» Trattato per fermo > e llabdlitbyTcnon è raccifìcato 
dal Prenci pe co’l quale fi trattai 9 inaili tncTc flXmif 
«àto fi:E con vn Prcnoipc,cbe fia noftroptigione< 
Perche la forza, dalla quale 1^ éftrettoà promct. 
i il" ter e , k> difpenlerà fem jire * da quanto haueca proi 

%ù‘fi mefio.1 Cleniente VII. ricusò di rattificarc. le con-r 
- diriòni pattuite co*l Duca di Ferrara , alPhora , ch e 
ii dctto'Poniefide m lifo prigioniero j dicendo , che 
fofseoói'a indegna, cHVn huomo approuaiTc in vita 
, ciò , ch'era fiatò fatto à Tuo nome j mentre era mor-r 
to . E fi feusò Francefeo primo , fenon adempì il 
Trattatodi Madrid con d’inhmnanità, della quale 
fi'feruì Carlo quinto Verfo di ki , per JeuargUà viy 
«a fòraa le cefiìoni fattegli fare, le quali non hebbe*^ 
ro effettori benché haiiefse quel Pccncipt dati ìTuoi 
figlinoli per hoftaggi. ? ' r- 

v,i Hor ficome; ne d’abboccamenti de Prencipi è 
mdtòconficléwfoik il hiogò,ficl quale s hanno a fà^ 
VJi Jì'pa ilfimifeddcre offcrorftfi ngTrattatrdiPace, fi 

ft, i 4i Lt- feono crfl mètzo de Deputati' . Se fi tracia di fer 

qual- 
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qualche Leg%ricercàfi vii luc^ò proprio > non molto 
lontano j(la cx»ifcderàu , per poter éfser preftó auui- 
(aid;^haiier le riipofte Ic^ra^lélle difficolcaidx,'che 
fopiagiiingoaow iQn^do'iì Tolic.trattar Lega con 
iPrcjQcipi d'italia ,ilRè‘ diiPraiWià, ej<f In^hikerra^ 
rifolfero di tiasùre in Fniicia ^ per efser piii< vicina 
aU’lnghikerra . ^ i 

• * Volendo Giulio fecondo trattare colPlmp cratere, 
c co’l Rè di Francia, defideraua,<^hè grAiwbafciajtOi 
ri andaflero à Roma, per poter fuperarc co’l inctzO 
di lidìnghe , promefse e fàuori quello dcirimpcrato- 
re , acciò perfnadeflc al fuo Prencipe il difuniifi.dàl 
Rè di Francia. Alche non acconfentì S. M. non 
eflendo nè di ragio^^nè di Honorc il trattar pacè in 
cufa deirinimico, pergrande che fìa . Dimodo, che 
è foliro ellcggerfi vn luogo neutrale; t- • 

: Ma il dubbio è , fe e(scndof) accordato , e conue- 
nuto TAinbafciicore di andari ritròuar il Prencipe, 
co’l quale bàlia negotiare, qoefto Picncipe baob- 
bligacò tractuc in perfona con TAmbafdatore; O fe 
polla deputare alcuni del ilio Configlioàqucfèo ef- 
fètto . Queft’ vltimo modo di trattare è più commii- 
ne, perconfcniarela dignità dd Prencipe, la quale 
non lì; potria mantenere rràlccontefe, che accado-: 
no nelle Confcrenze^quindi c , che fono i Preiìcipi 
ordinariamenre impiegati dirado in tali negotiati. 
E l eflèmpio del Vefcouo di Gurgia non deue in 
qiiefto, haucr luogo^ il quale andato à ritròuar Giu- 
lio fecondo per trattar con cflò lui;& liaucndo il det- 
• * to 
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co Pontefice dcputatitrè Cardinali à quello effetto, 
deputò egli tré Gentirhuomini , i quali haueffèro à 
conferir conefll,ifcufandofi di fiauere altri affari: 
Perche inqial negotio il Vefcouo interueniu^ non 
come remphceAmbafciatore, macoitie Luc^te-4 
nente delflinperatore, nel qual grado era anche fla- 
to dal Pontefice in Roma accettato . 

Conuenuti infìeme i Deputati, deuonficohfide- 
rare i luoghi e le precederne . , Il pririio luogo'è in 
^ccia , Oucro al principio della tauola: Il fecóndo 
cil primo dalla parte dritta; &il tento è il primò 
dalla finillra di quello , ch'è in faccia . £ fe vi fono 
molti Deputati d’ vn medefmo Prencipe fi pongono 
ordinariamente tutti da vria parte, acciò occorren- 
do, hahbinó maggior coinmoaità di parlare trà loro» 
Rifolte le precedenze, deuonoi Deputati vede- 
re le autori cadi damendue le parti, e confiderarle : 
perche da quelle dipende , e rifulta iaficuretza, chQ 
lì può hauere, delfefito del Trattato ; ritróuandofi 
ben fneflb Cómmiflioni coll ' generali , & ambigui, 
che aa quelle aballanza fi feorge , che quelPicehci- 
pe il quale l’hà concefie,tali à fuoi Deputati, non 
defidcra concludere cofa alcuna'; òche fotte à quei 
termini , ainbigui , e generali vuol dar princi^o i 
qualche;noua rottura / Volendo alcuni differitela 
conclufione del Trattato , grarrifìeij del quale pare- 
uano ragioneuoli d'amendue le parti, conclufero, 
voler attendere.dalPrencipc def partito contrario 
la conceflìone.delle cofe f pattuite, prima di venire 
. , ‘ alla 
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aila ratifìcationc di quelle . Così fece Giulio fecon- 
do, vedendoli aftretco da Cardinali àfar pace con' 

Luigi Xll. i quali gli própofero alcuni Articoli d’ac- 
cordo: Ordinò al Cardinal del Finale, &alVefco- 
uo di Tiuoli , che doueflcro portarli alla Corte di 
Francia, per trattar iuilimil accordo j promettendo 
rattificare Articoli, che gl’erano flati propofti,fe 
il Re li concedefle. *Ma non gli fece fpedire nè 
Commiflione , nè autorità, di concluderli, non ha- 
uendo altro penficro , che di auanzar tempo per 
deludere l’inflanza, fattagli dal Coniiftotodiconde- 
feendere à quella pace . ' r 

- Quanto alle claufulc de Trattati , non fi può alfe- otiu cUm. 
gnar regola alcuna per certa, dipendendo quelle dal- 
le contefe ,e differenz.e , per le quali fi fanno detti 
Trattati , le quali fono infinite, come di Pace, ò Tre- 
gua; reftitutione di quanto tìprettende, che lìa fla- 
to iiigiuftamente occupato , ò ceflione di ragioni, 
ò de confini: i quali fenon fi polTono regolale, fi 
mettono in fequeflro,ò.fifà qualche atto, che pof- 
fa interrompere la preferittione del poflèfl'ore ; ò per 
ottener il pa(To,aflegnando Hoflaggi,ò Fortetzeper 
ficurezz-a; ò Lega offènfiua,ò difenìiua , ò neutralità, 
di che parlerò quìappreflo!. . ^ 

Ma le confiderationi maggiori, che fi dciiono ha- 
nere fono, non feruirfi,ò negotiare co’J mezzo di per- 
Iona odiata da quelli co’quali trattiamo;Non ct>nde- 
feendere alle prime dimande,bcnche giufte,ma ofti-- 
natamente refiflerui: E feperò èimiucte il pericolo, 

< H h ' non 
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nonperderfi tanto à negotiare con auantaggio,chd. 
non fi proueda alla ficurezza; e fopra tutto auuertire, 
che le claufule non fiano di doppia intelligenza , 
&equiuochej òsi generali ,& indefinite, che pof-. 
fano apportar dubbio nella interpretatione del 
Trattato . Sono gli Spagnuoli inaeftri in fiinili arti- 
fici] . Ifabella diCaftiglia, e Ferdinando d’Arago- 
na ingannarono Carlo oteauo , quando refticuì loro 
la Contea di Rofciglione > con obbligo di non im- 
pedirgli Tacquifto del Regno di Napoli,aggiongen- 
do co’l mezzo di certa altra clanlula , che inteiule- 
uano , non eflcr tenuti à cofa alcuna, che tofle à pre- 
giudicio della Chiefa: con mezzo tale artificiofa- 
mcnte riiseruandofi di prender l Armi , (e ne fbflèro- 
fiati ricercati dal Pontefice , come Signore del feu- 
do del Regno di Napoli . Et in efietto doppo la re- 
ftitutione della Contea di Rolciglione ; incomincia- 
rono ad’eflbrcare il Rè ad’ impiegar piu cofto le Tue 
armi contro gUnfcdeli , che à guerreggiare contro 
iPrencipi Chriftiani j dando fotto mano fperanza 
al Rè di Napoli , & al Pontefice, che farebbero an- 
dati in loro Ìbccorfoi& apparecchiandofi con que- 
fie cflbrtationi à romperla col Rè Carlo ottano, 
mentre fi rapprefentalTe Toccafione , e che fe ne di-? 
chiarafle il Pontefice . 

Ingannarono i medefmi Spagnuoli iFrancefi nel 
Trattato della diuifione del Regno di Napoli , tra il 
Rè Luigi XII. di Francia , e Ferdinando d’Aragona, 
lòpra l’equiuoco. del dominio delle Prouincie di- 

uei' 
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uerfamente fatto in altri tempi j ftimando i Franccfi, 
che doueflero i confini efler regolati conforme al pri- 
mo dominio} & gli Spa^nuoli, feguendo Tvltimo 
da elfi fatto efprimer nel Trattato ì non confideran- 
do quelli, che negotiaiiano a nome della Francia, 
che nella diuerficà de nomi regolali conforme' al- 
l’vfo prcfente . La protettion prefa dal Rè Luigi 
Xlf. di Beuóueih e i Bologna, con l’obbligo di non 
pregiudicar afe ragioni cJeila Chiefa , non fu con 
meglior fede interpretata* Perche in canto, che il 
Rèfò nemico del Pontefice ,interpretaaa le ragioni 
della Chiefa intendendo di quello, che la càiiefa 
polsedeuaall’hora,che ne prefe la protettàOne 
efsendofi‘ poi vnito Co’I. Pontefice, riftrinlc quella 
protettione per la perfora beni di Beutineih. ^ 

Leclaufule generali fono parimenti inganneno- 
lij come quelle della difefa del Duca Sforza per il 
Ducato diMilano, lequali non efcludenano , che 
non fe gli formalfe il procefso , per hauer haiiuto 
parte nelle prattiche di Morauo co’l Marchefe di 
Pel’cara , contro flmperator Carlo quinto } il quale 
nel Trattato , che dehderaua fare co 1 Pontefice con- 
tro Francefi, propofe alcune claufole generaIi,accio- 
che fopra delle diflficolradi, che promoife veniffero 
dal Pontefice , haueffe tempo di prouedere ì fuoi in- 
• tercllì . 

Quefte fono le confiderationi più generali, che 
fi deuono hauere ne T racrati . Difeendiamo bora 
alle forti diuerfe de Trattati. 

Hh i De 
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De T r aitati di Pace , e diT* regna, 

C A P I T O L O LI. 

I 

I Trattati, che (ì fanno co* vicini, fi fànnoòcoa 
nemici*, ò con amicij ò con perfone, che deilde- 
rano dar neutrali con noi, ò noi cori effe . 

I Trattati , che il fanno con gl’inimici , fono ò k 
tempo j ò perpetui. Perpetui come la Pace, che fi fà 
per comporre affatto le differenze, e le Guerre intra- 
prelè per far acquifti ,ò per vendicarli dèlie offefe, 
ò che fi fanno per aflicurare il commercio. 

1 Trattati fatti à tempo 'co nemici , fi chiamano 
Tregue, le quali ò fono generali & abbracciano 
tutti h Stati d’amenduc i Prencipi, tutti i fudditi,. 
&: ogni forte di commercio ; ò lono particolari , 
à certi luoghi , certe perfone , e commercio j ne fi 
cftcndono alle volte , che ad’vna fofpcufione d’armi 
E quando fi è tenuto per lega à non fire nè Pace,, 
nè tregua , lènza il confenfo del fuo confederato, 
e che fi dubita, fe vorrà acconfentirui jfiaggiunge 
al Trattato ,cl-re hauerà luogo per tutti quelli, che 
vorranno nominarui i contrahenti ; nè vi fi afl'cgna 
tempo prefiffo, ma che deuc durare fino à tanto.,, 
che fi diicioglie \ &c alcuni mefi doppo : Come quel- 
la , che fi fece tra il Rè Carlo ottauo, il Re di Spa- 
gna^ c quella tra Clemente V I. e D, Hugo di Mon- 
cada, Miniftro dellìmperatore . 

" . Hanno 
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Hanno alle volte le Tregue generali hauuto luo- • 
godi Pace, come quelle tra Cartiglia, e Portogallo; 

E limili Tregue ordinariamente li fanno tra quei 
Prencipi , che fono eguali in potenza, c che non vo- > 
gliono pregiudicar punto alle loro ragioni con la 
Pace} e vogliono nulla dimeno viuere m ripofo nel- 
lo ftato , che fi ritrouano , Todisfacendo con mezzo 
tale al puntiglio d’honore. 

Sono fi mili Trattati per lo più men (oggetti à rot- 
tura , di quello fiano quelle Paci , che fi fanno perpe- 
tue; perche quello , che fi lente a "granato dal Trat- 
tato perpetuo, pare habbi in certo modo ragione di 
Icuarfene , poiché non fi può in altro modo riparare 
l’aggrauio. Ma fc il tempo è prclcricto, e limitato, 
non ha di che dolerli, poiché può , pafl'ato quel tem- 
po, profeguire ciò, che rtima douergli eflerconcel- 
Ib ; e fe delideralli continouare la Tregua , non v’è 
cofa più facile, che rinouarla; E quando anche li fof- 
fe aflìcurato bene deiramicitia}s’è vero, che il tempo 
raffreddi le amicicie, hanno ordinariamente bifogno 
d’efler anche rinouate con nuoui Trattati . ElTendo 
poi i Trattati fondati fopra l’interefse deTrencipi, 
i quali fi mutano contempo, è necefsario cangiarli 
al fine di certo tempo , ò aifcioglierli affatto}e fareb- 
, be mezzo ficuro per ouuiare alle perfidie , c fpergiu- 
ri,che da Prencipi ordinariamente li commettono 
nelle rotture deLTratratiferuirfi(blo di Tregue. 

Le Tregue fi fanno anche per incaminarli à ttat- 
tar laPace,efi fanno tal volta per fottrarli piu ho- /-»»» 

• Ì4 Tretut. 

nore- 
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noreuolmente davna Lega, fatta con qualche altro 
Prenci pc ,ch’è folito includerfi con quella : Di mo- 
dó,clie feguendo in virtù di quella la Pace, ò non 
cflendo da lui accettata la Lega , fi prende occafio- 
ne di paftirfi della Lega ,' non eflèndo mancato da 
quello , che h parte, che la guerra non lì Ha termina- 
ta . Hot benché paia , chVna Tregua non pofl'a per 
le fue conditionijjregiudicareal fondamento delle 
pretenfioni jèperocofa certa, die fe quello il qua- 
le è fcacciato da vn Stato contentiol'o, acconfente, 
che durandola Tregua il commercio lìa interdetto 
à Tuoi, chiude affatto à fe fteffola porta 5 Come foce 
Lui"i duodecimo, nella Tregua da lui conclufa dop- 
po lacquifto del Regno di Napoli fatto da Confàloo. 

■ j 

De T rat tati di Lega . 

CAPITOLO LII. 

I Trartati , che fi fanno co’ vicini come amici, fono 
Trattati di lega, eguale, ò ineguale . La eguale 
è, ò di femplice amicitia folamente , per continoua- 
tione del commercio -, O per predar aiuto, e foccor- 
fo . Quella del foccorfo ferue alla difcl a , oucr offe- 
fa, e tal volta all’vna, & aU’alti a vnite, contro rutti, 
è contro alcuni Prencipi, eStati folamente . 

E fi concludono quelle Leghe ò tra Stato, e Sta- 
to , e per la conferuatione reciproca de Stati ; nel 
qual cafo non deuono effer dalla morte del Prenci- 

pe 
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pe interrotte : O fi contrattano tra Prencipe, e Prcn- 
cipe 5 & all bora doppo la morte cjell’vno de Prenci- 
pi percontinouarle biiògna rinouajne i Trattati , Tc 
non vifoffe prel'critto qualche tempo dal Trattato, 
(ino’al quaW la Lega haueffe à durare anche doppo 
la morte del Prencipe. , ' 

Tal’hora fi fanno tra Stato, e Prencipe, & vn altro 
Stato , e tra Stato , e Prenci p e j e doppo la morte del 
Prencipe fa dibilogno , fé non di nouo Trattato, al- ^ 
meno di qualche confermatione de precedenti. 

Si concludono allevoltele Con fede rationi per 
vna imprcfa , & ad’vn folo effetto , nel quale fono 
intereflad i Confederati , e fi pofsono chiamare col 
nome di Leghe . _ 

Quefte Leghe ordinariamente fi fanno difenlìue: 

I • r • 1 L j o • I 

ma tendono in ratti contro qualcheduno^ & m quel «». 

le v’èfempre qualche Articolo fegreto à quello fi- 
ne come m quella di Cambrai contro Venetiani, • 
nella quale fi finfeil pretefto della Religione, e del 
ripofo del ChriftianefiiK) , Nella Lega fattafi per 
alianti contro Carlo V 1 1 L tra il Pontefice il Rè de 
Romani, e quello di Spagna , e tr.'i Venetiani , & il 
Duca di Milano, fi pigliò il pretefto della difefa de 
proprij Stati, riferuando luogo à quelli, chevivQ- 
leffero entrare : E fu ne grarticoli fegreti accordato, 
che gli Spagnuoli i quali erano nella Sicilia, foccor- 
refi'ero Ferdinando d’Aragona per ricuperar Napo- 
li; i Venetiani per mare attaccaflero i luoghi mari- 
limij II Duca di Milano impedifl'e i foccorfi , che ve- 
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nifsero c^i Francia, occupafle Afti > oue firitrouaua 
il Duca d’Orleans; e che i Rè de Romani , e di Spa- 
gna inuadc iTero cial'cheduno dalla fua parte il Re- 
gno diFrancia. Quando Luigi XII. e Ferdinando 
d’Aragonas’vnirono perTacquifto di Napoli, pre- 
fero parimenti per pretefto,che voléuano, terminata 
quella imprefa , muouer guerra al Turco . 

Hor oltre il pretefto , vi fono molte cofe da confi- 
derai fi invna Lega; cioè la caufa perla quale fi fi, 
fiaofFenfiua, òdiflfenfiuai L’interelTe particolare di 
ciafeheduno de Collegati, e loro intentione , che 
gVinduce ad’vnirfi : Con quai Prencipi,ò fiati fi con- 
clude ; Il loro ardire; coftaiiia; fede; mezzi; commo- 
do de loro Stati per giouare,e foccorrcralla'Lega: 
Et per impedire , e chiuder fingrelToà quelli, che 
vi volelsero entrare, mentre non fòfsero atti al no- 
ftro ditfegno : contro chi fi fa, se Prencipc potente 
da fe medefmo,protetto da amici; fe ha modo fàcile 
di inuaderc i confederati , ò da fe ftefso, ò co’l mez- 
zo de fuoi amici, e del fuo ardire . 

Quando fi debba far L ega , e come s’hà ad’ifcu- 
farfi; le il tempo della Lega è precifamente limitato, 
eriftrettoà certo numero danni,ò quanto durerà 
l’imprefa. 

Le concributionì de Collegati come difpofte ,e 
compartite trà loro, tanto nelle leuate de foldati, 
quanto nelle munitioni dàguerra , e de viueri. 

Chi debba efser il primo à rattificarc il Trattar o 
trà i Confederati; & à dicchiararfi ; fe vi fono mol ti 
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Capitani,© vnColó j>fer reffecntionc, cifi'CatfreoFdi^ 
narie della vniuerfita delle Leghe; ' 

L e caufe ordinàrie, pfet le quali fi fa Lega , fono ^4*/-, ». 
ò^per facilitar vri’aoqiiiftojComc'queHa • Luigi 
Xll. e Ferdinando d’ Aragona, per il Regno di Na- 
poli: E per contrapefar le;forzc del più potente,' 
onuiandogli- raggrandirli , ò fcemandogli la forza. 

Si applicarono grAtcniefi à foccorrer gli Egit- 
tij , non folo per fceinar la forza delPerfi ,‘ -per 
■quanto racconta Diodoro ; • ina per acerefcer an- 
co la propria con la Confederationc de gl’Egic- 
tij. - ■ • » 

La IjCga difenfina , che non ha altro fine , che 
la dife la neceffaria, e nella quale gli Stati mediocri 
fono quali egualihente interelfàti, ordinariamente 
dura più deiroffenfiua , la qtiale è volontaria, e dal- 
la quale ciafeheduno de confederati, quando fidi- 
fincereffa ^ facilmente fi lena . . . 

Di manierà,che contrapefando rintebeflede gl’v-« 
niy'é de gralcci , quello, che. fi ritrouerà priuo di 
Iperanza , e d’opinione di poterfi raconeiKare col- 
rinimico commune, farà il più coflante, e fermo 
nella Lega. . . 

, Ma oltre à qiieflo hifogna confiderarla prudén- 
za, l’ardire, & i mezzi di quello co’l quale 
Lega. E come non' hifogna coHegarfi con ino 
tanto potente , che hauendofi fuperato l’inimico 
commune, ci poffa render fuoi fudditi: non bifo- 
gna nè anche confedèrarfl con vno,che fia debole 
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di rpidtQ,,e de tncxzi . Néll'Hiilorie ù legge, che 
rincondatiza, la irrelblutione,e timidità di Clemen- 
te VII. rouinauanotutd grincereflì de fiioi confede- 
rati. 'Non yolferoi Venecianij coUcgarlì con Alcf*- 
fandro VI. efsendQgli riufeito male lefìerlì collega-, 
t) con Silfo, & Innocencio , perche venendo i Ponte- 
fici à morte, fuccedono. à quelli altri,c’hannoin- 
tcntioni,edifiegni diuerfi. = 

Ma è inolcoconfiderahrile il coinmodojò rincoin- 
irK)do de Stati vicini, ò lontani-, sì pert|oelli,chc fi. 
collegano infieme , come per quelli , contro de quali 
fi fa Lega . E di qui è, che fono fiianire tutte le Le- 
ghe pi opoftedaChriftiani contro del Turco; efsCn- 
do la rouina del T ureo /limata da Prcncipi CÌiriilia-!! 
ni incerta, e molto lontana; e riufcèndocofadiffici-’ 
le, nè jìotcndòfi , che con molto tempo intfodore ne 
gl’animi quellardore necefsario per intraprender 
contro di lurj viene acf efser la L ega con il T ureo po-.. 
co vtilc al Prcncipe Chriftiano , c’hà li.fuoi Stati 
lontani da lui, fenon fbfse per il commercio de fùd- 
dici; fi per la lontananza, come perche il modo di 
viuere cdifFcrente da quello del Turco, nc può paf- 
fare confidenza tra loro- : 

- Ma fc ricerca quakheduno'di collegaifi con , noi, 
e che non venghi da noi Lega cale lltmaca à pi opo-. 
fito per i noftri difsegiii j fe gli potranno proporre 
conditionicofidnre,'cheiic allontanerà il penliero .. 
Parimenti , fe fiamo ricercati ad’entrami , ò fi feufa-- 
remo fopra dcl.tìmore di qwalche inimico, contro 
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del quale (ìj necefsairio, che riferu Limo le nofh'e for- 
ici Come fecero i Venetianiadiicendo il pericolo vi- 
cmO jchc hau^uanadeirarmi del Turca , all’hora, 
che furono ricercati da Carlo Viti, ouer’ addiman- 
deremo òonditioni (ì auancagiofe per noi , che quel- 
lo , il quale ci ricerca non pofsa condefeend erui . 

Non ft può'precifamcnce afset^are il quandadob- n./ 
biaino fitr'Légav ciò dipendendo dalle conditiont^''^^*^ 
de graffati: Ma fi può bendile, c’hanno haoulo al- 
cuni opinione j die non fbfsc betie fàf Lega,Yolo 
doppOjche vnPrencipé Grande hauefse impofte du' 
re couditióni , à qucUi co’ quali sTtaueua penfìero di 
còllégarfi , & hàuerli con mezro tale proilri ad vrfirfì 
per liberarli da quelle . ’ Qudf a fii vna delle conlide- 
rationi c’hebbe Clemente Vtl. per differire la con- 
clusone della Léìra, die tratrauafì contro il Goucr- 
naxore della Francia, & i Prencipidìtalia, durando 
la prigionia’ di Francefeo prima Stimando , come 
anco ruccelse ,chc rimpcratore, feoprendo ancora 
qualche incerxczxa in quella bega , verifimilmente 
imporrebbe al Rè condirioni più dure, le quali non 
offeniatedal Rè, farebbe affretto fèrmarS nella Le- 
ga d’Italia perlibefarfir LadouefacendoS la Lega 
prima della Sia liberationé j hauerebbereTelecon- 
ditionidel Rè più dolci-, e farebbe riufeiropiù facile 
all imperatore^iberandail Rè, il difiinidadagralcrt 
Confederati , ' • ■ - ' f 

EccoCome biStgna lèruirS della necèflìtà delvi^ 
ciao, la quale prudentemente effaminata può femire 
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à far cletcione del tempo , nel quale fi deue far 
Lega. ' ' - 

- Quanto al tempo , che deue durare j L a Lega tra 
rlr Tel! Fiorentini , è Luchefi contro Pifani fu ridotta co’l 
t'r». mezzo di Trattato particolare à tré anni. Et anche 
le prime Leghe, che fi trattarono tra i Suizzeri fiiro- 
^ no riftrette à certo tempo , Alcune non hanno altro 

• ter mine, che il fine deirimprcfa per la quale fi fo- 
no fatte, ; ' .:( '•! 

)ctt eoT- Vien d'akani ricercato , fé l’inimico prendendo 
Stato, per la difefa del quale fi è fatta la Lega , fia- 
rituftr, no i Confederati tenuti alla inedefma L ega nella 
rfw ri cupCra di quello . Hanno alcuni ftimato,che la di- 
fenfiua non fi eftcndefie a quello .. Tutta volta doue 
Viìtinimi- non vi fofié Trattato alcuno, che haue'fle fatto men- 
tiene di acquifto , parerebbe più ragioneuole com- 
prendere il riacquifto nella difenfiua fe è generale. 
Perche ficome ha per fine , & oggetto il conferuare 
il Confederato nel liio.Staco , € che per arriuamile 
forze non folo debbano férmarfi nello Stato del 
Confederato , per attendtrui l’inimico , ma anche 
dpppo nntimatione della guerra , & altri atti dj.ho- 
flilim fatti dall’inimicoyd^bbano entrare adfuo-Sta- 
ro per preuenirlo ^ o dkiertirlo dairintraprendere 
fopra del Confederato: rolfenfiua efléndo fatta per 
alfalire/cnza hauer mira ì ciò, che poi ne fegucj con 
maggior ragione deuefi entrare nello Stato perduto 
dal Confederato',’ per ricuperarglielo . Per lo più 
vengODO' fimili feufe addotte, folo da quelli, i quali 
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mancano ò di fede , ò di ardire , ò de mezzi per fare 
tal riacquifto . 

L a contributione èvno de pumi più difficili da ntiu etm. 
regolarfi in vna Lega . Quefta fi fà ò di Soldati , 
ò di danaro . 1 foldati ò fono pagati da tutti , ò da 5-- 
quello folamente , che nhà biibgno. La Legadi- 
fenfiuatrài Rè di Francia, e dTnghilterra contro 
deirimperatore s’obbligaua.adVn reciproco foccor- 
fo di diccimilla huomini , mentre la guerra fofse 
mofsa per terra , fe per mare , & in tutte Taltre 
occafiioni il Rè di Francia fofse obbligato accom- 
modare il Rè d’inghilterra di dodeci milla lan- 
de , & . il Rè d’Inghilterra , quello di Francia di 
dieci milla fanti a piedi, à proprie fpefe . • 

» Nella Lega conclufa tra Vlinperator Carlo V. 
-Clemente V 1 1 . e gl’altri Prencipi d’Italia , eccet- 
tuati iVenetiani , per la- difela d’Italia contro il Rè 
di Francia , l’iinperacore doueua contribuire eia- v 

fchedun mefe trenta milla ducati; Il Pontefice .vni- ^ 

to co’ Fiorentini vintimilla; il Duca di Milano ciil- 
quantamilla ; Ferrara diecimilla; Cenoua fei milla; 

Siena due milla -, Luca mille : E , fu decretato , 
,ch’oltre àquefto iì farebbe vn depofito di tal fom- 
ima di danaro , che non fi potefse impiegare , fe 
-non quando fi vedelTcro farli apparecchi per inuader 
ricalia. ' . . 

Nella Lega delle Città Greche contro Perii, del- 
fla.coti ibutione, della quale, |ie fa mentione Ariftide, ’ 
-afcende.uala fommaà ottocento niillatalcti. E nella 
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Lega fatta d’ alcune Città Greche con i Laccdemonf 
contro gl’ Acenieh, la contribiitione afcendcua cisu 
ichcdun anno à mille talenti 

v,t Stabilita la contributione ih danaro, incontrano^ 
alle volte difficoltadi in propofito del luogo del de-» 
polito. Erano di opinione le Città Greche ,, che il 

jAtfji m U* *■ , I li 1 * -I '• r 1 t 

«■*r 0 . depolito delle lorocontributioni larebbc ftato Cica- 
ro nel tempio- di Deio. Ma non impedì il riipetto 
della 1< eligione , che fotto prctefto, che Deio non 
folle molto forte , grAteiiieli non trouaflero mezzo 
d’vbbriaccare ilcuRode, eie ne feruìfsero ad’vfo 
particolare della loro Città. Quindi è, clic fi 
dire, che non bi fogni depofitar il danaro nelle, ma» 
ni del più potente j per non ridurli à ftato dì non po* 
ter addimandargli il conto j nè in luogo fi poco fi- 
curo, che non lia efpofto alla forza , e violenza det 
più potente ,^0 del primo, che porrà in piedi ràrnii i. 

rw/ Accordata la concributione trà Confederati , d&- 

uefihominarevn Capitanddcllai ega,lè non fi vuo- 
le intiaderl. inimico, che da vna parte:; t lèda molte,, 
bilbgnerà nominarne molti. Et in far quello s’ìn- 
cóntrano fouente molte difficoltadi , perche il più 
potente de Confederati ordinariamente* ambifee, 
che cada- carica tale fopradi lui , ò di qualcheduno 
de fuoi, ilquale regoli il maneggio della guerra con- 
forme à grìntcrellì dclTuo Signore , nè conforme à 
quelli de gl altri collegati . 

Il Capitano della Lega de Prencipi d Italia co?I: 
Re Francefilo Primo, non volle aflàlire Milano dop- 
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po la prefa diPauià temendo, che prefo Milano, il 
Duc;i , & i Venetiani ail»cucad da Agl’Imperiali non 
fi rkiraflcio.daJla Lega, ò vi conmbuiffcro più de- 
bolmente; Eper -qnefto prefe pretefto diandare à 
liberar il Pontefice , eh era prigione Antonio da 
Lena nella Xega , che fi fece tra tutte le Piouincic 
d’italia , eccettuati i Venetiam^con Carlo V. contro 
Francefi fù eletto Capitano Generale, con obbligo 
di fermaifi nel Ducato di Milano/:hc dipendeua dal- 
J’.mperatore . • 

Stabilita h Lega tra i Deputati de Confede rari, 
nafee alle volte qualche differenza , intorno i chi U pnrno 
debba efferii primo à dichiararli . Nella Lega fàt- 
ta tra il Re Francefeo I. Il Pontefice, & i Prencipi 
d’*talia,ticusò il Rè la rattificatione, fé prima il Pon- 
tefice, & i Venetiani non li foffero foctolcritrìj e tan- 
to opei ò , cite induffe i Puoi collegati i dichiararli, 
emuouer I armi, intanto, eh’ egli nalcoftamente tral- 
taua , per auantaggiarli ; c temendo , cEe non li fcr-‘ 
oilscro i Puoi collegati del medelìno artificio, liprc- 
«enne . 


La Lega , che fi fa per vna imprefa , molto di ra- eh u u. 
do riefee conforme la fpcranza de Confederati , fé 
1 imprelae dimcile , c hniga. - Perche oltre , che gf- »• 
apparati Ibn lunghi , le opinioni diuerfe nel profe- 
gurrla, le rifoluticni poco filabili, rintcreBède Pren- 
cipi, o destati collrgati, lipuomutare colfaiiore ctnfUtr* 
delteinpo^ ò delle prattiche di 'quello , corrtro del ’ 
quale fi è fatta la L ega , difintereffando qualchedu- 
no de 
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no de collegati, ouero apportandogli maggior dan-, 
no, che à glaltri. Perche quefto non fcorgendofi 
folleuatoda Tuoi Confederati come fperauaje ve- 
dendofi correr pericolo maggiore di rouinarfi , di 
quello facciano ifuoi compagni , applica il penfiero 
à ritirarfi’, & accordarli a parte : Come prudente- 
mente fecero i Venetianico’l Turco doppo la perdi- 
ta di Cipro . u ' ili 

DtUe e»- Le cagioni più ordinarie della rottiira delle Le- 
diftìdenxa , e la gelofia j Come à dire fe 
huih». vnode Confederati fi abbocca con Tinimicofenza 
confenfo de gl’altri j Se ciò , che ferue alla ficurezza 
di vno, fcema quella dell’altro j Se fi fcuopre incoii- 
Ifanza, perplefiità, ò debolezza in alcuno de Confe- 
derati j Se vno di quelli fi aggrandilTe, e fà qualche 
acquillo lenza il confenfo de gl’altri ; Se tratta col- 
l’inimico fenza compreiiderui gValni Confederati, 
che come femplici adherenti. Il Rè LuigiXII.fi 
leuò dalla* Lega de Venetiani, perche haueano que- 
lli fatto Tregua fenza di lui,& haueuano prelTupofto 
nominarlo , fe non come loro adherente . Si fà na- 
t feere alle volte , per rompere vna L ega , qua Iche oc- 
cafione,che mette i collegati incontefà tra lorol 
' Nel qual cafo in tanto , che s’hà fperanza, che quel- 

la contefa polfa portarli alla difunione , bifognerà 
guardarli di alfalirli , acciò il timore del pericolo 
communc , non graftringa ad’accordarfi. 

Tuìu 1». Hò detto, che quelle L eghe le quali fi fanno tra 
Stati mediocri per la difefa necelfariajordinariamen- 
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tefonopiù durabili : non è ptfrò, che non habbino 
molti difetti . Perche non hanno ‘tra loro autorità 
alcuna, Configlio , ò altro, che pofsa commandar 
à tutti, & accordarli in cali di diuerfità di parere^ 
ò di difcordia j perche ftimandofi tutti Sourani,’ 
non vogliono ftabilire viìo fuperiore à loro : Et 
amichciiolmente accordare tutte le differenie,chc 
pofsono accadere, ècofa diflìcile anzi impo/fi bile.* 
Dalfaltro canto lafciar inuecchiare lè contéfe, pop 
fono efeer tali , che tirino poi feco vn’odio irrecon- 
ciliabile, -* 

. Il fecondo difetto è , che nella maggior parte 
delle loro Afsemblee , e Diete , vi mandano perfone 
noue , & per confeqlienzaidnefpcne de'graftàci,: 
temendo di aggrandire ^ edare' autorità maggiore à 
qualcheduno di loro fopra de gl’altri'; Dimodo^ 
che lamaggior parte di quelli, cheli ricroiiano in 
quelle AlTemblec , non hauèndoiche poca, ò nin- 
na cognitioné de gl’ affari, -i loro configli fono ri- 
portare à Superiori , nè rifoluercofa 'alcuna-, efsen- 
dogli autorità tale molto dirado conceflà . Di là na- 
feono molte dilationi , e lunghezze , le quali in certe 
occafioni pofsono cfTcr molto pregiudiciali allo Sta-; 

. il terzo-difetto ad’efli ordinario è che poco 
Ibuente vanno d’accordb nelle contrihutioni necef- 
fariealladifefa , come anche ndla. cura' del da'iiaro 
commune : Di maniera , che > fopraggiungendo 
vn bilogno fi ritrouàno intricati per prouederui 
àtempo. • ■ . r;: /...le.'!*, '^r • 
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"ieSt. . Eoccatìonenella^ualcriefccàPrencipicoIIega- 

tmì irà d £i molto difticile il faperfi gouernar , cioè quando 

di tré Prencipicollegatirvno la guerra all’altro, & 
addimanda foccorfo al terzo. In quello fe il Trat- 
uto diCoijfederatione, non è, che di fcmplice ami- 
citia, è cofa certa , che non è tenuto è dar loccorfo - 
Se il Trattato è di L ega ofiTenTiua , è tenuto foccorre^ 
re il Confederato pili antico, è primo di confedera- 
rione . Se le Confederationi (ono Hate fatte in va 
lìKdefmo tempo , è obbligato foccorrer, quello, 
ch’c ccnfcderato con Lega offenlìua , e difènfiua. 
Se la Lega è cffenfiua , e difenhua d’ambe le parti, 
non deue iòccoaere nc l' vno, nè laltro : Ma può ben 
trattar la pace, e far giudicarla differenza dai Con- 
federati coiranuni, come è l'olito fallì : c far intende- 
re à quello , il quale non vuol rimetterfi , ouero ef- 
fendofi rknefso , non vuole acquetali! al giudicio; 
che difèiKicrà, e foccorrerà l’altro. Nulladimeno 
perle piu infunili occafìonifiièruediconrrapefoà 
Stati : & hauendo riguardo più alla ficurezza , che 
alla Giullitia, fi Ibccorre quello, il quale può, eflen- 
do loccorfo , indebolire d’auantaggio il più poten- 
te, delquale lì ha maggiormente à temere. 

preftar aiuto à Confederati particolari, e 
p. ctei.cn conununi, mentre lìano offefi da vno de Confedera- 
n‘cn!nin Ma quello, che non è coixiprcfo nel Trattato di 
(tifcxntc . Confederatione,non può elTer difelòcontro il confe- 
derato , fenza contrauenire alla Coufederatione; E 
quanto lì* può fare, in fuo foccorfo,è fcrkiereal Con- 
' ftde- 
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frderaro, che lo prega à trattarlo dolcancnte : Tale 
^ roffcrta fatta dal Senato di Roma à Capuani , i 
^uali fi lamcncaDaiio> & addimandauano ibccorfo 
contro roppreffìoiie de Sanniti Confederati de' Ro- 
mani. Ma le 1 opprel'so diucnta ruddtto,come fecero i 
Capuani; Ef«ndo all’hora il Prencipc obbligato alla 
difefa de ùioi fudditi verfo tutti , e contro mtti,può, 

€ dcue Ibccorrerli contro i luci Confederati , 

La Lega ineguale c quella, che li contratta tra 
Prencipi, ò Staci ineguali di honore, òdi forza, e con ^.TsZa 
conditioni ineguali ; l’viio riconofccndo laltro, non * 

per Patrone ; o Superiore, ma per Lirgh nonore, co- 
me più potente, e qual ilTcato;& alcuni per protet- 
tore : E fi fanno quelli Trattati con'gli Stati, che ri- 
ceuono, ò danno penfione,ò che fi foctomcttono alla 
potettione d'vn’alcro . 

Habbiamo detto qui fopra, efier là penfione dif- D'JfertaTM 
ferente dal tributo. Pèrche il tributo fi paga dal 
fuddito,ò da quello, che per godere della libertà , 
csborfa quanto fi è conuenuto à quello , che Io ha 
sforzato,& afb-etto à pagarlo. La pen (ione è Ili mata 
volontaria e libera in quello, ch’è fotco la noflra 
prorettione, ò in quelIo,ch e in ogni altra cofa vgua- 
le nel Trattato di Confèderatione, per impedire,che 
il penfionario non fi vnifea con grinimici, ò per ha- 
uer aiuto, e foccorlb. 

La vera protf*ttione è quella, che gratuitamente 
prende la difefa di qualcheduno fenzaricrignitione, 
o llipendio . Hanno tutta volta alcuni bilanciato 
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l’honorc con rvtilei& hanno riceuute penfionidi 
quelli da eflì accettati in loro protettione : & hanno 
quelli Rimato, che con Tinterefie del danaro obbli- 
garebbero d’auantaggio il Protettore à fqccorrerli» 
die fe foiFe i'olo obbligato per giuramento. ' 

■ Deuo per Legge di protettione il Protettopre- 
flar ogni riuerenza , & honore al fuo Protettore! 
contro del quale fe intraprende qualche cofa , ò s’al- 
lontana. dal ilio debito , è pcrmefso al Protettore 
vendicarli , anzi farli patrone , & aflfoluto Signore 
dello Stato , c’hà in fua protettione e difefa . ElTen- 
dolì i Genouefi fottopolli alla protettione del Rè 
di Francia fotto à certe conditioni & efsendofi 
poi ribellati, il Rè calciò le conditioni in Priuilegij 
acciò fofse in fua libera difpofitione il prillameli ad’r 
ogni fuo piacere . Se il Protettore per vtile dello 
Scato.fuo troua', cfser bene l’abbandonarla protet- 
tione di> quello, contro del quale va’ altro Stato hà 
qualche pretenlione-, può acconfentirc', che fiala 
differenza rimelTa nella GiuRitia , e ne Giudici; 
Così fece Luigi XII. della differenza , c’hauea il 
Pontefice, co’l Duca di Ferrara, da lui accettato in 
fua protettione, c dalla quale voieua con quel mez* 
zo ailontanarfene . Deue parimenti il Protettore 
difendere , è foccorrere il fuo Protetto , e trattarlo 
bene : altrimenti fe lo tratta male , può egli fottrarfi 
dalla Tua protettione, libeiarfene, e ricorrere ad’vn- 
altro protettore. • . . ■ j 

-i.;; i. ;;: ■ » , . ■ !. . ■ : .. ) 

' i c 
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'Delle differenti e contefei che accadono tra Con-- 
-*• federati , e 'vicini : E della deci' 

'■ * - ftone' di quelle. ’ \ 

■ ■ •II.'-. 

: ' C A P i!T Ò L O ' LIIL* ^ • 

H Or poichele Confederationi non folo dipro- 
cetcionèjtTia anco le eguali facce con Scaci più 
pocenci,cirano ad’vna cerca foggetcion^ 4.più debolij 
c perche pòfibno 'crà vguali, IbpraggiungecVj moke 
differenze, dalle quali ne può nal’ccr occafionc di 
x^ualche rottura >: bifognerà trattando piouedere» 

& alla ficurezza , & alla decifione delle .differen;te . 

Si fono alcuni feraplicemcnte afli curaci Ibpra del- 
la fede reciproca, la quale iil molti è al giorno d’hog- 
gi affai poco ficura’. Hanno altri ricercati Oftag- 
gi : i quali deuono efser di condition tale , che il 
Prencipe, òlo Stato, che li dà, non poffa reftarne' 
priuo allungo fenza riceuerne pregiudicio dallabr 
fenza di quelli, il Rè Francefco primo, doppo eflèrfl Dtiu ofi*s 
liberato di prigionia , e doppo molte inhumanitadi ^ 
verfo di lui da Carlo V. vfate, il quale lo lafciò anda- 
re,non per cortefia, ma per tema della Lega d’Italia, 
fi contentò di dare i fuoi figliuoli in Ortaggio, fpe- 
rando,che gl’hauerebbe potuti rihaucre, ò per via di 
accordo, ò co’l mezzo di qualche altra occaiìone , ef- 
fendogli la dilatione del nfcatto tato meno molefta, 
poiché erano in tenera età: E così eflèndo in fuil e)ét- 
. tiene ò dare per Ortaggi i proprij figliuoli , ò dode^ i 
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de Principali dei Ilio Regno > ftimòr meglio conce- 
dere i figliuoli, de quali poteua per allTiora priuarfi» 
che graltri i quali erano occefl'aìij al Tuo leruigio, 
& alle di lui imprefe . 

Si ricercano alle yoke d’ambe le pani Oiiaggi,. 
quando ciafeheduno de contrahend prometrono- 
rdlecutione di cofa ,che fi dubka nonfarianoper 
iare lenza Otlaggij e deuefi far qociio conforme la 
diftide-nfiLaa.chc h può haucre deli altro'. . 

• 'Sk? fi' tratta , chi debba eflfer primo à dareflèai- 
tkmci toccherà à quello, che deueefler l’vlcimo ad*-^ 
eseguire , il dar < .^ftaggi • Pafsò contefa conlìdcr^ 
b^ile tra grArobafinarori dell’ mperacoi' Carlo V* 
e quelli del Rè Francefeo primo doppo la fua libera- 
rione di prigionia fopra la decilìone,fe il Rè di Fran- 
cia doueffe ritirare il fuoeflercito dall Italia prima, 
che gl’haudlè rLnpcracorerdlituiti i proprij figli- 
noli r Prommeuafi dal canto del Re di dar Oflaggi 
nelle mani della Corona d’Inghilterra per ficurctza 
della penaftabHita nella quale s’ìntendefl'e incorib,. 
mentre non haueffe ritirata l’Aj:mata,doppo nceuuti 
i figliuoli : Et ofteriuafi l Imperatore di reftituirc 
i figliuoli doppo fi fofse ritirata l’ Annata ^ e di dar 
Ortaggi per ficurezza della fodisfartione della pena, 
ftahilita in calò di mancanza;, Dicendononeflerdi 
doucre,che fidoucfle affidare del Re , che lohajuca 
vn^akra vc4ta ingannato ; Af che riipondcuano gf- 

• Ambafciacori di Francia , che quanto più precen- 
dcua d’effer Rato ingannato , tanto meno doneuafi. 

S.M 
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S.M affidare di hii : ma che okreà queftp lep0èrtc 
non caminauaoo del pari j perche iniportaua più al 
Rè France&o l’hauerc i figliuoli, che airimpccuorc 
la ritirata deir cifcrcito Fcancefe .dairitalia j e che 
per tanto le caurioninon eraiiD'patià ‘ j n ^ 
EoccorlbjChe fenza altro precedencciTiattatoì 
fi fono volontariamente datti Ortaggi da quel Ptenr- 
cipe ychedefidecatia pafsare per lottato a yn Ritiro Jio d'%Hj 
Prencipe, che gli folle nemicoj ò fofpetto. Volendo i'TrilT. 
J'Arciduca Filppo paifìre dalla Spagna nella Fian- 
dra , le mandò il Rè moiri de Signori principali del 
filo Regno, per Oftaggi , e ficurexza del fu© paflag- 
gio perla Francia , i quali furono dalF Arciduca rir 
mandati fubito, che entrò nel Regno . - ‘ ^ t* 

Hanno molti addiinandatc Piazze forti per afii- 
curarfi da’ vincitori: Et altri per ficurezza del palfò 
aH’acquifto,che voleuano fare j Come fece Cario 
Vri. andando à Napoli ilquale addimandòil pafiò 
à molti PreiKipi , c Potentati d’Italia. Hanno altri 
ractificati li Trattari co’ 1 mezzo de matrimouij. 

• Ma la maggior ficureaza c, che lecondicioniia- 
ferce ne Trattati fiano grate alle parri,e conuenienti ut». 
al folletto de graflàri , che lì rapprefentano , bilan- 
ciando Pinterefl'e del l’vno con quello dell’altro 

E per ouiiiare , che la Confederationc, ò proret' r/»r c»/k 
rione non introducail vallàllaggio, e la foggetcionc, 
bifogna eirardarfi di non riceucrcdalCon^eEato,/'*^''’"^ 

X ®® ^ . int» w. 

0 Protettore loldati, che m numero foprauanzina««r «<•//» 

1 propri] , nè meno mettergli intnano le proprie For- 
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^ (xdo cuftode , ò depoficarìo delie rendite^ 
prefrie Far e danaro di tutta la Confederatione ; Come fecero i 
l ’Grecicpn grAtèniefi , i quali concefsero, che tutto 
f^ru -jl'Janarb i che fi cauafl'e oen’anno daloro,fofsede- 

/ano aelte • i* * ii ^ • 

rn.u>,e, t. politato Hel Teitipio drApollo, e portato |>oi in Ate- 
^rcZftJc ne', da elTer in 'quella Città curtodito . Di maniera, 
fyn»nt-. ^|-,g grAteniefi impatronitifi dello fcrigno de loro 
• Confederati , fi fecero Protettori , e de Protettori 


finìf dtìlr . • V !• 1 1 • • rei' J- 

dici , con autorità d ambe le parti , in calo tolsero di 
difeordi, di nominare vn Arbitro per deci- 
dere le differenze , & aggiuftarc -le contrafateioni, 
che fi prenendefsero fatte da vna parte , ò dall’altra; 
O rimetterfi à qualche Grande , al quale fi pofsano 
riportare. Cofa ch’io confefib molto difficile, ma 
che però (potendoli fare) farebbe più à pro^ofito . 
Perche la fila autorità negotiarebbe molto piu facil- 
mente vn accordo tràloro,i quali per elTervguali, 
, non pofsono liberamente rWular la Guerra, ne addi- 

mandar la Pace . 

otrtmpf^. s’hà anche ordinariamente ricorfo à Compro- 
Ctnfeder/f meffi , quando i Giudici non fon nominati , ne fiabi- 
Trattati , ò quando fono ad’vna delle parti 
\*,chtpo- fbfpetri. Perche non oftante, che i Compromefsi 
CMdtrf tri dirado riefcano,e vengano ad’vn fine; fanno effetto, 
che fermano la forza, e tengono per qualche tempo 
iacontefa indecifav eTofpefà: tjtleè perlopiù 1 in- 

. • tentio- 


Signori< <■, 

d^%tdVi ■ decifione delle d iflferenze , è ordina- 

p,rUdni. rio fincludere nel T ràttàto vn numero certo de Giu. 
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tencione delle parti} le quali prima di compromette- 
re cauanoalle volte vnaproraelsafegreta dall’Aibi- 
tro, di non pronunciare, Te non di loro confenfo: Co- 
me nel Compromefso fatto tra rimperator Mafsimi- 
liano,è Venetiani nella perfona del Pontefice, il qual 
coinpromeflb non haueua nc tempo , nè autorità li- 
mitata nell’Atto piiblico, che lì doueua pronunciare; 
hauendo il Pontefice fegretamente promefTo ad’a- 
mendue le parti di non venire à decifionc alcuna i 
Vedendo finalmente il Pontefice, che nonpotena- 
no accordarli, e ch’era à lui attribuita quella dila- 
tione , pronunciò , non oftantc la fua promcfsa : con 
riferua però, che fé non rattificafsero le parti , quan- 
to de cretaua, con la fua fentenzaj farebbe di niun 
valore. ‘ • 

Nel Coinpromeflb fatto nella perfona dell’Impe- 
raror Carlo V. della differenza, che vertiua trà’il Pon- 
tefice, &: il Duca di Ferrara, tanto di ragione, quanto 
di fatto promife flmperatore al Pontefice di. non 
pronunciare ,fc non fofle di fuo confenfo 3 & al Du- 
ca di Ferrara , che ritrouando c’hauefle egli ragione 
fopra Modena, e Regio, pronunciarebbe } e che fen- 
tendo altriménti , lafciarebbe fpirare il .Compro- 
mefso. E per cautione, e ficurtà,fu pattuito, che 
il h)uca depofitafse Modena nelle mani dell’Impe- 
ratore , come per forma di fequeftro. Ne nacque 
però Giudicioà fauore del Duca, dichefenedolfe 
molto il Po ntefice , non hauendo flmperatore man- 
tenuto quanto haiieua fegretamente promefso : 

LI Ma 
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%66 IL CONSIGLIERE DI STATO 

Ma apportò per renfa Cefàre Tinfianza faccagtidal 
Nuiicio Pontificio di douer pronunciare . 

Si compromette dirado lòpra del pofièlsorio; per- 
che quello > chen’èllato spogliato, deue prima d’o- 
gni coracl'ser pollo nel fuo. prillino flato , Tale fu 
la rifpollafàtta da Fiorentini all’ Impera tot Maf fimi- 
liaiioda elio inuitati à compromctterfì nella di lui 
perfona lopra della contefa, c’hatreuano co’Pifani> 
non fidaiidoTi da vn canto nè del fuo alletto , nc del- 
la Tua autorità. Si può tutranolta compromettere Ib- 
pradel pofsefsorio,conobbligodi pronunciare, fen- 
zavnirui il petkoiiofregolàndofi quello fopra della 
confidenza,djes‘haneS?Acbtttro eletto dal cpmpro- 
mcirOjìl quale tractandofi dicontelà , emateria di 
Stato, non èfempre tale,. che fipofìa perfettamente 
fidaredi’lui . 

- Hor non oftante, che la Pace Ha defiderabile da 
per tatto, nulladimeno le v’c tra vicini qualche lud- 
dito, che confondila buona intelligenza loro, fico- 
me iWà accortezza, fin geme dolore 5 così farà pru- 
denza non appaflionarfi molto per accordarli . Of- 
feruafi cjnefto in quella fegnalara imprudenza del 
Cardinale d’Amboifa,e pregiadicialillì ma alla Fran- 
cia, d’hauer negotràco l’accordo trà Vtaflìmiliano, 
e Ferdinando d’^Aragona intorno al Gouerno di Ca- 
ftjglia; Efsendo flato qDell’accordo cagio«ie , che fi 
vnifsero poi contro Luigi XII. Nè altro , che la vana 
ambitione, che quelCardinalehauea dfarriuareal 
Pontificato (.rendendoli quei due Prencipi amici } 

lo 
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io difpofe à quella hnprcfa. ' 

L’occalìonc nella quale habbiamo ad incromct- - 
tcrfi da douéro per accordare i noftri vicini , è quan- 
do fi ricrouiaino liaucr biibgno del loro foccorfo. 

' Così negotiò Luigi XI. la Pace tra Sigifinondo d’Au- 
firia, & 1 Suizieri, perferuirfene contro del Duca di 
Bologna. E Luigi Sforza s’ioterpo le neliaccoido 
trà Malfimiliano, & i medefini Suizzeri ^per el^da 
efiifoccorlb. Ritorniamo ai Trattati. ‘ 

Della rottura de T raiìati : E ddU cofìanz^» 

^ ù^eTtMtioh di parola d *vn Principe 
ne Cuoi T^rattati, ‘ 

, . ‘ • I ( ' . • . . , 

• I . 

capitolo LIV. 

A Ffinc di non , venire per poca cofa à rottura, j, 

pratticafi ce Trattati fatti da rxerK:ipiGfandi . 

tra loro il feitiiintemenire tutti glabri inferiori, ac- j per »#itv 
ifliabbino parte^ si per ficurerzade loioStati, re^fnr» tu 
come per mantenere i Grandi in fiato vguale, ac- ?“'''*• 

CIÒ non 1Ì aggrandifea Yoo;, per opprimer gTaltri. 

Ma bilbgna,cbepcrbauer litogoiiifimiliTrattati, 
l’efprellioive lia Ipeciale : altfimeiHi s ha giufiaoc- 
cafionc di non conofeere fono queftonome di Con- 
federati, fe non quelli, che vi fiiitrouanonominati. 

Hor benebe la mancanza di fede, nonfia,cbc Prrtefo di 
troppo in tali affari pratiicata,nuUadiineno fi fono 
rkrouati pochi iràPreinripi, che non hahbino in- 

L 1 a ucntato - 
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uentato qualche pretefto prima di venire à qualche 
rottura . Hanno alcuni pretcfo eflcr flati inganna- 
ti dalla diuerfità del fatto,fraude, e cactiùo configlio: 
Hanno altri apportato per lor Icufa la mutatione del- 
lo flato de graflari ,lefioni enormi, ò perdita ineuita- 
bilc , e pericolo euidentc della rouina dello Stato: 
che.l'ono quei cafi ne -quali s”è voluto dar à credere, 
che il giuramento non obblighi ^ eflendo la condi- 
tione' , quanto al giuramento impoflì bile , ò vnica . 
Stante quefle limitationi fi aggiunge, che nonbilb- 
gna olseruar la fede à nemici della Fede, nè à quello, 
che niaucfle rotta , nè al fuo fiiddito,ò ad’vn aflaflì- 
Deìi Mii- no . Ma fé non è permeflb mantener la fede in tutti 
* cafi, non deueefler anche permeflb Timpegnarlà. 
fmTf^uU lecito capitolate con tali perfone., è neceflarib 
mantenere quanto fi promette. Il che intendo, quan- 
do la parola è data da chi la può dar^ e che fi fida in 
lui . Perche accettandoli Oftaggi quello, che li rice- 
ue, èdecadiito dalla lìcurtà , c’haueua nella fèdedi 
quello, cheli dà :Efe la promefsaè fatta da vn Ca- 
pitano a nome del filo Prencipe fenz.a mandato fpe- 
ciale, fimil parola non obbliga il Prencipe'. 
cht fi'f u Volendo certi Giuiifconfulti giudicar de Tratta- 
tieome de Contratti particolari , hanno allargata 
rofeuart.i d’auantaggio la confcienz,a de Prencipi . Perche 
come vn particolare non c obbligato ofléruar ciò, 
c’ha proinefsoper forza, ò per timore, hanno pe- 
• rò pazza, & impropriamente ftiinato, che maflìma 
tale douefse hauer anche luogo ne trattati , che fi 

fanno 
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fanno tra Prencipi: Che in effecto è vn bandire la fe- 
de da tutti limili publici negotiati . Perche non v’è 
Trattato, che non fi faccia con Tarmi in mano, per 
fbrz,a, ò per timore di perdere ò la vita,ò gVhaueri, 
òla libertà, ò lo Stato; che fono cagioni di giufto 
timore, e ehe pofsono confoiKlere, e far vacillare il 
più coftante . • 

Volendo alcuni Prencipi eflèr tenuti più religiofi Altri prete- 
in fimili rotture , hanno prefo per oggetto , e prete- 
fio Tambiguità di alcune claufiile del Trattato, S 
qualche equiuoco; Come fece Cario V. fopra quelle 
parole. Euuiji & £»/^,pcr ritenere ilLantgrauio 
d’Afsia : Ouer’hanno cercati alcuni altri pretefii, in* 
traprendendo contro quelli , alla diffelà de qua- 
li era il loro Confederato tenuto; per metterlo in 
contefa, e rigettar fopra di lui ildefiderio della rot- 
tura. cht lato- 

Mail partito più auantaggiofo pervn Prencipc, 
ò Stato , è farfi conofcere coftante , &: immutabile di 
fua parola . Perché non oftante pofsa accadere oc- ^*Jaln“ìi 
cafion tale, che vifi)fse vantaggio a mancar d i fe- 
de ; il concetto nulladimeno , che fi prenderebbe di 
lui,perfimil attiene, gli farà perdere infinitiauan- 
taggi, che può hauerevnPrencipe fedele, ritrouan- * 
dofi dilgrauato da infinite cautioni, che ordinaria- 
, mente, e con ragione fi addimandano adVno della 
fede del quale fi dubita. 

De 
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D€^ rettati di Neutralità. 

CAPITOLO LV. 

V Eniamo bora à Trattati di Neutralità, la quale 
pare naturale àquei Prencipi, che non ama- 
no, nè odiano aflblutamence cola alcuna j ma fi go- 
uernano nelle amicitie loro confoftne i propri) inte- 
reflì . Et in fatti ragion di Stato altro non è, che ra- 
gion d’intcrefsc.. 

La NeurraJità può ersero di due forti : LVna eoa 
l ega da amendue le parti : L’altra fenia Lega , e 
fenz.a efler vnito nc à gl'vm, uc à graltrù che è quel- 
la , che fi può chiamar vera Neutralità . La prima 
hà le file regole preferitte dalle conditioni del Trat- 
tato . La feconda non hà altra regola ,che la pru- 
denza delPrencipe neutrale , il quale deue reggerli 
in modo, che non diaà conofeere , che inclini più 
hd’vna parte, che all’altra. 

Hor poiché graffati de Prenci|)i non fono fempre 
nel medefiuo Stato, la dHHcolta è, quando debba 
il Prencipc vfeire da quella Ncuaalitn, e quando vi 
fi debba fermare . 

Gl anancaggi della Neutralità fono, che il neutra- 
le è honorato, e rifpettato da due partiti, per il timo- 
re c’hanno amendue ,che non fi dichiari contro vno 
dì efiì . E Arbitro de gl’altri, e padrone di l e medei- 
mo: Gode il prelente, e cqnforme le occafioni lì pre- 
iiale dell’auuenire , il Neutrale viuefenza nemico 

Ico- 
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fcoperto ^ ne manifellamente offende alcuno ; dirao^ 
do che non fomminiftrando occafione veruna di 
ofiRrfa , ditficilmeace litroiiafi preteso per fargli 
danno. . . 

’ Idil'auantaggi fono ,cbe il Neutrale non fbdisfa 
nè à grvni,nè à gl alti i : Non fi ac<]uirta amici, nè li- 
berali da Tuoi nemici j de è alla fine preda del vinci- 
tore. Ec hanno molti ftimato mecrlio mcttcìfi alfa 
ventura |>cr vincere m compagnia d’vn altro , che 
fermarfi in vn Stato , nel quale o dall’ vnoyò dalfaltro 
s’habbila rouina per certa . 

Per rifoluer quefto punto, vnPrendpe potente 
nonhàbilbgnodiconfiglio . Perche in qualunque 
flato eglifi fermi, può mantenerli, e dar la Legge 
à gl’ vili, & à gl’altri . Stimo però , che Tenia grand - 
occafione non doiirebbe dichiarirlì . Perche in ran - 
to, cheli rouinano gl’altricon le guerre , egli fi arri- 
chiire,efi rende più potentcjpuò finalmente far.fi 
Giudice delle loro contele, cpiaceuolmente acque- 
tandole conferua con Konore Tamicitia loro, c lo 
Stato luo. 

Ma in vn Prendpe debole, fegua qualliuoglia par- 
tito, gli farà difauantaggiolòjmaflìinc fc li ritroua 
nel meiio di due Stati più potenti di lui Tiittauolra 
dirò, che generalmente parlando, la Neutralità è più 
auantaggiofa in vnPrcncipc debole, purché quelli, 
che guerreggiano tra di loro non frano afiàtto bar- 
bari, & inliumani Perche non oflante la neutralit à 
pon piada nè all'vmi, nc all’altra delle partidn efìètco 
- • non 
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non ne offende alcuna j e feil neutrale non giou^ 
non naoce nè anco à chi fi fia . 

Dipendendo poi , Teuento della Dechiaratione , 
dall’efito incerto della guerra, non v’è occafionecH 
dire, che quello partito fia piti ficuro di quello della 
neutralità . Il mutar rrfolutionc feiua certezza di 
migliorar i fuoi afferi, non farebbe operar con pru- 
denza . 

S’è aflretto il neutrale à dichiararfi è di neceffìtàv 
che fi dichiari per il più potente delli due "partiti , 
feguendo il configlio di quel Romano^ il quale dice- 
uajO bifognA ferji più potente y ò efUr antico del più po- 
tente i mentre però le lue forze non foflfero cali, che 
vnendofi al più debole potefic con quelle bilanciare 
la potenza del più force, e co’l mezzo di contrapefo 
tale ridvirlo alla ragione . 

La ficurezza de Stati confiflendo principalmente 
in vn contrapefo vgualedi forza tra loro, e la gran- 
dezza d’vn Prencipe tirandoli à dietro la' rouina de 
vicini^ è prudenza l’impedirla . 

Hor vien la potenza diuerfamente confiderata in 
quello propofito: O è affolutaj 6 conditionata . La 
potenza afloluta è quella , che noi mifuriamo con la 
concorrenza della grandezza delle forze, entrate, 
monitioni,& altri apparati militari , La potenza con- 
ditionata è quella,la quale, benché fia minore dcH’af- 
foluta, erutta volta piùà propofito per foccorrerci, 
ò per apportarci danno . In quella deiionfi hauer in 
molta confideratione i vicini^ perche vn Prencipe 

vicino 
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vicino de forze mediocri ci può più focilmente nuo- 
cere, e foccorrcrci, che vn Prencipe Grande , ma 
lontano da noi . ; 

Il foccorfo vicino è fempre più pronto, e di minor 
fpefa . Perche potiamo fgraHarfene cT vna portione, 
quando il tempo , e Toccafioni lo comportino . Se c 
lontano, giunge doppo roccafioni,' e- troppo tardo 
per difendere, e troppo preflib per opprimerci . La 
maggior parte va à male per viaggiò'; & arriuato hà 
più bifognodi ripofo, che di combattere j nè pòterp* 
dofi rimandar à dietro oftandoui la lunghezza del 
viaggio, bifogna fopporiarne Taggrauio. 

Gierone Rè di Siracufa feppe ponderar nìolto bci« 
ne limili conhdetationi •. oEftendoji Cartàgincfipaf . 
troni d’vna parte della Sicilia, fi collegò con loro” 
controde Roiiiani: Ma cfsendo i Romani diueniiti 
i più potenti nello Stato , fi vnì con elTì , e continouò 
con loro la guerra contro -Cartaginefi, ali hora più 
lontani dalfifola di qudlo erano li Romani . . • „ 
Confiderata la fòrza , bifogna far riflefso fopra 
dell’ardire, é‘ cdftanza del Prencipe ,co’l quale s’hà 
ad* vnirli . Perche se inconftante e volubile , fia 
quanto fi voglia potente , c cofa pericolofa 
rimpegnafi con lui ; Ma fe oltre i fopra- 
detti auantaggi sa effer coftante, 
e fermarfi nelle file delibera- 
tioni, potiamo ardita- 
mente vniffi , ■ 

' ^ . & impegnarli con quello . 

i M m 
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Omfideratiom fipra dtUe quali deuè fermar fi 
*un Prencìpe , che 'vuoi 'vmere con huoìta 
intelligenZja co* fuoi 'viemi. 

capitolo lvi. 

I LPret^pc adunque, che vorrà vioere con buo- 
na ioceliigensui co* fùoi vicini, confideraiàpci- 
inieramcnteiTrarcati^ecapÌ£obtÌDni, che padano 
tra loro, e conforme à quellifi regolecà, <)inmlàraA . 
<lofi femprcaraitor<lelIapace,dcvaioBe,defidcro- 
fo di viuer amico > &c ofseniatore gelofo de T ratta- 
d; non perxaetxeBdorottiha lifiuàil per piccioU , che 
fot in quelita de in 'calo rie accadcfec i va apiporcecà 
fobico rimedio- 

rin,iiM di. - verrà ricercato di qualclie cofa difiRcile , non 
M//Ì Vó concederà, nc ricuforà quella: ma bilanciando l’af- 
forcprocMctà di far riceiicrcilbuon defiderio ,pcr 
Tefióco : ùifeà^óieme s’hà qudlo^che dfo inftan- 
%d*iguit^, za, éc addttmnda/pedìuàqiiu^^ qualche Am- 
. bsil^ria , fi potrà honoianJo rAnibafciaiJore,c con 
donatiui rimandarlo ,'e promettergli , che fi fpedi- 
ranno altri Ainbafciatori per dar rifpoAa . t per 
ouiiiarc ai difgufto ,fi coutrapeferà , mentre fi pofsa 
quella dilatioHC conqualche fauore, più importante 
del ricercato : perche punge, e più oflcnde Tingiu- 
ria , di quello fiano grati ,i benefici j, e f'auori . 

Se hà il Prencipe tractando co* Tuoi vicini bifogno 
th* ttf» • di addimandarc , h fcruirfi ia qualche cofa di loro, 
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btfogna j che ftia auuercita in’manccncre il propria 
<!ccaioj'e p« rtaatonon afixcttarft ii>oko: perche ie ci 
riiiTiOiftraUT riftAito à tjualcbc cola. j c vcrientto cfli 
l’mftaaaarchekfol&da. bd fatisi ftivnen'aocf la fui 
neceflìcà più di quello fofle in eflE^to maggiore: il 
die li renderà piùnfemaci, e darà à credere , che 
douefle efser ad'cfTì maggiormenrc obbligata , le 
^ la conccdoQO , benché ne cauaflèro beneficio* 
vgualc. V 

Se ci additnanda vn piu pocence cola, la quale 
concefla non ci prc^odichi ,e rkulàcapolli tirar Ib- 
pra di noi la guerra, apparecchiata da «yidlo contro 
ad’ vrialtra j Dobbiamo concedergliela . 

Fù erwjrc de Fiocenrinijil volerli nel princìpio op- 
porre al paflaggiodi Carlo VIil non accettando il 
configlio di Cofino de Medici , il quale configliaua 
i non esporli à Giouanni di Aniò ^ non olFante , che 
il Pontence , &c il Duca di Milano foflero collegati 
con Ferdinando Rè di Napo]i,coutto del quale Gio- 
oanni d’Aniòguerreggiaua. 

Non bilbgna facilmente credere <]^ianto di cono 
iPrencipi,& citeriormente dimolbanoj nmeonfi- 
dcrare , che nigioneuolmcnfe fi feordano di tutte fe 
coÉc , conforme grintereifi loro comportano , & 
alcuni anche della fede, fé haiuio qiialclieprecefio 
per violarla. 

Il Prencipe fauorilci ancheirtrafiM:o,& il com- 
mercio co’ fuoivicirriy irfrigaardodcHVcifc,e del 
i»ene ^che ne può lifaliare ad'amendue.^ 

M m a Còn- 
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Confideri il mezzo , col quale hà da dcftramea- 
;* difiUtn te nutrire le diffidenze , e gelofie, che firitrouano, 
à poflbno entrare tra loro j ma guardi bene à non ei- 
fcrne tenuto ^ òfeoperto per autore . Airincontro 
ha tal concetto >& opinion di lui bifognà,che 
da il primo à procurar di leuarla ^ & in tutte quelle 
cofe, delle quali fi. potrà prender fofpetto della fila 
perfona, bisogna, che vi rimedij per tempo: difenda^. 
** 6c ifcufali TeiTore coperto , e neghi quelle cofe del- 
le quali i vicini non fono , nè pofiono efler j>er Tau- 
uenireafiì curati : procuri Ibpratutto con diligenza 
di raddolcirei! piu potente co’l mezzo di lufinghe^ 
e promefie,.& acquetar hoi- lVno,& hot li’altro sì per 
renderli tanto, più negligenti , quanto per tentar, 
d’introdure la diffidenza tra loro, ricercandoli spa- 
rata mente . 

• Conceda ilPrcncipeàfiioi vicini, ciò che non può 
i^r/***" negarli > anche innanzi lo ricerchili , acciò ricono- 
feano il fuo buon affetto. Particolarmente fe à quel- 
li fà bifogno foccorfo vi 0 dimoftri pronto } in mo<- 
do però , che non apporti gelofia à graltri, facen- 
doghcoiiofcere lagiuftitia,di quel foccorfo,. e della 
fua intentione leuando quelli da lui foccorfi dah 
' ■ , la vergogna , e rofsore , che ordinariamente fi tir 
trouano , in vno , che addiinanda . Queflo è il 
Dtiriftn. primo precetto perfàre , che vno fi fidi in noi. 
timtnyhr j| fgeondo , Dct acouiftat confidenza , è non tifi 

itu* h»Ht- ^ , |. 

fentku delle ingiurie contro queUi;, de qiiak vo- 

gliamo renderfi confidenti ,folp , che per colà di 
fMùviuai, , ' gran- 
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grand’importanza : e bifognerà in quefto lafciar ad- 
dormentato l’ardire e rifiiegliar la prudenza . Se ci 
aftringe l’honore à far qualche dimoftratione del- 
la ingiuria ricciiuta , ne attribuiremo Terrore al 
Minidro , e fe ne lamenteremo j in modo , che 
non fi coiiofca , cheli fentiamo offelì dal fuoPren- 
cipe . • Perche dalla fola opinione , che hauefse il 
Prencipe vicino ,di hauerci olfefo, pallàrebbealla 
diHìdenza, e dalla difhdenza all odio ; li rirarebbe 
à dietro l’odio vn’altra olFcfa , e la Lega co* n'oftri 
nemici, non lolo per a Hi curarli, ma per dannificar- 
ci . Etfendo la memoria delTingiuria per Io più mag- 
giore in colui , che la fa , che in quello , che la 
riceue . 

Deuc il Prencipe fopra tutto aftenerfi di non vfar 
minacie. Perche non oftante, che fofse il vicino 
piu debole di noi, e che ci promettelse qualche a- 
uantaggio il di lui timore co’l mezzo delle noftre 
minacele; potrebbe però efsere , che dal timore paC* 
fafse alla difperatione, la quale tanto fuol condure 
i timidi à delibcrationiprecipitofe, quanto Tinauer* 
tenza i temerarij . Ma sforzandoci ladifgratia ad’in-f 
terromper la pace, e ritrouandoli apprefso di noi, 
Ambalciatori de noftri nemici , i quali pofsono efser- 
ci fofpetti , bifogna configliare i mezzi per licentiar- 
li . Hanno in quefto vfata alcuni la dolcezza, e fi fo- 
no altri feruiti del rigore . Alcuni per licentiarc 
TAmbafeiatore del fuo nemico -, hanno parimenti - 
licentiati tutti gTaltri , cherifeiedeuano apprefso di 
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loro ; e ricbbuiiandò poi qciìslli de gi anadci y lafdanar' 
no parcire quello deH’inicnico . ^ . 

. Aouaiàto rimperator Carla V. della Lega , che 
crattauaiì contro di Joi, non volle licentiair gl’Ain* 
b aTciatori di Francia , Inghilcerra , e Veuecia , fmo 
à tanco , che non £:>làero i fooi in luogo lìcaro : ma 
^egnò guardie àqncUi di Francia, Vcnetia,eEio* 
lenra facendogli condure trenta miglia lontani 
dalla fua Corte, con prohibitiune, che gli fbfiè parla» 
to, hrcrittx>: A quello di Milano, come hidditole 
commife , che non douelTe partire dalla Cone y à 
quello d’Inghilterra non fu fatta nouitade alcuna. 

Veitianioaìl terrò punto. ElauantaggiograiKlcj, 
per penetrare r dillègni de fuoi vicini , rhauedì^ 
preflb diloroacquiRata qualche coqfidcnra . Ma 
non potendoli venirne à line con tal mezaso, bifogna- 
feruirfij del difcorlb, della pruden:»,edeÌÌacognir 
tione , che deuc il Prcncipe haucre ddk condirione 
de loro Stati ,.de mancamenti, aoantaggi , che vi 

fi rkrouano, dcil’humore , difsegno, & ioclinatioue 
de popoli . de Grandi , e del Prcncipe ;c particolar- 
mente di quefio , i motriui , & actioai principali del 
quade dettono cficr con ogni diligenza fcopcrtrypcr 
giudicare deila fiia prudenza , e del Tuo ardire ì 
fogna anche c«iofccre i dirgufii, diiiifiboi,Capi di 
faraone, chefirftrouano nello Stato , i loro peeteftìj. 
Rima , da chi dipenda, e fino à doue fi pefia emende* 
le, il Conico, le Rendite, la Giuftitia coinevcnghi 
ciWrcitaca, ccooqual fodisf^tk>ne (iepopofi,ede 

Ct^dk 
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Grandi : Di più c[iiaii iìano le e ninnerò de 
fokiacij e C;^icani, de il valore, e iòiE&cienxa deprin- 
cipati : Le CiEcà &rti , e Fortezze^ cioècooofeere i 
mancamenti ,che vi Tono per di^dedic, egl'anan- 
caggi perinaaderk : Lemonidoni da gserca,e de 
vkierì :in che confìftail commercio, de il tca£tico,c 
ciò, che li può eflèr di danno : )1 commodo, ò fin' 
commodo de gringreffi delloStatoj Laièrtiiità,fte- 
rflità, grandezza , ò picciolezza di quello ;e de gfal-i 
tri vie ini, le Tue confederano ni, e dipendenze con 
altri Prencipi , fi vicinfeome lontani: le loro arcioni, 
e cofe operate tanto con noi, che con altrij Lo Stato 
loro prefente, e quello à che paiono eflèr più inclina- 
ti . Nella inquifitione delle quali cofe bifogna vfar 
diligenza, prudenza, de efler legreto,pernondar 
diffidenza di fc medefimo , 

Hor fipuòfaper quello da gramici,i quali polso- 
no haucre tal cognicionCjOuerodapenfionirij, che 
fi ritroiia il Prencipe haucre neStad de fuoi viciai;. 
ò dalle fpie, le relacioni delle quali dcuonoperò e£- 
fer ben rf^inmace prima, che fe gli prcfti fiede^c 
confiderare fe per ragione, imerei'se, ò apparenza 
loii vere . • . ' 

Ma perche (bno cotti qndfti inezz ipieoi di fi^iet- 
to tra Prencipi , e pericolo^ per quelli , che s impie 
gano à riferire, & auuiiaie ; hanendo tutti i Prenci /cut,ri 
il medefmo interefse di rapere,ciò che fi faccia da lo- - 
EO vicini,e volendo diraoftrar la confidenza, che s‘hà 
in quelli : Si fono i Prencipi accoidaci ajd’acceocar 

Amba- 
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Ambafciatori, & Agenti, i quali in effetto, fotte ptOr 
tefto di mantenere la buona intelligci^aatrà Prenci- 
pi lorojfcruono alle volte per conofeere l'interno 
de Stati, & i diffegni de Prencipi . Quindi c, già che 
i Prencipi con mezzo tale paffano d’accordo tra eflì, 
effer di douere faper la conditione, la car ica,^ i pri- 
uilegid’vn Ambalciatore , ò Agente , de quali ne di- 
(correremo, conforme all’opinione demoderni, nel 
fegùente capitolo 


De//a Carica d**vn ey4mba/ciatore , 
ouero Q^gente , 

CAPITOLO LVIL. 


Diftrtnx.» 
/ra Amb»' 
fciaitrt, cy 

Aimt . 


n-i. !• 


§luMlirà,e 
ptrfettitni 
ricercMte in 
Amb»- 
feUttr^j , 


A Mbafeiatore , & Agente c vna medefma cofa, 

’ • fe confideriamo la fola fontione della Carica 
loro : Ma fono differenti , quanto all’honore, e rifpet- 
to, che maggióre fi. porta ad’vn Amba feiatore, che 

ad’ vn Agente. ' ■ i . xi- 

L’Agente hà carica di rapprefentare folo gl alm- 
ri ; Ma l’Ambafciatore deue rapprefentar la gran- 
dezza del fuo Prencipe , & i di lui affari . . Quanto 
adunque fia alla fofficienza deuono andar del pari 
l’Agente , e l’ Ambafeiatóre : Ma la ricchezza , e la 
pompa, non fono tanto neceffarie all’ A gente , come 
airAmbafciatore . 

E l’vno e l’altfo, quanto fia alia fimetria del corpo, 
non deuono, mentre fi poffahauere imperfettione 

alcunaj 
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alcuna j come farebbe adire e6fer guercio, Zoppo, 
gòbbo, ò molto laido, c deforme : Ma deuono aìrin-i 
contro eifer d’aipetto grato, nè contrafatti, per non 
muouer à rifo, ò eflbr fprezzati . Non deuono elTer 
nè ancofoggetti à frequenti indifpofitioiii, nè deli- 
cati, acciò fincommodo de viaggi, ò la mutatione 
d’aria non li rendano à gl’affari del loro Prencipe 
inutile. ' • 

' .'Il loro contegno deue eflèr grane, c raaeftofo, ac- 
compagnato però da dolcezza,e' da certa hum’anitST. 
Quanto alla Età , non deuono elTere nè moltogioua- 
ni, nè troppo vecchi, fi perla forza , e dilpofitione 
del corpo molto ad’efli necefsaria , comeper quella 
deirintelletto . . 

- Quanto alle conditioni della fortuna,deiiono que^ 
fti efser fcielti di honefta conditione , e Nobile , fe (i 
può : Stimandofi fprezzatii Prencipi , quando fogli 
mandano perfone Vilij Come faceua Luigi Xl^ che in 
Caricatale feruiuafidel fuo Barbiere. 

• Quanto alla i profefiìone della quale deuono efser 
eletti , dipendo quello dalla conditione de graffa- 
ti, c’hanno à trattarli, ò del Prencipe, al quale fi 
mandano . Perche fo fi trattalse de mezzi di guer- 
reggiare non farebbe più à propofito il deftinarui vn 
Ecclefiallico , ò Dottore, che trattandoli di ragioni 
de confini , ò difputandofi qualche punto di Reli- 
gione , il mandarui vno, che facefse profefiìone del- 
l’armi. 

Quanto alle ricchezze deue vn’Ambafciacorc 

N n efser- 
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cfserne mediocreraemepròuifto . Vn pouero, ò ìm- 
fognofo, non oftante qualunque (bfHeienra, ch’egl’-' 
babbi, non è ateo alle Cariche di fpéfa , e di pompa^ 
Bifogna fopra tutto olìeruarc di non far fuccede- 
re ad’vn Amhafciator pouero vn ricco,, chauerse 
fplendidamente rpefo : Perche haueiMlo auuerzati 
quei popoli à quella fpefa, venendo il l'uo fucceflò- 
re, nè facendola tale , verrà ad’eflere molto men ho- 
norato,eriueritojcpeE confegiieiiza non farà, coli 
bendi femigio del fuo Prencipc.' * ■ • 

Bifogna ancorché non fumai veduto dal Prenct 
pc,al qualefi manda, ma eleggerlo più toflo tale , che 
polìa efscrgli grato: Non bifogaaperòi,chcfia nè 
Ìùddito,nèdipendente,ò tenuto per giuramento, ò 
altra obbligationc, à quello , apprefso del quale de- 
ue rifciederc- L’eflferapio di quanto fece il Duca 
Sforza allo Scudiero M erauiglia,ci infegna, che non, 
bifogna elegger fudditi d’altri Prencipi a quella 
Carica. > • . 

Quanto alla fofficienza, deuehauer feeno, e ghi- 
dicio naturale . Dewe eflèrverlàtop nelle attieni deh 
Mondo, e principalmente in quelle dello Siacodel 
fao Preiìcipe , c di quello doue rilciede per An>ba- 
feiatore. 

E perche la vita dcirhuomo è troppo coita,per at- 
tendere dalla pratcica la foflìcienza a lui neceflàriaj 
dette efscranche verfato nella lettura d’ogni forte 
d Hilloria, ponderando tutte le circonllanze delle 
anioni , che da quella ci vengono raiq>rclèncate : 

Cioè 
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Cioè ladiuerfità de ftabilimenti de Scati, e te càùì(^ 
fipuò> di quella diucrfità 5 Incender la ragionctle 
eonfiiii le vùirpationi, le Genealogie de l^encipi\ 
e le pretenlìoni dei Rè foprai Stati de ^’alcriile for- 
ze loro, i mezzi, leConfederacioni, òc il modo di vi- 
ueie . Deue elTer anche rifoluto , & ardito in ciò, 
c’hauerà prudentemente deliberato ^ Ma fopratùtto 
iegreto ne grafiEiri importanti, edifereto nel parla- 
re; nè dir punto male, maffime del fuo Prencipe , 
nè di quello, appreflb del quale rifeiede ; Libera- 
mente parlare delle pretenftoni del fuo Signore, fe 
-occorre difenderle . 

. ^ L 'Ambafeiatorè eletto con quelle condicioni po- 
■tra degna; & vtilmente feruire- A ggiungerò di più 
il mezzo dà alami de noftri tempi liimaCo douerfi 
tenere , ma con breuità maggiore . 

- Deue in primo luogo hauer Corte comporta di 
perfone moderte , e riuerenti , non infoienti , ò fcan- A'niafe$M~ 
dalofe : altrimenti fi pone à ritehio di riportar qual- 
cheartionto , ò abbandonando i fiioi , ònon poten- 
do ouuiare, che non rimangano caftigati. nitri , I» 

Facto querto, prenda vna molto ampia inrtrutcio- 
ne, la quale fia da lui di parola in parola' feguica, 
martìmein quelle cole doue vanno à terminare gl’- 
affari, fenza ecceder punto da quella : benché fapef- 
fc non efserui obbligato ; ma prima di difeendereà 
promefia alcuna tenga il negotio infofpefo, finoà 
tanto , che gli veriga Tautorità . 

In oltre, s’informi co’l Tuo predecefsore , e caui da 

N n z lui 
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lui i Trattati, memorie, e fcrirture irrportanti : e de^ 
ue pertanto proiiederii di qualcheduno di quelli del- 
la Corte del Principe , il quale procuri i Tuoi interef" 
fi , e lo auuifi di quanto vi fi tratta ; Perche fono pc>^ 
Io più i Segretaiij di Stato cofi occupati , che non 
pofsono Ibdisfare à tutte le cofe . 

Se lì parte per qualche affare particolare , deue 
fermarfi meno, che farà poflibile per viaggio, sì per 
preuenire gVauuifi,che potriano ellèr dati delfine. 
Se oggetto particolare della fua Ambafciata 5 come 
perche ritrouarebbe pronta la rifpofta, hauendo con 
la fua dilationefomminiftrato commodo di deluder- 
lo, ò di contradirgli, & anco perche arriuarebbe così 
tardi, che fi burlerebbero di lui. Come fece Tibe-' 
rio de gl’Ambafciatori, che arriuarono per condoler- 
fi con elfo lui della morte de fuoi figliuoli fette inefi 
doppor&cgli ridendofene pianfe quella di Hetto- 
re, fuccelfa molte centinaia d anni prima . ' 

La medefma ragione ricerca,che fi debba procu- 
rar l’audienza più predo, che far fi poflàjfe non fò fi- 
fe , che la Coite fi ritrouaffe da curruccio ; la guerra 
aperta ; onero altro importante acculente,che feruif- 
fe di feufa. Facci da principio apparire la fua grar 
uità,fcmia fafto nel fino contegno, e nel fuo corteg- 
gio -, la fua coitefia & affabilità , accompagnate da 
vn honello fiifiìego, e modeftia ; la fua Ipefa confor- 
me ai luoghi , che fi ritroua . I popoli Scttrionali 
amano la menfa ben imbandita : la Spagna , e flca*- 
lia ammirano piu il feguito,. e corteggio, e quelle 

cofe. 
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cofe , che feriiono di pompa, & apparenza j Nel Le- 
uante la maggior fpefa confifte ne donatiui ; Regoli 
Ibpra tutto La fpefa conforme ai mezzi, c’hà da fpen- 
dere Perche non è bène viuereco’l danaro piglia- 
to ad’impreftito in Stato ftraniero, come hah fatto 
alcuni, . : ’ l ' I- 

II modo diitrattare è diuerfo». Nella Germania, 
enella.Retia ricercali più il danaro, che le paròle, 
più il crapulare, che glarcificij : In altri Stati l’iiono- 
re , i complimenti, & i Difeorfi fon più accettatii & 
in altri fa il rilpetto della Religione efiètto m'agr- 
gioie , . ■ . - • 

Deue rAmbàfciatore guardarfi , che con la trop- 
pa diligenza -^:non apporti , òi accrefca il folpEjtto, 
;chefì potria’hauere del fine della Tua venuta, nè lo 
fcuopri co’Ltroppo artificio , e molte paròle j Tutte 

le'cofe delìderace, & a^crandite fi rendono naturai'- 
^ . 

mente lolpette.. s . . ... - . : > j 

, .jRapprefentano tal volta quelli , che addiman^ 
dapo foccoffo i loro intefefii coli deboli', Rimandò 
di commuouere à compallìonei anzi tanto c lontano^ 
che commuouano quelli da quali ricercano foccor- 
fo , che grinducono'rimoré d’unbarcarfi con perlbi- 
ne così miferabili. Bilbgna in incontri tali feruirfi 
della prndenza,;e ponderar le parole, ' . . ! 

- Non tratti fopra tutto con altro Prèncipe di quét- 
le cofe contenute nella fua Commifiione * che con 
queIlo,alqiiaIe è mandato. Gl* A mbafciatorfdi Fiorc- 
•za mandatià trattare con l’Impérator Malli milia^, 
: J ' hauen- 
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- bruendo il detto Imperatore ordinato , clic cohfcw 
riflferoco’l Cucadi Milano il quale haucrebbe ri- 
fpoftd à fuo.uomej ricuiàrono nè volfcro conferir' 
re* col Ottca, come cola , cheecccdcua lalorcoui- 
rtalsicxie . " . i f ' o* 

Hor ancorché rinftriittioni debbano efler delle 
m^giori , e più ampie , clic dar fi pofsano: ciò non 
-oftante , pocejidofi cangiare graffati in più braic - 
tempo , di quello, che v’è dalla partenza allarriuo, 
btifognerà, che iHa rAmbalciatore auuerrito, come 
fc gli fofse ordinato femirfi de rcmiini dolci , e che 
fìa meglio parlare arpramence, ò diuerfifìcare,ò tra- 
lalciare qualche cola contenuta, ndla fùa inilruttio- 
fie biiogncrà, che fi regoli con molta circonlpettio- 
ne. Ma non fi partirà dàlia l'uà intcntione , le non 
vedelTcjChe allontanandoli potelTe arriuarealfine 
di ciò, clià intraprefo . Se è. aftrecto à fare qualche 
cola non contenuta nella fua iiiftriitrioóe, c che il 
negotio non permetta dilatione , confcdtù con due, 
o tre de più intelligenti feruitori del Tuo Prcncipe 
(fc àcafo ne folsero nelpacfe oue fi ritroua)accio- 
che venendo i’affare à cattino fine, fugga la ripren- 
fione d’hauer operato dalè tbloiefeniaconfiglio. 

Vi fono certe cofe le quali apportano difgufto, e 
fono foggette à rifsentimento j come à dire le parole- 
altiere, & infoienti , delle quali li folse femito TAm- 
baiciatore ; e per tanto deue contcnerllne limiti del- 
la fua Carica, e della donata modeftia.’ E però di 
ra^onc mantener la dignità d;cl fuoPrencipcvMa 


Digitized by Google 


( t , O ' P. B.jl M O. r 

bifogna, cti!cfaccihri< queAo fenza {prezzo ^ Oiè otFera 
di quello^apptcfl'odcl quak fi rivede ., PerXcoprfic 
glincerefiij che: pafsano in vn Staio ;bifog|ia , che 
frequenti , e fij afsidiio alla Corte , eccettuato quapn 
do il Prcndpe- fi rrrbba da qoelb per andaie à dipor- 
to : Perche all’hora fi renderebbe IbCj^eitDjòiiiipor- 
tulio. E ne Stati popolari deue dtrouarfiià tutte le 
Diete, & Afsemblee . > » ■, 

Oltre al danarosi quale fcuoprc i legreci de Peent- ' 
cipi , ha anche luogo il coniutare. E benché tutti 
gl’auuifi, che vengono da fimili perfone, nonfiano 
lémpre d’importanza j fe nc incontrano però alle, 
volte de buoni. Quindi è, che bifogna ponderarli^ 
coiifidéraroercMiginey prima difaraegiu'dicioiSc ofn 
feruar non folociò, che fi dice, ma anche quello^ 
che fi fa . ' Bilbgna , che à quefto ejfifetto fcriuafo- 
uente, edatuttele parti , per efseme.beDauuifàtoi} 
nè c’imbbi dgaaidóalla fpefà, che noe può efleiuae- 
glio imfriegto • ! b;> >,.••• '.■'iv.-' 

Deue vilìtare i Configlieri principali, i Segreta, 
rii di Stato , eira graltri quello ,.c’ha il maneggiode 
gVafFari.ftranierii Faci il iìtnilc con quelli, chefaran-i 
no. in ftiina', & haueranno la gratta del Preneipe,; 
benché di condicione mediocre ; aggiuftandofi in 
parte ai coftiimi , e modo di viuere del paele,e come, 
hanno fatto i fuoi predeccfsori . ’ • '. ( 

Difcretamente s’informidello- Stato della Cbtt9i 
e chi hai’ autorità maggiore la mezzana', b lavinintr. 
iHa5 in che quella autorità eonfiiìa^,fe b in riputatio-j 
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tìe,&honore,' ftìmando ciafcheduno confonne il 
fùG gradoi & ac^iftandofi , fepuò ramicicia de do 
me&ci'i e faùoriti di quelli, che fon in autorità, e 
ftima.'-; '• i 

- Hauendo noae da tutte le parti , rrouera feinpre 
occafione di dilcorrere , e parlare co’ Prencipi , e 
Grandi di cofe grate, per rallegrarfene con efli loro; ' 
c fé fono diucrfe ,e che gle n’habbino effi intercise,- 
percondolerfeiie, ouero corifigliarli à proiiéderui, > 
Vifiti parimenci gl’Ambafciatori, & Agenti de 
gl’altri Prencipi ,e Republiche redìdenti nella me- 
defmaCortej ma dirado ^er non apportar fofp ecco = 
di fe medefimo . Guardi a non fcoprirlì 'à fatto con 
loro, quali fi fiano j procuri più tollp cauar egli qual- 
che cofa da loro, che efsi da lui . ' .1 

E quando anche gl'affari maneggiati da lui non 
riufciranno conforme ai fuo'defiderio', *non,faccit 
dimoftratione alcuna, nc dia àd’intendere'd’haucri 
diffidenza, ò cattiua opinione del Prencipc , qd’akri,; 
co quali negotia* . 

Mentre fia da efii richiefto di qualche fauore, 
procuri di renderlo difficile più, che pocrà^ c ciò non 
oftante lo facci con ogni prontezza, dandogli ad in- 
tendere, che tra tutte le cofe defidcra'dargli fodisfec- . 
rione, e contento . « 

Lodi, & aggrandifca le perfone, le ricchezze, la 
grandezza, lo Scató,le L eggi,i modi di viuere,&: ogni 
proprietàdellanatione; con modeftia peròe difcret-^ 
tion tale, che non vi fi fcuopra adulatione . 

' Innalzi 
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Innalzi parimentii grintcrcfsi del fuo Prencipc, 
con pari modcftia, e deftrezza , accioche nona entri 
in diffidenza di lui- - . 

Osando fcoprirà qualche contrarieci à quanto 
defidera, nonv’infifta troppo, benché vi folle appa- 
rente ragionej anzi in parte approui con deftrezza le 
loro ragioni ; e procuri con altri mezzi di arriuare al 
fuo dìlìegno. 

Mentre faràbifogno di dire, ò far cofa contro il 
loro voler e, & opinione , li fcufi in modo, che creda- 
no, ciò non prouenire da lui, ma da quelli, che gli 
comandano , c che ne fente dilpiacere , poiché è 
contro il fuo volere; Giuftificando però il negotio 
con le migliori ragioni, che potrà, e dando gli fperan- 
za d’altre cofejcheconofcerà douergli elser grate. 

S’è incaricato à parlar alpramente,farà meglio fir- 
fi mandare rinftruttione in fcritto, c prefentar le Tue 
condoglienze in fcrittura-, che prononciarle in 
voce . 


E fe vede,che non può con vn mezzo ottenere ciò, 
ch’egli defidera, tralafci l’affiire per qualche tempo, 
e lo rimetta ad’altra occalìone , nella quale conolce- 
rà, che lo delìderino elll mcdefmi , ò balleranno bi- 


fogno di qualche cofa; & all’horacon deftrezza lì 
rinouerà la dimanda,e così fe gli perfiiaderà con gra- 
tia, e dolcezza. 


Mentre bifogncrà ottener cofa d*importanza,non 
perditempo à farla fp ed ire, anzi ne follecìtirèlpe- 
ditione, però con dolcezza , e modeftia; e fe fi termi- 

O o nalle 
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nafse inproine6a da IfscguirTi in alcrotetnpo , feci 
fu regiinaca^& all incontro KabÌ 2 Ì mica à non ob* 
bligar fé medefiino, nè il fuo Prencipe> che piu cardia 
e dirado potrà. Trattando , c iXMicrattando feci 
elèendcre^e regttìarar il Trattato co’ termini clxiari> 
non ambigui, ò fraudolenti, feguendo i termini, e le 
claiifole de T rattati precedenti. 

E cofa certa, che ricufandoà fatto, ò rendendo 
vn affare pieno di difficoltadi, difguftafi quello , al 
quale fi riccufe: E pertanto non potendo TAinba- 
fciatore concedere quanto gli vien ad dimandato, 
ò dia altro cojifiglio, emerio, pervenire à fine di 
ciò> che fi defideradalui j òdimoftri vna buona dl- 
fpofitione co’l meno d’altri cortefi efl'etti , e dolci 
parole , le quali mitigheranno il rifiuto della cofa ri- 
cercata - 

V'n’huomo da bene , qual deue cfser quello, che 
cflercita finul caric3,n£>n deue efser ritrouato bugiar-, 
do , mafsime in cofe importanti j perche non v’è co- 
fe, che d’aiiantaggio feccia perder il crédito , che la 
bugia Habbi adunque mira à non raccontare le cofe 
dubhiofc per certe , nè affatto fidatfi nelle parole , e 
rclationi altrui: Ma alleghi il fuo Autore, ò dica d’ha- 
iierle hauuce da buona parte,quando non voglia nò- 
minarla|>errona . 

Faci il medefmo quanto alle cofe appartenenti al 
fuo Prencipe, e c‘ha adire da fua parte. Quando fia- 
no talijche non vi fia certezza alcuna, ò chepoflfono 
TÌceuei aheratione, bifognerà parlarne con ogni di- 

. fcret- 
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fcrettione, e rifìferua, acciò non polla eflerrimproiic- 
raco, cTeircr ftato ingannato per fuomcz7.o . E di più 
l'c auucniiìe>die non lìpotelsc linccraniente ilcul'are 
vna contrarietà,!: /alfa rclarionq ; (fcifognerà alujciio 
coprirla con qualche pix:cclèo,in riguardo del fuo Si*- 
gnore, con tutti i «rezzi polli bili; & anche di fé lief- 
lb,difcndcndolì,egiulèilìcandolì di non hauèrhauu- 
co mai intentionedifàre cattiuo vtìicio,nc cartina rc- 
Iatione,nè d’elsei' autore, nè latìi «meato dmganno . 
Il che dewc haucr luogo quando li è ftiUfio aièictto , ò 
dalla neccllita de glatìan , ò dallordinc del Prenci- 
pc,à dire vna cola per vn’altra. Cola perocché non lì 
deue far fpelfo, fc non lì v uol perdere turto li credito. 

A ccade alle volte, che f Ambafciacore dice la bu- 
gia non credendo; poiché quando vn Prcncipe vudl 
ingannare vn’altro Prencipc, inganna prima TAmba- 
fciatore, accioche iHmando quello, tale efler l’inccn- 
tioné del fuo Signore, le fiie ragioni lìano più viue, 
affermi con maggior collan za quanto dice , non 
potendofi perfuadere con la mcdelma efficacia quel- 
le cofe , che s’hanno per finte , e fimulare . Nel che 
non foloè l’Ambafciatore ifcufabile, ma degno di 
commiferatione ancora . . 

Di piu'non bifogna,chc fpcri molto da quelli, co* 
quali ha da negotiarc, nè che affatto difpcri , accada 
ciò, che li voglia; perche fi cangiano facilmente gl’afi 
fari , & anco gi’alfetci , fecondo roccorrenze : e Ibu- 
uente quelle cofe , che pareuano vna volta imponì- 
bili , in altro tempo diuengono Etcì li all’incoiv 
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tro Jc facili iì rendono impofsibili . 

Mavno de punti principali, al quale deuehaaer 
mira rAmbalciatore,è mantener il grado, e la digni- 
tà del Lio Prenci pe , particolarmente con gl’ Amba- 
feiatori de gl’altri Prencipi. Perche i Prencipi non L 
mantengono, che con la grande2Lza,& opinione,chc 
s’hà di loro. Vi va della riputaiione, fe il grado loro è 
in contefa 5 e TAmbafciatorc deue rouinarfi più to- 
lIo,che punto pregiudicarui:E fe il Prencipe,appref- 
fo del quale,rifciede , protegge il fuo concorrente, 
doppo hauer fatto inftanza d’efser mantenuto nel 
fuo grado, deue ritirarfi. 

Età quello propofito c da faperfi,che in molte oc- 
cafioni trà grAmbalciatoric folito , che quelHi qua- 
li fono arriuati primi, vanno à vilìtare gl vltimi,ben- 
che i primi arriuati gli precedano in grado . 

Veniamo ai Priuilegi, c’hanno gl’Ambafciatori 
nello Stato llraniero . Il principale è , che per la ra- 
gione delle Genti fono iiuik)labili,cioè godono ogni 
immunità, e ficiirezza:Ma ciò s’intende nello Stato 
di quelli , à quali fono mandati. Perche fe pafiàf- 
fero per lo Stato dVn inimico del loro Signore,ben- 
che confederato del Prencipe , al quale fono man- 
dati, farebbe necefsario , che hauclsero i loro pafla- 
porti , e cautioni , non elfendo in quello confiderati 
cohie Ambafeiatori. 

Non può anche priuilegio cale ifaifare l’Amba- 
feiatore fe tiene, e machina prattiche, contro dello 
Stato , ò della perfona del Prencipe , apprefso del 
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quale rifciedet Perche ciò non' può difenderfi con 
]a ragione delle Genti . Nè bifogna hauer debbio 
alcuno , che efsendo flato il primo à violar la fede, 
nella quale principalmente confiflela ragione delle 
Genti, il Prencipe,apprefso del quale fi ritroua,e 
contro del quale hà machinato , non Ibpofsafar ca- 
- ftigare. Tutta volta perche può efsere, che l’ordi- 
ne di tal tentatiuo venga dal Prencipè , e che ca-* 
fligando rAmbalciatore farebbe vh vendicarli 
contro la pietra , e non contro del braccio , c’ha 
quella gettata ; hanno alcuni Prendpi vfata mag- 
gior prudenza , efsendofi contentati di fermarli , 
attendendone la confellìone, ò negatiua delPren- 
cipe : Nè potendo hauere nè l’vno , nè l'altro, 
prefsuporre la confelfione, e rimandarli al Prenci- 
pe loro . 

Di più : fe TAmbafciatore fà qualche oltraggio 
particolare ad’alcuno de fudditi del Prencipe^ppreC* 
fo del quale 11 ritroua, mentre nonfiaperdifefa del- 
la dignità della propria Carica , ò del fuo Prencipe, 
molti 1 hanno ftimatofoggetto alla giuftitia , e calli- 
go del Prencipe, apprelTo del quale rifciede ^ Perchè 
v’è differenza tra la dignità , eTautorità dVn Pren- 
cipe nello Stato d’vn altro Prencipe : Rapprcfentast 
lafua dignità ,manon ladiluiautorità. 

Ma il mezzo piùficuro, e conueniente è , prima 
che farli ragione da femedefimo, addimandarla al 
Prècipe apprello del quale fi rilciede, il quale in calo 
tale noa la ricuferà,& è mezzo per liberare il Prenci-^ 
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peclalb calunnia, ò dairingiulèicia vedo i Miniftri 
dVn altro Prcncrpe . 

. Quatto àHioi domerticijiion v’bà dubbia, che 
poflàno efìTcr calligati le fanno male. E fcefli ò altri 
haucndo commetìo qiialclie delitto fi ritirano nella 
cala deir Ambafciarore, può ciìèr aftretco à renderli, 
c permettere alla Giufiitia l’ vlàre ogni diligenza per 
ritrouarli nella propria cafa: Altrimenti doppo nega- 
tiuatalc può laGiiiftitia feruirfidelLiforza j nondcr 
neiulolacalad’vn Ambafeiacore femire di ricnuc* 
ro,c di afillo à federati. Quella infianza però non de- 
ucefser fatta da fctnpliciSbiri ,nè meno reflccutio- 
BC ; Ma dalla perGna del Giudice piu autorcuole del 
luogo, accompagnato da penfone honoreuoJi, con 
firufe, preghiere, e complimenti, sì per dimoftrare la 
riuerenza,che fi porta al Prencipe,& alla perGna deL 
rAmbafciatorc,come per impedire rinfolenza,& in- 
di fcrcttione propria, de Sbiri , & altri Imiili Mini- 
Uri» 

Ma in vece di caftigare i domeftici d’vn Amba- 
feiatore, perfettronaro il procefso , e quello ridotto à 
fiato di poter pronunciar la fentenza, &hauendoci- 
uilmente fatta fodisfàrc Li parte, glliaiino alcuni fàt- 
tD gratia,inriguardo del Prencipe,al quale fono fud- 
ditijdi rimandarglieli con il pocelso , O fc non paT 
fa intelligenza tra queidue Prcncipi , e che non vo- 
glia vno ellèr obbligacoalfiioconapagno,!? porrà fu^ 
fcitarfotto mano qualche Parente commtmc > che 
^ ne faci i’infianza : £. refiituhi^i i pdgioni 
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potrà majadare aV Joro Prencipc naturale. 

Si fono dafi alcuni AmbaCciatoci à csedere, di ba- 
ttere ogni Ciurildittione l'opra de loro doinellici, & 
anco di coudaunarneà inotte. Ma db non ha fondai 
mento di ragione alcuna, fc non gli viene, dal Prcn^ 
cipe,apprefso del quale rifsiedono, pecmelfo 5 come 
dicelì,ehe iopermecca il Turco à grAmbafciaxoJà 
de Prencipi Cbriftiani. Poflbno pei ò far imprigionar 
re nella propria cafa quelli, che macbinano contro il 
feiuigio del loro Prencipe, lino à tanto , che ne hab- 
bino auucrtko il Prencipe , e ne ri[X)rtim> rifpofta; 
purché quelli i quali fono arreftati , non fi^o accet- 
tati come Ambateiatofi dal Prencipe ,6Scato, nei 
quale elsi fi atroiuno ; Perche in cafo cale farebbew^ 
lòtto alla publica fede lìcuri. 

. Eccoi mezzi co* quali hanno grAmbafeiatori à 
regolaifi conli Scranierf&iAStatoforaftiero. Hipra 
vediamo , come efscrcttando Cariche tali debbano 
regolarli con i propri j Pcencipijà^uali fcmoiK) d’oc- 
chi, e <f orecchie, 

Son ftati diparere alcuni, che fia tenuto TAmbar Ccmt iìtb^ 
feiatore auuilàr il fio Preacipe di tutto quel ma^e^ bUrlutCT 
elle viendectodi luij poiché può ellèine d’ahre par- " 
ti auuifito,nequai cali deuefAmbafeiatore guardar Tentiti, 
bene di non ellèr preuenuto . Non potiamo in que- 
fto alTegnar regole cercete licure . Se la parola è fug- 
gita nel maggior futrore dello fdegno, oda vnfpi- 
riro appafs lon aro, quando quefta anche folse contro 
lapeiTona dell’iJlefsoPrencipe j non elsendodetia 
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publicamente , e più prudenza tacerla, che riferirla 
al fuo Prencipe . Perche ilPrencipe 11 quale non vor- 
rà )• ò non potrà Tomperfi, fi Pentirà difguftato da tal 
relatione , e tanto più fe lo ftato de fuoi intereflì non 
li permetta il vendicarfi . 

Se TAmbafciatore ftima meglio , e più à propo- 
fito tacere le parole dette dal Prencipe , appreflb del 
quale rifciede; faci però conofcere à quello, che l’hà 
dette , quanto il Tuo Prencipe fi chiamarebbe oflfefo, 
fe gli fbfsero riferte . Ma che conofcendo egli il be- 
ne, che ad’amendue i Stati rifulta dairamicitia loro 
vuole mancar più torto in quello al fuo debito , non 
facendogli tal relatione , che apportar occafione d’i- 
nimicitia , e confiifione per vna parola detta con la 
mente dallo fdegno oflufcata . 

Non barta il dire, che facendoli querto,fia vn vo- 
ierfi dimoftfarepiù prudente del proprio Prencipe 5 
ò che fi debbano riferire tutte le cofe , nè nafconder-t 
ne alcuna . Perche chi offènde i Prencipi, e li chiama 
à qualche rifentimento, non c tanto l’oflfefa per fe 
ftefsa, quanto Topinione c’hanno, che fi fappi,che 
fianoftariò{fcfi,echefenon fi riflèntono, faranno 
breccia alla loro riputatione , Se inuiteranno altri 
acToffènderii, ò fprezzarli. Di modochenonelfen- 
do piiblicata, e da tutti faputa l’offèfa , edimoftrah- 
do l’ Ainbafciatore di voler , per bene della Pace, ta- 
cerla al fuo Prencipe; non vi và della riputatione 
del Prencipe , il quale eflèndo da vn canto tenuto 
percoraggiofo,fi crederà fempre, che fe gli fofsc 
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ftata ihgiuiia ale riferca, non rhaucrebbe foppotta-! 
ta fenza rifccntirfenc . 

onVi fon molte cofe, le quali banao^ grado! Pren-i 
cipivche le.lìaao taciute, e difOmuface; Ma fpeciaU: 
mente quelle , alle quali' non pollbno prouedenii ,\ " 
fenxa molto meoramodo de loro intcrclfi,glidcuo«. 
no efler taciute, e dilli mulatc. - ^ . ‘- fVit. 

. iiQgiintoài Difpazzi, è colà certa, che pcrlopià:j>,/^,^- 
iiòn fi jsà ciò, che faccia vn’Ambafciacpre neha fua^M^- 
Carica!, che idà quanto egli medehno fcriue. Serri 
nono adunque molto per farli conofccre per minÌ7; 

Uro intelligente, e di valore i Difpazzi, i qudi deuo tv 
no edèr graui, breui, ferij, fparli alle volte, fecondo 
le occafioni di alcuni tratti fententiofi, ma però dii 
rado: E perche liano più intelligibili, ftimano alcur: 
ni à ptopolito, dilporre tutti li partKolari feparata-. 
mente, lenza lèruirli di certa connellione d’affari di-, 
uerfi, & allegare in tutte le Lettere la data, e riccuu- 
ta'di quelle, alle quali fi rifponde. . * s : 

Sé bada fpedirc molti Difpazzi fopra del medef:: 
mo affare, e per l’iftefso luogo, come ordinariamen- 
te accade farà bene ditiertificare più, che farà pof- 
bile laibrma,e.Io Itile ^ accioche non rafsomiglino ? 
d<fvn'ProtòcollodiNot.iro, eche quelli, c’hauclsero 
riceuute limili lettere., .communicandóle infieme, 
non ftimino d’efser Itati trattati vgualmente, Itiman- 
dofi ciafeheduno non folo più di quello, che in effet- 
to male, ma più del fuo compagno. . 

Bifogna, c’habbi mira à non fcriuere al fuo Pren- 
Jl Pp cipe 
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cipe cofa alcuna per vera dal catito di qudli^co* qua- 
li iiegotia j e fe non M il telHmonio di lettere , ò che ' 
non lo fappi da quelli , delia »"elationedequaliiiruo 
Prencipe fa molta jftima, ócdeuono in quello cafo éC- 
fer dalui Tnominad:Perclic la mutatione,t:hc foprag- 
giungefse neiraflàre,pocria apportar qualche ripren- 
flone , e cactiua opinione xlel Miniftro, apprelso del 
fuo Prencipe, ò di Icggiererza, ò di poca prudenxa . 
RapprefenTi^l’affari inmodojchevi fia fempre da 
fare più di quello , che fcriue -, dando però huonà 
fperanza, prima di apportarla ficiurezza, e certezza 
‘deiraffare-i 

' Quanto al particolare deirAmbarciatore , come 
habbiamo dettò di fopra, oltre il SegreeariodiStato, 
il quale hà dariceueri Tuoi Difpazzi, deue hauer in 
okre qualchedunaltro , ebe lo auuifi di quanto fi 
opera, e inatta apprefso del fiio Prenc ipe ; ... 

. Quefto iflerso,vnitocon altri amici, dcnegli pro-^ 
curar ogni buon officiò, lodando, & aggrandendo la. 
fila feruitù, e deftrezza. EtrAmbarcratofcdàiral- 
tro canto, procuri egli medefmo di far fcrkier per al- 
tre ftrade; & anche daperfone nonconofciittein lo- 
de della fuainduftria, è faticai alpportando l’abfenza 
diminutione dì concetto, Scalle-volteóbbliurone dd 
Valore dVn htfomò-jfe con artifieij tale non firairi- 
uafic . ' 


IL 


Digitlzed by Googlc 



IL. CONSIGLIERE 

DI S T A T O ' 


!.. ì r ' ' Ouero 

HlACCOLTA DELLE CONSIDEKATlONt 
più generali intorno at nuucggio de publiciaifari. 

'■ ! L I B k O- SECOND O. ^ 

: . Dei mezzi per confcraare vnStaFO-* 


V > ^elle conStionr in generale neceffarit: 
ad^vri Principe^eSoHranot. 

CAPITOLO -PRiMCX 

I ' ■ 

8 0ppo' hauer difeorfo di quanto ri> 
ccrcafi per lo llabilimenco (fvn 
Stato , è neceflario far mentione 
dei mez.z.i perconferuarlo. 

Non balia Thauer fabbricato vn 
buon vafcello, per farevna lunga, 
efadcofa nauigatione j bifognaprouederuidiNoc- 
chicro,che lappi reggerlo, e ritrouar il modo di rac- 
conciai lo, &otcurarlo,mentre fia fdrufcito,e che Tap- 
pi fenia incontrar naufraggio fajr.refiftcnza allon- 
de del mare, ScalTimpcto delle procelle, e de venti. 

' : Pp 2 Ciò 




Xj$ 

vn 
Jifit 
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^ Ciò cbe ferue allo flabilimento , (àriie ancoalla 
conferaatione d’vn Statogli ricercano però altri meZ- 
zipci? riwndnere queft’ordine^ i qna|iconfiftono b 
neiraiitoiità di colui jche^comanaa, ò neì rimedio, 
che (ì può apportare à quelle cofe , le quali pofsoiio 
rouinare lo Stato . 

> 1 L’autorità di chi comanda, prouienc ò dalla he- 
Star» ro neuòlenra del popolo; O dalla? propria riputarione . 
tar'i^“‘Z La ^eiyjuolenza fola haftarebbe à' chi quella , 
Laueflfevna volta acquiftata,fe non fol'se , che non 
di! potiaiTio prometterli cofi alcuna dairiiicònftanza de 
T»u gl]buomini,i quali hoggi amano,di mani odiano, len- 
fondamento, & occafione alcuna . Quindi c , che 
coki il quale comanda deue guadagnarfì , &. aHì cu- 
rarli per tempo dell’affetto de grhuomini, nè lafciar- 
fi riaurre all’vltimo eftremo del hi fogno . Perche 
all’hora j che fourafta il pericolo c fuòri di tempo; 
{ poiché è di già confufa, e vacillante la fede, c con 
-mezzhtale fi dimoftra di hauer timore : il che tanto 
^piu prelh> accellcra la rouina del Prencipe, e lo al- 
, lontana daH’accordo. 

La beneuolenza , & affetto con molti mezzi fi ac- 
•'quilla. La bellezza, delcorpo, f'afpetto , il contegno 
' grato,e cortefe hanno in quefk), molte volte gran 
■parie. Ad’akri la Nobiltà, e iipntationede loroante- 
-nati hà feruko affai , benché non haueffero in loro 
-patte alcuna riguardeuolc . Anchela ricchezza pub 
-tra CitTadiniquatche cofa,mencre le ne feruano,co- 
•me bifòsjna'. * " " , : dr/ - 

. • , . DdU 
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^ 'Delh partì , e condii tòni necejìarie ad’vn " 

V' ‘ ^renctpe per acqtùHarfi la beneuo^ 

• lenldy ^ affetto del popolo, 

' ’C"A P I,T O L o' ’SECiONDÒ’ 

M a per parlare in generale delle parti necellà- 
rie ad vn Sourano per acquiftarii quello al'^ 
fetto,e beneuolenza, quelle ridurremo à crc.Dolcez- 
za, Liberalità, e Giuflitia. ‘ ' 

- ' Dalla dolcezza nafce il ripo lo dello Stato, la fedel- 
^tà de fudditi, e la ficurezza de gl’alFari non edendoiii 
xofa, che maggiormente sforzi il popolo ad’honorai- 
re il proprio Prencipe di quello fia la dolcezza, che 
-quQftìdimoftia,epratticainfuo feruiggio. Il rigore i-» 

-lo fà temere > &c inconTeguenza poco amare , & an- '* ^ ' 
che quel timore, e raffreddata amicitia non dure- 
ranno, fola. quanto durerà l’occafione di temere. ^ * 
Ma la dolcezza efsercitatacon defcrittione ^s’impri- ' 
iT¥c nel cuore, e prodi! ce i Tuoi effetti fino à tanto, che 
viuono quelli,che nehannd riportato vtile,e piacere. 

•- ^ Pratticafì fpecialmente quella dolcezza in tré 
modi dal Prencipe . Il primoè co’l condonare Tof- 
fefe,ma non quelle dello Statoje perdonando à quel- nar l'tftfi, 
liyi quali ellendo fcoperti non polfono più nuocerli, 

-e verfo de quali femendoli' della clemenza può ac- 
-quillarfi qualche ripùtatione ; ma non à quelli , che 
'pofsono di nono folleuarfi , nè polibno elser per- frencipe . 
^Ikalià ridurli! alla ragione . La dolcezza verfo di 
i - quelli 
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querti è crudeltà verfQ tutti . E - ciudcltà^ dico per- 
donare ad’vii Tcelerato , fe in riguatda del perdono 
fiamo poiaftretti immerger kinanp- nel fangue. 

E bontà pazza , e fiinplicità fenza prudenza , il 
perdonate, e fojiportar ogni cola.. L’cccefld della 
clemenza fi. conuerte iii natura delicata, e fàcile: 
eie qiiefta bontà non è temperata dal rigore , la fa- 
cilità con l’autorità i è pura negligenza diUdiceuole 
in vn Prencipe ,. poiché là pecmifiioiie,.e trafeuragi^ 
ne d’vn errore , fico ben prefio ne attraile vn’aitro. 

La clemenza c lodeuole verfo dVn inimico ab- 
battuto, & abbafsatQ; Ma: mentre ancora fi muoue, 
c Iciiafi concrO' di noi 5 è debok&za, e timore il non. 
rifiatirfenc.' Bilbgnà adunque feruirfi delkdolccjB- 
za condiferettione^inmodo però, che fempre fico* 
nofea nel Prencipe maggKw: inclinatione alla dolcez- 
za, che alla feuerità. 

, Il fecondo mezzo, dal quale fi conofeé la dolcez- 

rti GraaJr,. ^ . , ■* . i- • 

za,e accarezzare particolarmcnre 1 Grandi, & 1 prin- 
cipali dello Stato j e gValtri cònforme ròccalioni : 
perche ftimandofi ciafeheduno più di quello vale in 
effetto , fi difgufiano ordinariamente gfhuomini, fi 
non fi fa ftima di loro^ 

' 1^ terzo mezzo, co’l quale colui , cho comanda 
può dimoftrare la dolcezza , è renderfi indugjicnce 
nelle cofe, alle quali il popolo prende diletto j pur- 
ché fi figga il lul'so,& il difordine . Poiché con mez- 
zo- tale fìradolcifse la ferocia de fidditij vengono 
quelli diftratti-dallc cofpirationiicrcndcfi ogn vno 

pili 
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Tmù; allegro nella fua |)ro^è^ohe . Non dcue però 
lafciariì làtarcàquclla induglicn£a,dallatrafcuragi- 
rne,-ò poca cura , c’hauefsc à prouedere allo Staro 
Tuo jjma'ConartejC prudenza, Xecuendc^del Eeiro 
à tempo. • - . ' 

Deue anche à quello effetto , come diremo qui 
apprefso pròuedere allabbondanza de viueri , e de 
commodijper diinoftrarc cori mezzo calcia cui'a> 
•c’iia del'fuo popolo , e con la curarafFecco , che gli 
porta . Perche fc cadesse il popolo in ncceflìcà, ò i n 
careftiade viueri, quella dolcezza, & indugiicoza 
■farebbero inutili ; e perderebbe il Prcncipe molto 
deiraffctto de fuoi fuddici , non efieridoui cofa , che 
;pittli nxilefli, quanto incoramodi tali principalmen- 
te, quando cifo nafoc da Monopoli j,'e da dacij èccef- 
ifìui. Qucftobàffiin propoficodcJla' dolcezza. J 


DtlUlibendità T^rencipe , 


’C A E I T O L O T E R Z O. 



L r A liberalità è di due forti LVna fieflfercita ■Out ferii liè 
con vtile de particolari ; eJ’alcra con auantag- 
gio del publico . LVna, e l’altra ben 'esercitate fer- 
iionoal Prencipe ad’acquiftai-fi l’affetto defudditi. 

Perche non oftante,ch’egli eSercitar non poffa la li- 
beralità verfo tutti i particolari, perche farebbe ira-’ 
poflì bile , che à quello fofsero fòfifteienti le fuc ren- 
dite i nuUadimeno il Prencipe liberale é amato 

ogn vno 
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ognVnojPerch'efperano tutti e(ser rimunerati del-" 
la loro feruitù conforme al merito ; benché la focilità 
di donare rouini più |tofto li Stati, diiqnello faci ilri- 
%armió, per qucfto non confiderà alcuno, quanto fial 
nccefsario il rilparmiare ad*vn Prencipe per ben ge- 
nerale dello Stato Poiché molto pochi fon quelli, 
che vogliano partkolannente leuar quello, che.vpi-i'. 
uerfaluiente àtutti s’afpetta:. .E però fico’me l’ec-^ 
cefso'è riprenfibilc iin cuttc le actipni', in quella 
dannofìmmo allo Stato : & ha bbiamo a ncori tem-| 
pi veduto, chej’eccefso della liberalità.è fiato ihez,-> 
zo debole al Prencipe per acquifiacfi la: beneuolen-' 
zai &afFetto.derfiiddttKpefrhèpùfifbnài difgufiad,- 
che gl aggratiafi^ c se la liberalità cfeerCitiàta fenza* 
confidi^ratione di merito fa verge^naà chi la riceue. 

I fudditi del Prencipe ;eccefiiuamente rimunera- 
ti fi dannoàfpefeeccefsiue , e diuentano importu- 
ni nelle dimande . Si accommodano' non alla ragio- 
ne , ma all’vfo: Del riceuuto non fe nefà più /lima : 
Non fi ama, che la liberalità futura'. Quanto più vn 
Prencipe s’indebolifce donando, tanto più s’impo- 
iieril'ce d’àmid ;’e dairecceflfo della Prodigalitàordi- 
lìariimenre nafee la pouerta del Prencipe ; Dalla 
pouertà glaggrauij , e Tefiationi , e dalle efsationi 
Iddio . Perche il numero di quelli , à quali fi toglie 
co’l mezzo delle efsationi, eltendo maggiore ,che 
la metà di quel Io, a quali fi dona j il Prencipe corre 
rifehio di non comandar troppo al hmgo . ■ ' 

' Se è di necefiìtà adunque di ridurfi ad’vno di . 

< A quefii 
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quefti eftrcmi , farà meglio per il Prencipe efier po- 
nero, e non odiato da fudditi , che eflèr odiato» e ric- 
co. Perche non oftante polla per 'qualche tempo 
farli vbbidire j tnttauoita non rkroaandolì amore in 
quella vbbidienaa, non può durare: e benché in ap- 
parenza paia, che quello, il quale rifparmia faccia 
bene à pochi nulladimeno non imponendo aggrauij 
à fudditi fa bene a tatti , & ordinariamente il prodi- 
go fa bene fe non à pochi , 

•' Bifogna adunque andar cauti nel feruirfi di que- 
fta virtù , per acquiftarlì co’l fuo mezzo raflètto . 
Perche non oftante, che il donare, e beneficiare di- 
pendano in certo modo dalla libertà , & allbliito 
volere di chi dona : vi fono però certe diftintioni» 
c leggi, cheli riftringono,e particolarmente trat- 
tandoli de donatiui dePrencipi,i quali nonelfen- 
do, che femplici economi del danaro publico , non 
deuono impiegarlo fenza fperanza , che lìa per trar- 
ne vtile il publico. 

Quindi è , che bifogna confidcrar ciò che fi dona, 
^ chi, e quando. Perche non c di necelfità donar 
à tutti quelli,che addimandano ; come le Taddiman- 
daie , & il meritare fofsero vna medefma cofa : 
& anche tra quelli , c’hanno merito, non bifogna 
donar à tutti quelli , che addimandano j poiché 
accaderebbe , che quelli , i quali meritalscro me- 
no, fi chiamarebbero obbligati della liberalità, e non 
gi’altri . 

Hot ficome la fodisfàttionc dell’obbligo deue pro- 

Q-Si ceder 
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c^der <UUa.Uberalitàj; alciimenti fareb be ingiuflicìa 
donare à fj>efe de noftri credicori; Cos ìbifogna, che 
il nìcrito fiaricpinpenfaco, prima che fi vfi liberalità 
à ^ijuello, che noo ha meritato punto da noij & i fer-< 
uigi deuono preceder à meriti^ & auanti de lèruigì 
i debiti ,egrobblighi deuono eflèr fodisfatti-. 

L a Legge di Gmllitia comanda,che non lì faccia 
torto ad’ vno , per gratificar vn’alcro , 8c c molto mal 
pratticata dalla imggior parte de Prencipi j 'i^uali 
feguQùodntjucfto la natura de gl’altriPrencipi,di*è 
di feguire più tofto i proprij captici] , che quanto 
gli viene dalla Giullitia imjxifio, òciò à che Ibno, 
tenuti : poiché quanto à primi, cioè à loro capricij fit 
fanno conoicere'per fuperiori , e quanto alla Giuftìt 
tia per inferiotij dando la ricompenfa à conofecre 
il merito, & il valore di quello, al q uale è concefla. 
Diiurft [or I Procede adunque il fauore, c.la liberalità del 
pi-ejjcipp^p dalla ricognitione del feruigio,ò dal me^ 
rito , ò da vn buon volere , & adetto j ò per iraiitarc 
' qualcheduno'ad’amarlo, ò: per corromperlo jò per 
acquillar' flima di liberale 

-■ jQuantó alle due prime forti de benefici], fono 
_/7t//f prrri necelsariè , fiper la fodisfateione di quelli , che li ri- 
ceuono],comemriguardo di tutti gl’altri in genera^ 
kì,i quali fmranno dall’efscinpio inuitati à confòr- 
%oUre,cr mare le loro accioni allvriledello Staro. Perche la 
ricognitiòned’vjtt beneficio non è mcn ftiinata , che 
. . fe la liberalità procedefsc da vn libero volere . Per- 
che il bene, che fifa ben Inciso dalla abbondarla 
' t . . " V < delle 
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delle rìcchez-ic procede, e dall’autoricà grande in' 
(piello, che lo fa, come anche dal buon volere, & ef- 
fètto . Ma la ricognirionc non può nafccre , che 
dali'obbligo, che fi ha del fanore . Di maniera,chc 
non olfancelìano idonatiui,efauori più defiderabi- 
li,Vobbligo, che fe ne acquilla, è per auuenrura più 
lodeuole , come iqnello, che non può da altro proce- 
dere^ che da'vn ficuro; c libero ardire . 

• Quindi è, che tra particolari prouiamo^chc il be- 
neficio il qnale nafcedeHòbbligo, edalla feruitù,è 
più grato, di quello ,che riceiiiamo dal libero vole- 
re, e femplice efFetto d’altri : Perche in qiiefto prò-" 
uafi il folo piacere di riceuerIo,iI quale ci aftringe al- 
Tobbligo; & in alcuni partorifee più tofto odio, che “ 
amicitia j maflìme fe il beneficio è di rutta perfèr- 
tione . Nelfalcro, oltre il piacere d’efscr beneficato, 
habbiamo quello di vederli riconofeiuti de feruigi^ 
precedentemente preftati . : 

■ Hof benché quelli, che ci amano, meritino def-^ 
ler riconofeiuti del loro buon afterto verfodi noi,- 
come fondamento principale del beneficio : tutta 
volta merita quefto affetto d’cflèr riconapénfàtoda* 
vn Prencipe, più con abbracciamenti, e paròle, che • 
con effetti, i quali deuono cfser da lui riferuaci per la 
ricompenfa appunto de gl’effètti, altrimenti non fa-' 
rebbero le di lui rendite fufiìcienti » Niilladimenà 
fé fi aàuedeflfe, che ù quefto fine alcuni fi alienafse-' 
ro da lui , benché ingiù ftamente lènza occafione;* 
hifognerà , che li trattenga con quei nìczii più doli* 

. Qjl 2 ci,* 
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ci, chea lui faranno poffibili , c più tofto benefr 
ca riddi, che feruendofi delle minaccie,. le quali po- 
triano d’auantaggio , in riguardo delle nature loro, 
difguftarli . 

Deue il Prencipe féruirfi anche de donatiui, e 
benefici) con quelli , che pofsono feruirlo contro de 
nemici j dicò anche con quelli della faccione con- 
traria, per tirarli al fuo partito. Perche ficome è 
vitio in quelli il lafciaifr corrotnpere, è virtù, e pru- 
denza del Prencipe corromperli , e fuperarli . ’ E 
benché non liabbino alcuni lodata , & approuata 
tal fpefa , eflendo rvcile,che fc ne fpera incerto, e 
dubbiofo, hauendofi à fare con fceierati: i quali pof- 
fonodel pari tradire il Prencipe, che li rimunera, 
e quello da elTi femito : L’efperienza però ci infe- 
gna il contrario j efsendo cofa affai certa, che il Mi- 
niftro il quale accetta donatiui vende anche fe ftef- 
fo , fia ò che il danaro fobblighi , ò che la vergogna 
d’hauerlo accettato lo aftringa à mantener la pro- 
melfa j òche il timore d’eflèr feoperto lo renda fo- 
fpetto à quello , à cui ferue , & à quello , che gli do- 
na , che farebbe mez^o per rouinarlo apprefso 
amendne 5 sforzandolo necefsariamente ad’appi- 
gliarf^ alle promcfl'e di quello , che Io corrompe r 
cirendofinell’interno reio irreconciliabile à quello, 
che s’c'rifoluto tradire. In oltre pochi huomini di 
conditione fi lafciano corrompere : fenon è che fia- 
no indotti da qualche odio, fprezzo, ò defiderio 
di vendetta , da elfi contratto contro quelli , a quali 

* . " feruo- 
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femono ; ò che fiano dil'pofti voloncariamcnte, 
c dall’affetto ad amax quello , che li corrompe: ef- 
fendo che i foli fpiriti deboli» e perfone miferabili 
fi lafciano vincere dalla fola auaritia . 

La liberalità, che fi efsercita co’ particolari per 
acquirtar ripucatione , ordinariamente fi eftendeò 
verfo de foraftieri , ò de fudditi , che non con; 0 - 
fcono, ò 'non frequentano la Corte del Prencipe, 
il quale non deue hauer per men raccommandati, 
& à cuore quelli , che fono dalla fua Corte lontani, 
che quelli , che fempregli fono inanai àgi occhi: 
perche la grandezza , e maeftà del Prencipe non 
hanno per fondamento il conofcere, mafelserco- 
nofciute da molti : e l’honore \ e la fama di {oc- 
correre , e beneficiare , farebbero troppo riftret- 
ti , fe il foccorfo , & il beneficio fi eftendefsero 
folo verfo le perfone , che fi vedono , e fi conofeo- 
no . , ^ - 

Ecco in che ordinariamente s’impiega la liberali- 
tà de Prcncipi verfo de particolari . ' i 

Nel modo di donare hà il Prencipe ad’oflferuare 
tre cofe. La prima, non donare à richiefta d’vn 
terzo , acciò quello il quale riceiie gli fia obbligato, 
e non à quello co’l mezzo deirimpottunità,del quale 
egli dona. 

La feconda è donare in modo, che non oftante,ciò 
fia per riconolcere;e ricompefar quelli^ à quali dona, 
gli rimangano obbligaci del bene6cÌD:altriméii quel 
donatiuo è fenza fruttò, &: è ftimato pagamcto,e non 
^ libe- 


DtlU libt- 
rahti 4d 
Prtnciftj 
per 

ftarripH’a- 

titae. 


Modi Hi» 
nate. 


Digitized by Google 



5 IXJ IL<CONSrGl;IEK:E ©ISTATO 

liberalità ; dìmaniera che fi apporta più tofto ardire 
à quella, che riccue,'di>àddinaandare di nouo, che 
mezzo di rimaner con obbligo di quanto fe gle do- ~ 
nato. ' . - ' - • 

L a tCTza c donare à viltà di rutti per acqniftar i i- 
putatione . ' Perche non oltante, che nella liberalità 
d vn particolare ciò non fia lodeuolejtuttauolta que- 
llo modo c necefsark) allo Stato , nel quale deuono 
le attioni del Prencipe rilplender da pertutto, nè 
hanno àd’eflcr rrifiuttuofe ; > nè balla firr pi.icerej ma 
bifogna far conofcere à quello, che io riteue, che lì 
_ fa à tale Oggetto . - . • . - j _ 

I hetuji f Quanto alla milura cfcbeneficij denono eifer pro^ 
trZZlm, poitionatial tcriipó, &alleiperfone tanco<lal canto 
(jj quello ,'che rrceiie,. qu.into di quello , che donav . 
E quanto fia al tempo, alle volte vn tenue focGorfo» 
apportato in occafione dì nccelTità , obbliga non fo- 

10 più di quello farebbe vn maggiore in altro tempof 
Ma fa alle volte, che vn irtimicofifcordifdi tutte le 
ingiurie, chehaudse riceuuce j concoirendoui in 
quel fauore , c beneficio duecofe, ciafeheduna del- 
le quali può molto per la fieonCiliationc j 5c in con- 
icgiienzaperil bnonafFerco .''Laprimaè intorno al 
fauore, ò beneficio fatto nella miglior con giontura,. 
che fi pofia fare ; intendo in tempo di bifogno . 
L’altra è la fienrezza , che pirende quello , che rrceue 

11 beneficio di buòna voglia, cfpontaneamenre da 

quello, che lo lòccorre à pròpofiro 6t in tempo op* 
portuiio. • i'. - 

Laonde 
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; liionde bifogna auend^r il tempo, per apportai- 
iftima à i^ori, accioche (la tanto piùf obbligatione 
-maggiQfe, . . . ; , 

Ìj;.<ìpafi«o àUe perfone,grbùinoFÌ eiTetidodiUerfi, 
bilbgm'j'chc ilPrencipeconofca'niumorc de fuoi 
Mini(bi ,non folo coirie babbiamo detto, per afle- 
gnar .ad’erti le cariche, ina anche per rimunerarli; 
poiché alcun i anribifcono honori , alpi ricchezre j c 
deiic regolarli conforme (e , loro iiature , , . 1 . , - 

. Poiché fono piu quelli, chedchdera'iK):lerk:chez7 KU nmptnft 

ze ,<he grhonori j e volendo fodisfare al defidcrio deuent efftr 
djpgnvno farebbe aftrcPo à confuinare leniate: 

^ deue,aiFogniruo'potéreproèurar,djiuanimlre ilìi^M 
fudditi àìiicercaf e gl’honori, comi} iflcoin{Tenfc<<Eh 9 ' ' 

pohpolsoàjo iinpouerirlo^ c feriiitfene però in,módo> 
che non paia, che le conceda iindifcretaroente,e feo7 
za eleltione ... Perche conccfso ;che lì è i’hono/e a 
j^rfoncichie ne fono iiidegne^ipcohiiaciaad’efscif 
iprezzaro , & à perder, quel noine di honore i codine, 
ancbeSooiì bifognerà ftapporghrvtfle, perche mol- 
li farebbero . maggior lb(na dell’vtile ,’.che .deir- 
honore*. 0-!.!. . .. n .-i/pv ” 

Sèlla libeialità;de Piencìpi verfo de particolaii La fiiiraN 
gl acquifta beneuoicnza, affetto ^non folo di quei v!r/^ 
particolari, clic rie pròuaito il: frutto, nia lanche di 
tutti gl altri , che ne hanno, parte cori la fperanza b 
Quefta efsercitata dal Sourano jyerfo del publico, 
come più vcile , & e/lendend.ofi, lopra niimèròmag- 
gioie ui perlbne ,deiirglianchèpiù,vniiierfalmenró 


Digitized by Google 



511 IL' CONSICLIERE DI STATO 

acquiftare raffetco de popoli : come farebbero a di- 
re i foccorfì , & aiuti apportati da lui nelle publiche 
calamitadi , in tempo di fame, pcfte, careftit, incen- 
' dio di Cittài guerre, fcorrcrie de nemici , tefremotti 
iiiondationi , & altri limili accidenti . Perche oltrej 
che il folo Prencipe può apportar tali foccorfi,elTen- 
doui bifogno de meni , òhe fuperino gl’ordinarij : 
La ragione di Stato non vu<5>le, che li permetta ad’ vn 
particolare >, quando anche lo potefse fare, l’elsaerci- 
c/-« uiih tar quella fotte di liberalità , la quale lo folleuarèb- 
^ beneuolenza , 8t affetto de popoli fopra dei 
xtriodtifu Prencipe. E nelle Republiche,e Stati popolari al- 
àfut tfsir cuni priuati , e pamcolan , eisendoli applicati' a li- 
fnmt/sM. jyj j j j 1 jtjeralitadi, fono (lati puniti , come perfone, le 
quali con me? 2 ,h'taie, volefsero fedure il popolo, 
per portarfi poi all’ vfurpatione dello Stato . 

Già chc' liberalità tale c folo propria del Prcnci- 
pe,dcue più, che le farà polli bile efsercitarla, nè la- 
fciarnepafsare occalione alcuna . 
vkfrMìiiik ■ ■ Ritrouafi vn’altra forte di liberalità, facile da effer 
d.i Prenci- pratticata dal Prencipe à beneficio pubIico,non me- 
no imporrante di quella :ch’cpromuouere la virtù, 
ftabilimento,e fondatione de Seminari) di pie- 
tn^utr, u tà ,e di Religione , di Scole , e Colegi di tutte quelle 
fcienze,che poflbno feruire al publicojdi Accademie 
di honore , c di virtù, per le fcienz.e, & efsercitij, che 
poffono feruire alla guerra j e di compagnie di tutte 
le forti di operati) ^ 3c artesiani per l’introduttione 
de fluori, de quali ò fatto qui fopra mcntione. 

De//a 
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niella (^iuflitia del Principe . 

\ . 

CAPITOLO QJ/ARTO. 

/ 

L a Giuftitia c vnkierfa^mente amata , e defi- 
derata da tutti : Ma quando vogliamo efser- 
citarla contro de particolari , la coinpafsione che 
fi ha d’vii condennato , ò l'apparenza d’alcunc 
ragioni contrarie , vnire aU’interefse j & oftina- 
tione , nc rendono il dgorc , e la feuerità odiofc à 
molti . 

Quindi c , che quali in tutti li Stati la Giufiicia CiufiitÌM 
cAata diuifa in due parti . Quella c’hà riguardo al dle%rZ'' 
càftigò de delitti , & al Giudicio delle differenze 
tra particolari, è fiata lafciata à Magifirati-, e Mi- 
niftri interiori al Prencipe, per efentarlo dall’inui- 
dia, e dallodio, che apportano le condanne : E quel- 
la che concerne la concefiìone delle dignicadi , ho- 
nori, cariche , ricompenfe, grafie è fiata dal Prcn- 
ciperileruata à se , peracquiftarlì la beneuolenza, 

• d:aftetcode fudditi . Può però il Prencipe dimo- 
firarfi amatore della Giufiitia, che concerne el’in- “ f”"' 

I . t . , O api Jtmf 

terellide particolari , e con mezzo tale acquifiarfi firarfi am» 
l’affetto de ùioi popoli, fenza incontrare inuidia alcu- 'gIk/iZI* 
na,con 1 introduttionc,che farà delle Leggi neceflà- 
rie per reprimer la fraude^e la violenza del fuo fc- p^rnceUri. 
colo -, Con la eletcione , che farà de huomini da 
bene per amminiftrar Giufiitia': Con ia diligen- 
za, che vfcrà per tenerli ih freno , & in officio, 

' R r prc- 
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V - 

prefcriuendo la forma della amminiftratione della 
Giufticìa , 

sptt-tdiutr Le fralidi ordinariamente più pratticate da parti- 
A fr»u colati in vn Stato, fono la slealtà, le vfure, falfitadi 
dell* inganni, e monopoli} 3 col mezro delle quali eftor- 

tp! dZ'f fiorai diuencano gl’vni incontanente ricchi, e gl’altri 
eftremameiite pouerii dal che nafce alle volte la di- 
affereionait fperatiohedi quelli, la quale grinduce alle nouita?. 
2 fu‘at di 3 e Tinfolenza di quelli, che li rende infopporta- 
fini». . £ da amendiie la confufione, e finalmente la ro- 

iiina dello Stato ne fegue . Deuc il Principe contro. 

, fimil forte di difordine , & abufo di moftraifi aflfct- 
tionatoverfo della Giuftitia, conrafsegnar pene ri- 
gorole, contro quelli , che foUero di delitti tali con-, 
uintÌ3 come anche, biafimandoli" ne fuoi difcorfi, 
conforme fe gli rapprefentano roccafioni, & ammo- 
nendo, &: efsortando i Giudici in generale fèilza di- 
fcendere à particolari. ; , ■' 

cntn u E fpecialmente non potendole vfure, ò intere/fi 
?fser leuati,deuonoeirer almeno regolati à molto 
meno di quello può afcendere Tvrile ordinario di 
quelli, che danno ad impreftito,fiano mercanti, one- 
ro operati), accioche il pouero pigliando ad impre- 
llito dal ricco pofsa viiiere, e pagar l’iqterelse , e con 
mezzo tale ouuiare alla' rouina de poiierinata dalle 
vfuiC3 e quella de ricchi dai fallimenti , à quali fono 
^Oggetti . • 

fK-t, Qiaantp alla violenza, che in vn Stato fi commet- 

ÌhTuml,l tc è di due forti: yna è de gl’afsafsini, i quali à viua 
tjjtr forza. 
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fori.ijiScahTjati GOhfortdono la ficurezrade partito- 
lari : alla quale hà il Prencipe doppia ragione di op- vn Siale , 
porli, sì perche tacca ia t'oria dtue eiser nelle lue otiiajfaf- 
mani j come anche , perche egli è elecco per còttfèì- 
oàr ia'pacC) e render iicuri i fiiol riidditi,non folo 
da Stranieri, ma trà lotomedelmi. le il l’rcndpe, 
che non vi rimedia , pcixic lafiètco de (ìidditi -, A 
el'pone la di lui ripucacione àrprczr.O)ilqiiale gli fà. 
fijuilmente perdere ogni aùtoricà j e corre rifehio, 
che quei afsarsini, vedendoli forti, non li trauaglino 
neitó àfàPó fuo ^ • 

E però fàcile il rimedio, vfando rìgorofa Giufti- 
tia e facendo rpalleggiarqnelti,che fonodellinaci à 
prendere & imprigionare lìmilfoite di genct. ■ 

L altra fortéf di VioleniaconfrariaaIIa>Giuftitia è 
ropp-efsione de piccioli fatta da grandi, fia ò coiì 
felsigger illecitamente danaro da ellì,ò co’l batter-^ 
li, ò cometteiido Contro' di loro limili eccelli . Per 
rimediami non balla, che il Prencipe ne' Tuoi difeor- 
1} Ordinari] condanni,’ e riprenda fiitiil arcioni, con 
inìnacciedi farle calligare, renza nominai e alcuno 5 
ina quanto fìa al calligo de particolari, che fia dà 
lui lafciato libero alla Giuflitia ordinaria,per difpoN 
ne conforme alle Leggij fenza pi otegcr i rei con gra- 
da , ò fanore j Come fanno ordinariamente mólti 


Prencipi , i quali confondano lordine della GiuHi- 
tiacon gratictali, e rouifianoii proprio Stato, man- 
tene'ndofunil forte di genti; E se beh fpcfso ve- 

j LI \*i t 

auto, che hauera il Prencipe in quella maniera fah A’ arrtujtn0 
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nata ad’vhola vita, che in vna confufionc farà Raro 
il primo à Ibllcuare i fudditi , & à sfoderar la fpada 
contro di lui . Quella è la rieompenfa meritata da 
Preiicipi tali . , • . 

Sipafsadigradoin grado alPorgogliOje poi alla 
dilubbidienzajcome à tutti gl’altri vkij.Colui,c’hogr 
gi hàhauuto ardire di fprezz.ar la Legge, & il Magi- 
llrato, fprezzerà dimani il Prencipe , c’hà fatq la: 
L eggc, e c’hà fta-bilito il Magiftratoje fe fi apprelen-r 
ta roccafione intraprenderà contro di lui . . ,v j 

Non incendo per queftolegiire.in inodo le mani 
al Prencipe , che non pofsa. far gratia . Vi fono cer- 
ti cafi, ne quali la Giuftitia lo permette : E tra quelli 
quando qualche vtilc grande , & euidente lo; ricér- 
ca ? come^fe fitrattafse ^d.yno , dal quale haùerseil 
publico canati importanti, c legfialatiferuigijòch'e 
dal calligo ne nafcclse conliilione allo Stato: Può 
in calo tale il Prencipe. per incontrare qualche ber 
neficio grande ,ò per ouuiare ad’vn gran male, la- 
fciarfi indurre al'perdono . Ma bilbgna innanzi vi fi 
rifolua, cheelìamiivi bene ciò , che vuol fare, e che 
non fi Uìfinghi nelle ftiC' confiderationi , per fauorire 
qualcheduno contro Giuftitia ; le quali confiderar- 
lioni tenirà egli fegrere, acciò nortferuinoad’altri di 
càfo feguito : Et in oltre prima di venir a quello ,-fc 
y’è qualche Particolare interéfsato ,ehe fia fodisfat- 
to in modo, che non babbi à defiderar d’auantaggio 
nè da quello da lui offcfo,nè dalla Giullitia del Pren- 
cipe. ... . j 

. ' * Hor 
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Hortrà le violenze, e roppreflìoni fatte da Gran- 
di allo Stato la più pericolofa , e che dourebbe efser 
lamen foppórtata dal Prencipe è quella, che fi fà 
al Magiftrato ,ò impedendogli la retta amminiftra- 
tione della carica ■ ò per odio, che fe gli porti . Per- Citl»gr»- 
che c quello •vn’offendere direttamente ilPublico, rt Jif Ptt- 
e confonder lordine della Ciuftitia , rendendo con 
la pennillione^di violenze tali il MagHlrato timido /*/'■• 
neircfseguire la volontà del Prencipe . Chi l'op- 
porta tali violenze , dimollralì non folo poco amato- 
•re’dclla Giuflitia , e del ben piiblico ; ma dà anche à 
credere, 'che teme dirifentirfi perle Brade ordina- 
rie della Giuftitia -, & in conuenienza tali perde , 
il buon’affetto de popoli , e la propria riputa- 
rionc . . . 

Il fecondo punto, nel quale può il Prencipe dimo- MUeUt. 
Brare ilfuo affetto verfo della GiuBitia , è la elettio- 
ne, che farà da lui fatta di quelli , che TamminiBre- 
ranno à fuo nome : (icome all’incontro, con l’indii- eMagijir». 
fetenza , che farà in feruirfi.de primi , che gli 
veranno per la mente , darà à conofeere la fua ne- 
gligenza . . 

- Qui non folo intendo parlare di quelli, che fono • ^ 

dcBinati à giudicar le differenze de particolari ; 
ma anche di tutti quelh, i quali fotte l’autorità del 
Prencipe Hanno qualche comando , intorno al qua- 
le , difponendo pofsono fare qualche .cofa giu- 
Ba , ò ingiuftamente. Perche pratticafi j <8c hà 
parte la GiuBitia in tutte le attiohi , fi publiclie^, 

c . . come 
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come priuatc . OgaVno c Giudice nella Tua carica; 
Nò bilogna dire, che eflcndoui buona Giidlicialì 
può Ikr caligar quelli , i quali lòtto rautorità del 
Prencipe coinctteranno delitti nellaltre Cariche. 
Perdie^oltre ladiftìcoltà, che alle volte vi fi incontra 
il medefmo lì può dire de Giudici . Ma la prouiden- 
zadel Prencipe può paflar più oltre, & impedire il 
male , e Tingiuftitia adògni fiio potere . L’vltin.o 
rimedio ò caftigare ; ma bifogna vfar ogni sfòrzo 
pofsibilc per non venirui . .q 

Hor bifogna à quello effetto fcruirlì della elettio- 
ne-, Alche però pochi Prcncipi penlìmo: Elatra- 
feuragine di quella clettionc è in alcuni Siati pafla* 
ta lì inanz.i , che fi danno le Cariche al più oHerente* 
Segno manifelli ifuno , che quei Stati fono vicini ah 
la propria rouina . 

Hanno alcuni Prencipi vfato proporrei nomi di 
quelli ) che voleuano cllì mandare nelle Prouincie, 
per olTeruare ciò, che fe ne dicelsc, prima di inuiarli 
al goiierno di quelle. 

Hanno altri arrolati quel li,c he poteri ano ell'er im- 
piegati nelle Cariche, prendendone fegrcta infor- 
mar ione da huomini iuÀi, e da bene . Altri gfh a li- 
no eletti conforme il concetto commune & opinion 
ne, che di ehi ne haueano i popoli . 

Ma il mex2.o più lìcuroc quello , del quale hab- 
biamo parlato , cioè far paflar gl’hnomini di grado 
in grado per le Cariche inferiori, prima di promuo- 
uerli alle maggiori ,e più importanti . Perche pof- 

fono 
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fono all’hora molti far fede della efperienza , e pru- 
denza loro j « le atcioni di quelli elTenclo come pu- 
bliche, vedute da tutto il mondo, riefce piu facile il 
farne giudicio ? Nelle Cariche picciole li auuezze- 
ranno ad operar bene ,per il (felideriQ, che farà in lo- 
ro di auuanzatfi alle maggiori j e quando voranno 
operar male , oltre che i'unil male non potrà effer 
grande, potrà reftar fac dmentc corretto. 

.. Non balla l’hauer eletti quelli , che deuono ani- dtueil 
1 -niniftrar Giiiftitia (benché farebbe piu della metà Wr '.m. 
del biibcTnoThaueili eletti huomini da bene e folli- “ 
cienci ) 1 huomo cangia natura ; e louence da quelle itntegruà. 
mahtic de griiuomini, che gli vengono rapprefenta- 
te, e portate inanzi dà giudicare , impara ad efser 
maliciolb . Quindiè, che deue ilPrencipe hauer .'«'"• 
fempre Tocchio aperto per mantenerli nella integri- 
tà loro: eqriel rifentimento j che farà da lui facto, 
rimproucrandoli qualche errore da eili commellb, 
ballerà quafi per fe foloiin vn fecola , che non farà 
tròppo corrotto : Ma ia vn altro, bifogna, che fecon- 
do le occorrenze impieghi egli medefmole mani per 

rimediarui • 


Vno de mezzi per preuenirc al male , e conferuar 
Tintegricà de Giudici, è doppo hauerli eletti huo- 
mini da bene , alTegnarJi modo di trattenerli feruen- 
do il puhlico,per leuafli daU’applicatione nella qua- 
le la neceUità li potrebbe indurre , ad’arricchirfi co’ 
mezzi illeciti. 


Diuerfi 

fer 

C‘')>/eru*re 

l 

de Giudici . 

Satarij d$ 
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» k: tei fi ri , 


Hanno altri tenuto in freno grofificiali, e Mini- 

Ari, 
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'"‘iSlZ mezio d’inquifitioni fatte di quando in 

carnits am quando . Ma i Commirsarij deftinati à tali inquifi- 
7Z'i'rV. tioni potendo efser cofi ben corrotti come gl’altri, 
quefta ftrada non c (lata molto al lungo feguita. 

D/7r com- SÌ aggiunge , che i Prencipi indotti da quelle ar- 
Corte, fi fono fouuente feruiti de mezzi tali, 
chcamm-n, cofto pct caiut danato, che per riformare i difor- 

u'ìt cari- dini jefsendo flato fotto à limili pretefli, introdotta, 
vna publica mbberia in molti Stati , la quale ha 


thct prò- vnite,e confufe (co’l mezzo delle compolitioni ge- 
neralr, e particolari, che li fon fatte ) le perfone da 
bene , con le federate^ niuno , per huomo da bene,- 
che lia , non volendo doppo vn lungo trauaglio di' 
prigionia, e de procedi , correr il pericolo dVn Giu- 
dicio de Commifsarij; alcuni de quali fono alle volte 
partegiani , ò dipendenti da fautori di tali compoli - 
tioni, ò c’hanno parte delle condanne, e confìfeatio- 
ni fatte da ellije per poco farebbero incarcerar vno, 
perimpolfeflàrli de fuoi haueri . ' 

Vn altro male , che prouiene da quello abufo , è,- 
che co’l mezzo di quelle, il federato rimanendo nel- 
la carica con la fperanza, ch’egli ha d’efserne lafcia- 
ro vn’altra volta al medefmo pjezzo, là peggio , che 
prima: e quello ch’è huomo da bene, vedendo d’eflfer 
flato allretto à pagar la pena del male da lui non 
commefsojfi rifolue à farlo, sì per rimborfarli, come 
per hauer mezzo vn'altra volta difodisfare aU’aua- 
ritia de gl’aiitori di quelle inquificioni 
^ ■. Adunque ò non bifognafarinquifuione,òbifo- 
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gna venirne à fine coni inezzi della Giufticia . 
incafotale vuole il Prencipeiar à qualcheduno gra cife ftttn 
«a della vka : 'Almeno doppo eflcr llai;o riprefo , c 
morcificatex .non delie lalciaclo in carica , sì per non 
mectergli di nono in mano.il. mezzo di far male; co- h% quella 
me per noti auiiilire la carica ,s e render fé fteflo odio- 
fo j.brciandoiii perfona giudicata, per fcelerata, e • 
càcciua. ,;-i '■ i>, , ... ..... , • . ^ 

e - Si fono alcuni Prencipiferuiti di ^ie,da ellì raafi.- 
date perle Prouincie accio sinfoiaiafleró delle attip- 'f 
ni , e portamenti de Miniftri j nè efl'endo quelle Ipie mnaa per 
conofeiute potcuano.entrare più facilmente da per- 
tutto, e fpiare le attioui- de,gl'vni, e de graltri, & an- 
che macchinare contro i più buoni , .e dabene . j , 

Tutta volta eflendo il Prencipe acorco , e pruden- 
te, nc ièrinandolì fopra della relation loro, jna fe- 
gretamente aftringendoli alla prona, e 1 enza far ftre- 
pito, fe ne p\iò pr^ualere j nè deue fprezzare tal 
mezzo . 

Luigi XII cliiamato Padre del popolo,perche dili- Tl'ilf.lhni 
gentemente inuigilaiia alla Giuftitia., tenendo ordi- lucilia 
nariamentelafedeàBloijs,egli in perfona fegr età- 
mente interrogando quelli, che andauano alla Corte ì:>:crt i 
da tutte le parti del fuo Regno , de alle volte i paifag- ^^,2, 
gieridicio,che,fifaceua,qiiero haueuano vdico à di- 
re, nel luogo dal quale pattinano e particolarmète de 
Grandi, e de fuoiMinillrii e ritrouando dalla rclatio- 
ne dimoiti alcuni auuifi conformi contro qualche- 
jduno , faceua darlo in mano della Giufticia, per ren- 

- . - S f ' der 
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der contro della Tua vita, e caftigarlo : E con mezzo 
tale tratteneua tutti nel debito loro . * 

Ktiu Se- Le accufe fegrere Tono ftate introdotte nella Sco- 

tia dalranticoEditto di Canano Rè di quella, il qua- 
' le, dicefijche vcngbi ancora pratticato: E molto me- 

glio il Decreto di Milano,in virtù del quale bifogna,- 
• che in tutte le Città vi fia vn arbore forato nella 
Chiefa principale , la chiaue del quale fia tenuta dal 
GouernatOre , nel quale può ogii vno fegretamente 
getanri quella accula , ò quercia, che più le piace ,la 
quale efprimi il delitto commefso, il tempo, il luogo, 
i rei, & i teftimonij; e concedequel Decreto la metà 
delfifcoaldcnonciante: mezzo molto atro per faci, 
litare il caftigo de delitti . 

. i ' 

Dell' amminifìratione della (jinfìttia. 
CAPITOLO CtylNTO. 

coxlidtr». Eue il Prencìpc nella forma della amminiftra- 

ticnintcf I tionc della Giuftitia tra particolari, haucr 
rocchio all ordine , alla prefta efpeditione, à riftrin* 
g« gl'aggrauij.e lefpefe ordinarie de litigi , le qoali 
diiu (Snt ibuence eccedono Scapitale. 

^DtiNrdi- ' L ordine k come vna parte cfscntiale delia Giu* 
' »'• . ftitia . Perche doue ritrouafì confufione , non vi 
può efser Giuftitia : e per óuuiare à quella confufio- 
ne , bifogna hauer mira ,chc vna Giurridittionc non 
s’in 5 ^rifca in vn altra . Nelche non folo li deuc 
> ^ inui- 
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inuigilare tra quelle di autorità pari, & vguale,di- 
llinatc à certe Ibrti di.caure,. Ma anche tra le in- 
feriori > c ftiperiori . 3 i fogna ali’uicoutro ftret- 
tainence obbligar , le parti fotto graui pene-, à 
profeguire le loro coiitefe , &c affari ordinataioen- 
te , & à tribunali ftatuki dalle Leggi : e dcue il 
Preiicipe impedire , che con delcgarioni ò à fé, 
ò à qualchedun*^ altro de Tuoi fudditi , non vi 
fi contrauenga facilmemc , c per cauta lieue . , r 

Diinoftrerà il Prencipe con la pronta efpedi- 
don e il Tuo buon affetto verfo della Giuftitia , le-, 
uando. rautocitàà. Giudici di prolongare le, dila- 
doni, e fauorire le cauiilationii. abbreuiando quan- 
to le farà polfibile , co’l parere de più, intelligenti 
dello fuo Stato , il modo e fònna di proceder ordi- 
naria, fi coll’afsegnar pene,e cartigli i a contrafacien- 
ti, ' come co’i feemarei. gradi della Giuriiditrione, 

& altre dilationi. • . 

Quanto alla Ipefa , ne proua il litigante di tré, ò 
quattro forti. L’vna quando-bifogna,che fiallon- «• 
tani molto dalla propria cafa, e famiglia: perche, 
oltre che non potendo attendere àfuoiafiàridotne-! N,ir»iicm. 
Ilici duranteqnclTàaf&enza^jiefircono perlopiù 
riguardo della fua lontananza ; gl’aggrauij sì della '/-»•»«** • 
fua andata, come del fuoritorno,fonomoltomaggio- 
riyche nella propria cala . 

Il rimedio è, introdure in vn Stato grande Giu- Rimedi». 
dici in ogni Proiiincia, c fe fi può, nel' mezzo di ' 
quella , accioebe i con^i non fiano molto lontanL 
. Sfa Non 
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Non intendo roìamence de Giudici c’habbino à giu- 
dicare in prima insania, ma ancodi quelli à quali fi 
vorrà concedere autorità dì giudicareidefinitiuamc- 
ce jperlecaure'ordinanc, eche non vogliono arri- 
fcliiarfi alla fpefa dVn viaggio di cento è più leghe. 

Vn altra fpel'a confifte ne ftipendij de Giudici,! 
quali come habbiaino detto dcuono eflèr honore- 
uolmente lalariati dal piibIico,& i particolàri difgra* 
uati da quelle fpefc : Non effendoui cofa più impro- 
pria d’vn Tribunale , che ricciier danaro dalle mani 
di vn litigante, benché fia il fuo giufto llipendio^ & è 
nulla diineno cofa ordinaria quali in tutti li Stati del 
prefente fecolo . ■ ‘ 

• V n’alrra Ipefa conlille ne Notati, T rom betti, Sbi- 
ri, & altri limili Miniftridi Giuftitia, le tafle de quali 
dcuono efser non l'olo regolate, ma hà dd’efser an- 
che limitato il tempo j dentro al quale dcuono ri- 
mettere le efpcditionialleparEÌ,cqueftolbcto gr.v 
ùi pene. 'Pcixhe la parte la'quale vede ,'che nel- 
la dilationc può fpender moko , vuole più rollo 
dare ad’vn Notato la metà di quello fpenderebbe 
elcreìa Tua tafsa • conforme alla difpofitione'dellc 
Leggi 5 che efser aftretto à cónliimare , e fpendei- 
re due volte altretonto fermandoli jicr attendere la 
fuaefpeditiòne , ' ' - 

Ma la fpefa maggiore , e più eccelli uà c quella 
de SolUcicatori*, Procuratori, &Aiiuocatì , la quale 
è' drflhciliffima di regolarli : e fono fiati di parere 
alcuni , che fofse di necellìtà lafciar quello niézzo 
-■ ■■ . ... à cofto- 
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à coftoro di arricchirfi feruendo . Nullad i meno fe fi 
potefle appoFCarui certa regola , la quale hauefse 
adefier facilmente pratcicaca, farebbe vtile gran- 
de perlaGiufticia : Manonefsendo fiata ritrouata 
fin bora , farebbe almeno proprio della proui- 
denza , vnita alla Giiifiitia del Prencipe , proue- 
der in modo , che defìderando i poueri • hauerc 
quanto fc gl’afpetta , fofiero folleiiaci da quefia 
fpela . * • 

E fiato à quefio effetto altre volte pfopofto di 
obbligar quelli , i quali defiderano di afeendere vn 
giorno alle Cariche maggiori di quefia prof ellìone', 
prima che dipotcruiarriuare , ad’intrapr'endere la 
difefa delle caufe fenza vtilc, e fenzaefsergli per- 
mefso ilriceuere cola alcuna da quelli ; incorren- 
do in pena, di refiitutionc , c d’efser decaduti di 
poter piùefserammellì à Carica alcuna pei faune- 
liire . Efiendo quelli per rordinarioricchi,defide- 
jrofi di acquifiar honore , & in età nella quale il 
defiderio è più ardente -, fi sforzeranno à gara 
l’vno dell’altro , à protegger il pouero , quando 
in ricompenfa fe gli proponefic , > ( vacando quat 
che Carica di quelle , alle quali afpirano) di pre- 
ferire quello , che ne hauefse difefo numero mag- 
giore . Oltre 5 all'vtile , che ne nceueriano i po- 
ueri , verebbe anche il publico à . riportarne vti- 
le i perche fubintrando quelli alle Cariche , ha- 
tièrebbero rélb qualche ■tcftimonió'ide Ila integri- 
tà , e fofficienza loro : .La doue l’vsò dèi giorno 
■i--: d’hoggi 
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d’hoggi è , dì ammettere Scolari appena vfeici dalli 
Scola alla Giudicatura , con poca Icienza , e minor 
prattica, c fenza hauer dimoiirata prona alcuna del- 
la loro prudenza . 

V’è vn’ahro punto, co’l quale può U Prendpe di- 
moftrare il fuo affetto verfo il bene della Giuftitia 
fottometrendo le lue Leggi , & Editri al Giudicio 
di quelli, à quali ha riracffelVlthuerilblutionidella. 
Tua Giurtitia, prima di farli efleguire . .rj 

I Rè di Francia tra tutti glbltri hanno Tempre 
fatto gran ftima d’efler ftimati buoni Giudici ; c 
benché laabbinodairaltro canto- fatto y più di qua- 
lunque altro Preticipe.profeflìone deirarmi, e della 
guerra » Ma (òpra tutti quelli deirvlcima ftirpe 
hanno ambito il nome d’eflèr buoni Giudici, ha- 
oendo introdotta la confermatianc de loro Editti da 
farfi dalle Corti del Parlamento , prima di farli efle- 
guire; chiudendo con quello mezzo la bocca a quel- 
li , che riprender voleflero d’ìngiuftitia glordini loc 
ro, dando forza tanto maggiore ali’crsccutione , e 
iòttrahendoiì dall’altro canto dalle riprenlloni c 
mormorationi de popoli. 

Della rìputatione del Principe ' •• ■ 

^ • I ■ 

CAPITOLO SESTO. 

L a riputatione del Prencipec l’altra parte>ch* 
gli apporta autorità . à acquilbi con molti 
; mezzi. 


Digitized by G< ’ 



< 


^ L 1 B R O SECONDO.’ ^17 

ineiii . Incominciaremo <ia principali , che fono la. 
Prudenta, & il Valore . 

La Pnidenxa gli tenie d’occhio per vedcrc,e con- Dill* Pru- 
fiderare tutte lecofc . il Valore gli fenie<ii mano, I'^}dtìpr? 
Senza cjuellafarebbc come cieco cfenza quefto im- 
potente. La Prudenxaloconiìglia, 6cil Valore lo 
difende. Quella coinandaj c quello efsegiiillè. Quel- 
la fcuopre le diflficoUadi delle impreiei quello le lìi- 
pera. Quella difponegl’aft'arij e quello litermina. 

Quella accuifce i’ingegno j e quello rinforza , & ac- 
crefcerardire. 

La Prudenza per efsertale , quale lì ricerca in vn c/.' iu>, 
Prencipe,deue efser accompagnata daccitacogni- ft liÀMerv- 
tione-vniuerfaledi tutte le forti di fcienze, ncMi lu- 
perlìcialmeriteìMà quanto glifabifognoperdifccr- 
nere il veto dal fello, & intender quelli, che ne di- 
Icorrono conforme aU occorrenze. La Tua pfoficl- 
iìone non è d’elTer Ingegnìcro , di feper fabbricar 
cafe, e gettar vn ponte : Ma di conolcer i più idonei; - ' 

e di feper giudiciofamentefemirlì d’huomini d’ogni 
forte di prolèffione . 

Nè deueilPrencipe {lupìrfi diqueftacognitìone 
ricercatali in lui, come di cofa imponìbile, tr.'i la va- 
rietà de graffati, edelleoccupacioni, ordinarie ,e 
proprie à tali perfone, quali fono le loro; nè diSìdarlì 
dell’intelletto, e capacità loro : Perche non v’è colà 
in quello , che non riel'ca molto facile ad’eflì . 

Tra gl’altri mezzi peracquiftar quella cognitio- ACqutHa'tJ 
nc vniuerfaleil principale è l’hauere apprefso disè 17ÌÌ771-, 

buon . 
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buon numero d’huomini verfati in tutte le fcieiizej 
come à dire Theologi, Filofotì, Matematici, Capita- 
ni j da quali , ritrouando(ì à menfa , ò altroue , potrà 
con poche parole apprender quanto non s’impàra ! 

in molti meli nelle fcole : Somminiftrargli occafio- * 

ne di difcorrerc , mentre fi ritroua al pafseggio con 
efiì , ò alla caccia , Se in qualunque altra occafione; 

Tenerli rifuegliati in modo , che comparendogli 
inanzi fiano pronti per difeorrere. di cofe belle, e 
curiofe . , : • . 

Raccoiderafsi però iVientre voglia farli difeorre- 
re alla prefenza di tutti, di fegretamente auuifiirli 
qualche tempo prima ciò, di che deue ricercarli, \ 

acciòche vengano ben preparau, e difpofti ; Perche *1 

il più intelligente del mondo , improuifamente ri- 
cercato ,potria rimaner forprefo : Nc: riprenderli al- 
la prefenza di tutti; Poiché oltre che quello ofifende- 
rebbe laloro riputatione , vi anderebbe anco della 
fua , perche farebbe tenuto per poco inteliigenté! in 
non hauer faputo fare vna buona elettione . Così 
impiegando vn Prencipe il folo tempo , che impie- 
gano gralcri nel trattenerfi con vn buffone, rende- 
rafll in poco tempo tanto fapiente, quanto li farà di 
bifogno* 

PrMllita di Alefsandro , Giulio Cefare, , Carlo, magno, Carlo i 

Sauio Rè di FranciavAllònfoX. Rè di Cartiglia, 
non crano’feiiJ'aoccupationej e nulladimeno non j 

tralafciaiiaiio di ritrouar anche commodo per legge- ^ ì 

re, & alcuni per feduere . 

. ■ Alfon- 
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Alibnfoprimo'Kè di Napoli , il quale ha hauiito à 
fuol tempi tanp impiego , quanto qualunque altro 
della fua conditioncjdiceua ; Che vn Prencipe fcft- 
-xa Lettere era vù A fi no coronato . i ■ . 

L’efperienzac madre della priidenza;perche mol- 
-te cofe paiono fondate Topra! deila ragione, e facili à 
difeorerfì ftando à federede quali pofte in efsecutio- 
ne non. riefeono , come llpenfaj all’incontro fe ne 
fciioprono alcune per impoffibili ^ 

Horl’elperienza è di due forti : Perche ò Tacqui- Tìut 'orti dì 
ftiaiTio danoimedefmi, da quello, che ofleruiamo, e 
da quelle cofe , delle quali lìamo tertimonij di vedu- 
ta; ò dalla relatione d'altri . 

La rébeione d’altri è de viui, òde morti . Quanto 
alla prima, benché non molto fi eftenda in tempo, nè 
■fia anticajpuò però comprender molti luoghi, perché 
■gT Amba le latori, le fpie,i Mercanti, i Soldati,e fimili 
altre perfone, le quali , ò percapricio^ ò per negotio, 
ò per qualche altra occalione, fpno fiate in molti 
luoghi , e fi fono ritrouate in' dmerfi incontri ,,ci pofi 
fono infegnar molte cofe , le quali pofsono feruire al 
noftro gouerno. ■ ' . 

- ‘ Ma paflà THiftoria- molto più oltre > e con frutto Cegnitient 
afsai maggiore. Perche in quellafi feorge la vita del runtuft* 
inondo; i coftumi , e modi di trattare delle Nationi; i 'i‘ 
fondamenti diuerfi de Stati; il principio, il progref- 
fo,il mezo,&ilfine,eIe caufe delTaccrefcimctOjero- 
ulne de gTimperij.La s’imparano le caufe, per le qua-^ 
li regnano alcuni Prencipi in quiete , & altri da mille 
- Tc con- 
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confufioni, c crauagli oppreflì j Altri in continone 
guerre impiegati; fi feorge la prodig^ità d’alcunij 
& li prudente rirparmio tf altri . 

Mapoicheper riferire (guanto fi ricerca alla Pru- 
denza, bifognarebbe ripettere tjuanto habbiamo 
detto qui ropra,efsendo quello Jbggetto della pre- 
lente, C^era fi contentaremo di rapprefentarc alcu- 
ne regole, le quali folo hanno riguardo alla Pruden- 
za dei Prencipe . 


Regole , ^ InfìrrnHoni necejfarie ad'nm ’ 

R^P^ctpe per e j^er tenuto prudente ^ 

« 

capìtolo se ttimo, 

I L Prencipe giudicherà à baftanza da fe ftellb 
quali j‘>o(làno eflere le dcliberationi de tuttìcl*- 
altri della lua conditìone . ^ 

^ L ’interelTe è il partito, e la ragione, che preuale, e 
la piegare le rifolutioni da quellaparte , nella quale 
feglifiritroua jepertaiito nondeuc il Prencipe affi- 
darfi nè di amicitia, nè di parentella, nè di Lega , nè 
diqualliuoglia altro legame, mentre non vifiarin- 
terefle vnito . 

Bifogna,che ilPrendpe fi opponga al maienei 
luo principio, e con tutto lo fpirito-; poiché crefeono 
idifordini, & in modo prendono radice co*l tempo, 
che fiiperano le noftre fòrze. Ma quando il male ib^ 
prauanzera le forze del Prencipe , all bora fiirà beive 
- . dife- 
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iliterire;pcrchc le corefìcangiano col beneficiò del 
lemporechihà rcmpo, come li dice, hàvita:. 

Non deue permetrere, che 11 deliberi caia alcu- 
na, la cpuale poflà introdur miicanone , ò nouirà nello 
Sfato: perche le propofìtioni , che lì fanno nelConfi- 
glio delPrencipe , grapportano credito per ftrane, 
e don nole , che lìano . E legno , che vi lìa difficoltà 
in conolcere il bene , 8c il male, die in quella mace- 
ria fi ritroua, poiché fi mette iaconfiika. : 

Non bifogna, che penfi in tutte le file rifolutionì 
di poter ouijiare ad’ogniinconuenience: Pèrche ciò 
riefceimpoffibile à fard. Non ritrouafi gcncrationé 
alcuna di cole in quello modoychenó fianatadacor* 
' nitrione.Ma ponderi grincomienìeri ti, & elegga quei 
partito, che ne ha meiro ,ò i più facili à rimediarui . 
^ Non intraprendi più d'vna imprefa Perche come 
èolgarmcte fi dice, chi troppo abbraccia nulla flrin- 
ge ; ma alTìcuri lo fuo Stato prima d’imraprcnder, 5c 
entrare in vna lunga guerra . ’ 

Non la prenda con vno più potente di lui, ma difi. 
limali le ingiurie de più pofenti,eqtiei delitti, che 
non fi pofTon»cafligare. Ceder alle volte al tempo, 
& à cateiui incontri, è prudenza : & in vna fiera tem- 
pdla,bifogna abbafIàre,come fi dice, la velaj aggiur- 
fluii coni più forti, anche con nollro difauantag- 
gio,per venire al fine de più deboli E così accrefeerà 
il Prencipe Tardire à fuor, e fi renderà formidabile 
à propri j nemici:Non eflcndo prudenza darli in pre- 
da al rifehio , & alla fortuna per poca cofa . 

T t 2 Non 
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Non deue il Prencipe fare mutatioxie alcuna, che 
fia fubita,& improuifa,perche no può farfi. lenza vio^ ~ 
lenza; e la violenza dirado produce effetto durabile, 
Ritroiiandolì in ordine per l’eflecutione dVna im- 
prefa,non la diferifca,fe non vi fciiopre nella eflecu- 
tione vn euidentc pericolo: perche la dilacione, &il 
tempo vi pofsono apportare più male , che bene . 

- Deue parimente preferir le cofe vecchie alle no- 
ue , la quiete alla confufione, il cerco aH’incerto , e la 
fìcurezza al pericolo. . 

< Non deue dilguftarfì, nc intraprender contro del- 
le Republiche potenti, fe ciò non folle con grand'a- 
iiantaggio , c Iperanza quali certa di felice fucceflb . 
Perche, ramore della libertà à quelli, che Thanno 
cfperimentatOjC si'gtande, ch’è diflicile,anzi impof- 
fibile, il radicarlo : E di più le imprefe, c difsegni de 
Prcncipi muoiono con efli j Ma le rifolutioni de li- 
mili Staci liberi fono immortali . 

Non deue anche per poco romperla .con la Chier 
fa : poiché molti altri Prcncipi, i quali defidéreranno 
di acconciare i loro interelli lotto prctello di Reli- 
gione, e di loccorrerla Chiefa, faranno pronti ad’v- 
nlrli con quella: e le guerre de Prcncipi contro i 
Pontefici fono di molta fpefa, e di poco vtile 
Habbiamo qui fopra pailaco delia elettionc de Mi- 
niftri ; bora aggiongeremo, che deue il Prencipe au- 
uertire,chc lìano fimili,e conforme à gl’affari,non fu- 
periori,nè inferióri : perche quelli i quali fi ftimano 
atti à maggior cofa di quella, che fe gli commette,la 
i " . fprez- 
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fprezz,ano i e quelli ,che non ne fono capaci , non 
potendo venirne à fine, apportano vergogna, e dan- 
no à quelli, che gl’impiegano . 

Se lo Stato fuo è grande, per difgrauarfi de cattiui 
humori, mantenga guerra con qualcheduno de fuoi 
vicini: nè continoui quella lì al lungo, che poflà ren- 
der prattico della militar difciplina rinimicojmà faci 
pace con ltii,benche fofse di forze fuperiorc Perche 
con mezzo tale potrà concluderla à fuo modo, c con 
auantaggiodefuoi iiiterelh jper;nuouer poilerae- 
defime armi contro d’vn’alti o: Si renderà potente, e 
formabile da pertutto,ef;endo fempre armato,& ha- 
uendo gente difciplinata il fimile hà olferuato il T ur- 
eo con fuoi vicini, e fi è con mezzo tale affi curato nc 
fuoiacquifii Edendoimprudeza grande in vnPren- 
cipc, attender à fir pace, quando lì ritroua ridotto al- 
l’vltimo eftremo . Perche tendono all’ bora tutte le 
conditioni à fuo difauantaggiore quando non voglia 
continouarlaguerra con qualcheduno de fuoivici-r 
ci , non deue aflatto depor Tarmi -, perche la pace 
dilarmata è debole . 

Ma contro à fuoi fudditi fi aftenga di far guerra; e 
fe è rifolutófarlaoche la faci con grand’aiiantaggio,è 
quella termini piefto: Perche tanto più al lungo, clic 
durala guerra, tanto più s’inafprilcono'i fudditi,'efi 
alienaiio;di maniexa,che non folo non pofl'ono vbbi* 
dir<i, ma no poflono anche fidarfi dal Prencipe loro* 
' Non fi opponga adunque direttiuamete alla mivl- 
titudine : perche quando anche venilfeà fine (il che 
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però larà diftìcile ) quello non poma efler , che ccMi; 
perdita deli’aft'etto , che fe gli porca-. Ma , à guifa 
di efperto Nocchiero, prenda per fianco il vento,, 
che gl’c per puppacontrarioje dia adlntcndcre di ' 
voler don are do, che non potrà leuare, nciinpedirc. 
Ma fi guardi fopratutto, nelle difnnioni dello fuo 
Stato à non efler panmle j & in luogo di Prencipe ,, 
Capo di fattione . 

L’imprei'e, nelle quali è neceflàrio lardire , dc- 
uonli con ogni celerità terminare , la quale ci darà 
quel vantaggio, che ci manca , e che noapotiamo 
dalle proprie fòrze canate. 

I a celerità fenice ainmprOuifò ; contro della 
forza, le fi hà tempo, fi può prouedere di quanto ri- 
cercali per refsifterui . Quella n.ette in dilbrdine 
Vinimico ,.e quella lo rompe : & è più facile porlo in 
dilbrdine,e poi romperlo; che rompere di piimo- - 
finpeto quelli, che tono in ordine .. Vi fono però 
certe imprefe, nelle quali bifogna feruirfi della dila- 
iione,è delta patienza, e non deirimpao; perche la 
dilatione, òlonghezza indebolilce co’ltempo,e con 
le occafioni,e rifce più facile indebolire , e poi af- 
fatto confonder vn’affàre , che rouiuarlo al primo» 
afsalro. 

- Bifogna (opra tutto , che il Principe s*aflàtichi à 
conolcere ropportunicà delle occafioni per Hmpre- 
fc , & affari , la quale non confille in altro, che in v« 
incontro di molte circonftanze, le quali rendono fa- 
cile ciò, ch’era per Io innanzi difiicile . 

Non 
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Non commetca reflccutione d’vna irapìrefa k 
quello , clic non è di parere > chc li faceta-, perche la 
volontà non può efser feguita dalf effetto-) fel’incei- 
letro non grinclina > e gli l’erae di guida : c quello il 
•quale ha giudicato difticile vu'affareioanai della ef- 
fecutione^vi ritroiierà anchcdilhcòltà maggiore nel- 
rcfseguirlo. 

Bil’ogna 5 che configli bene fopra delleimprefir: 
Ma come ho detto in altra occafione » bifogna,che 
lafci i deirelsecucioue alla diferettione di 

quello, al quale egli la commette . Perche dipenden- 
do reflecutione in gran parte dairopportunicà, c dal- 
le óccafioni prcfcnci , che variano continoiiamento, 
limitarla rron c altro , che intricar il Miniftro , e roiri- 
nar 1 affare. ' 

Non deue il Prcnci|ie credere di libcrarfi dal 
male, e dal pericolo coirallotìranarrene^ S a bilbgna, 
che vili opponga :Perchc/uggendo, il male tion Po- 
lo cifegue, edeade foito^Main progreffodipoco 
tempo ne nafeono molti alcri:airinconcro opponeà-* 
•dogli fi ièrma,e fi riflbfpingc poi co’l tempo; & iJ.pc^ 
ricolo per lo più fi rifolue in niente. 

Configliando fopra qualche imprefa) deue fuggi- 
rei configliacuti , e pieni di fottigliezza ; perche di- 
rado riefcono, e poca contrarietà li rènde inutili: fi 
allontani, anche da quelli , c’hanno maggior pom- 
pa, e dimoftratione di vanità) che fondamento . H- 1 
fogna fabbricar nello Stato , fopra fode fondamenta | 
più che fi pofsa Fugga anche quelli > che fono di 

4-- - fpefa 
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fpefa ecceflìua , e fiiperiori alle Tue fòrze, &c haueri. 
Segua i configli fondaci fopra della ragione, & i men 
• foggetci ad’cfscrattrauerfati da graccidenti. ' 
Quello però , che inuade , Se affale deue tal volta 
arrifchiarc : Ma quando fi tratta di conferuare , non 
bifogna commettere cofa alcuna alla fortuna. Quin- 
di è che i configli lenti conuengono meglio a Prenci- 
pi grandi, iqiuli hanno più bifogno di conferuare, 
che di acquilfare j Se i predi faranno più proprij per 
gracquiftatori. i ’ 

Ma nelle occalioni dubbiofe,vrgenci,eprecipicq- 
•fe non ve peggio, che i configli, c partiti lunghi. L’ar- 
, dire farà lempre più vtile ,c men pericolofo , fenoh 
•vogliamo rifoluerfi à ceder aflàcto . In quelle cofe, 
■nelle quali le ragioni fono forti da tutte le parti, e do- 
’iie è quafi impoflìbile vedere , &: eleggere ciò , che 
.torna più in acconcio meglio c gettarli al partito, nel 
-quale v’è maggior honeftà, e Giuftitia . Perche non 
odanteneauuengamalej cirefterà fempre certa fo- 
■disfattione neirinterno,& vna gloria al di fuori, d’ha- 
-uer eletto il megliore: Oltre che non fi sa , ciò che far 
rebbe accaduto quando fi hauelfc accettato il parti- 
to contrario Fin.almente quando s’è in dubbio, qual 
fia il megliore , ò più breùe viaggio, bifogna appir 
gliarfi al più dritto . ’ . . . ; . , t 

Non bifogna ne graffati difficili inueftigare tutti 
gl’inconuenientijnc negl.’ Accordi, ò Trattari perder- 
li fopra puntigli , che nafeono ordinariamente trat- 
tando ; Ma hauennira alfimportanza , & alla /om- 
nia 
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Mia del negotio , Se alle caucione di quello . 

Si potriano qui aggiungere infìnice 'altre règole, 
le quali poflTono feruirc ad’vnPretópe, per &rlo fti- 
iTur prudente practicandole . |! \ 

Tuctauolta io non fon di parere in proposto di 
Hoaceria di Stato, che bifogni aflbggiettarfì, de obbli- 
garli tanto alle inalTi me ,chc non li ponderino d’a- 
luntaggio le circonftanze, e particolaritàde graffa- 
ri. Per cb e li può incontrare circonilanza tale,' che 
bifognerà . appigliarli ad’ vna rirolutione totalmente 
contraria alle malli me. • 

, Ma il maggior contrafegno di prudenza in vn 
Prencipe .è l’elTer fegreco : altrimenti tradirebbe 
fe HelTo y nè potrk alcuna delle fue rìlqiutioni' rìu- 
{cire. . i ’ ‘ 

- .;C A P £ ;T O L O OTTAVO. 

t 

/ 

-à V / 

^eltaAjìuùa, 

L a Prudenza ò di dne forti 3 IVnache fi rego- 
la , e goiierna eon le mafiime ordinarie del- 
rhonellà, caellaCiuftitia ,* el'altra, che confifte piò 
in forprefa^ & inganno, fi chiama Afhiria : Hanno 
molti dubitato, fe folIèlecitoalPrencipe,icnza pre- 
giuditio della fua riputatione, fenikfi di queftVI- 
tima. .. 

. . Sopra, di che non dirò quale fia la mia opinione j 
u)a apporterò quello dì certo Autore de noftiì tempi-, 
• Vu il quale 


Dii» (irti 
di 

M. 


Eftr ftr- 
mtjft »l 
Pnneiptj 
ftrmirfidiU 
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il quale hifcritto inquefia |>iopQfìròc'qiiefio rie- 
; ne, die la frauda, l’Aftu tia, e Tinganno, mentre fiano 
tn» ccm. . tic, o fceleiagine , pofsano' icfler permefie al 

Prencipe, quando fiano pei? vcilepublicoi, per iua di- 
fera,eeonfeniationej nè per ofiender alcuno. 

Il Prencipe fa Tempre il Tuo debito, mentre procu- 
ra il bene del publicoj elafàlute del pòpolo. Quefta 
èia Legge fontana ,alla quale deuc egli diririar* 
jUCrekjfueaiiEionì. i! 0 .. ttj . t 

HaUerebbem troppo vantaggio i fcelcrati,feco’i 
mezzo dcH’Afiutia non fi potcfsero riflbfpingerFA- 
ftifie. E’ pen«efso il diiènder vn Stato ,^con Taf ini 
medefme,cOn]equxli vico aflàlito. None coiìceflb 
VOgliecle Ipalle aìl’honéftà della Giuftitia; niaben 
fi difcoffarfi alle voice qualche poco da quella .o :i ' 
Diwr/o Ma per efplicar piu diflincamentc qucfto , fi fer- 
uìremo della diftintione fatta dal detto Autùré^ in- 
torno alle forti diuerfe di Afturìe, & inganni : Chia- 
mandone alcune lieui: Altre grandi 5 & altre mez- 
zane. 

t Le Ijeui, non folo ei le permette, male impone à 
‘ ■ PrcncipL Le mczzaneieiollera;. Le grandi le vieta. 

Tr? le lieui njette ladàffidenza', c dà' dHfi mulatione . 
»*//- iì,f. . . : l a diftidenza ,è canto neceffaria ad’VwPrencipc, 
4,nzj , . quanto U. . credulità Iglc nociua : , Laonde è ftata 
chiamata neruo. della prudenaa j edciieìnuigilare, 
non creder facilmente , e guardarli da tutte le cofe 
BiXognA adunque, che fi fidi in pòchi, e quelli 
di gufonofciuti joibaeme 'C%orixi»p«àti i. ' Nè^ òk 

fogna 
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fogna per anco ,che rilafci ^ & abbandoni in modo 
la lime , che non l’habbi femprein mano per vn ca- 
po, è v’habbii^npre roccliio : Mabifògna,che cuo- 
pri> ^inalcbbrik fuadifhc^^ay cio^diifìdaiidb- 
£diino(hi, ediaad'niccndere di fìdariì. Perciiek 
diffidenza aperta offende, e cofi beiie iniiica altri ad’- 
ingannarci , quanto lacoi^deiiia y eh’ è troppo im- 
prudente. , , •• •...ri; ‘ ' 

Si hà Tempre defìderroma^ioré d’ingannar queh 
loj’chc fìsà, che teme d’efler' ingannato : 'airincòn^ 
ero vna confidenza apeica ailringe alcuni ad’efser 
leali. 


Dalla diffidenza nafee ladifjSmuladone-, iaqua- 
le fcuopre vna fronte ferena ma nafeonde vh*animo 
infetto ; non mcn nécefsaria al Preìicipe di tpicllo fij 
la prima. Ma. bifogna laperfi deliramente feruire 
dell’apparenza eftema fenza affettatioiic ^ fiicendo 
prof efsione ’ di fcmplicità accarezzando i liberi , e 
finccrii come temici della dilli mulatione; & il Pren* 
cipe nelle cole lieui fìnceramente proceda i acciò fùt 
tenuto per tale anche nelle grandi . ; ■ 

Vn’altra forte d’inganno, & ordinaria trà Prenci-j 
pi, fono le pratnchc , & intelligenze jchene Staci rtìf’rrit.* 
tra di bro introducono j accortamente attrahehdo 
i cuori de Minillri , leruirori , e confidenti de vici- 


ni, per feoprire i fegreti di quelli , .ittrauerfare idi- 
fegnide Prencipi loro, & alle volte per dannano 
a qualche imprefa contro del loro Prencipcn'iedefi- 
4DO. 11 che è paisato fi oltre, che fi folio alle vol- 

V u a te fu- 
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te fupeKite e corrotte le conforti de Prencipi. 

Praccicafi quello con due mez2.i : òco’l mezzo 
della perfualìone , feruendolì de. difgufti c’hanno 
i Grandi da loro Prencipi: ò co’ quello deU’oro,ch’è 
il più ordinario . Et hanno molti llimato quello 
modo di procedere permelso contro vn’inimico, 
vn fuddito ribelle ò fol'pctto , anche contro ogni 
llraniero , co’l quale non fi babbi punto di confede- 
ratione,òamicitia : Ma contro gramici , Parenti, 
c Confederati € perfidia, che non dourebbe efier 
pratticata» come al giorno d’hoggi fi via . 
x),iit itiit V i fono alcuni Preiicipi,à quali tutti li mezzi fono 

riportare qualche vantaggio, & ’arriuare al 
difegno: i quali fi feruonodi eqiiiuochi, di belle 
fci»tt, e mi paròle4>romefie, Lettere Ambafciate,& anche di mc« 
iogne, per ottenere, ciò, che non potriano altrimenti, 
là in riguardo della difiìcolcà del tempo , e de gl’affari. 

■ Permette Platone fimilinganno, purché fia per be- 
ne de fudditi. Nulladimeno per giullificar modo ta- 
le, di operare, bifogna ,che vi concorri la neceflìtà: 
che fia in tempo torbido, e di confufionejnè folo per 
promuouere vn gran bene , ma per dillornare vn 

jutiini i, ’ e contro de federati . 

frfopi ftr Vi fono altri mezzi molto ordinari] à Prencipi, per 

prefernar fe llelfi, &il proprio Stato, da nemici j i 
quai mezzi non pofsono cfser ifeufati, che dalla ne- 
»». ''‘S'ufit cefsicà : & il Prencipe , che fi ritroua à quello pun- 
& rfootto , deue fapcre efser difgratia, vederli aftret- 

/mV'"" Infoiarla via ordinaria della Giullkia per ficu^ 

rezza 
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rezza, dello fuo Stato , nè deue procederai , che con 
difpiacere ; Ma deue fare cornei] Padre, quando c 
aftretto tagliare vn membro al proprio figliuolo^per 
preferuarglila vita. _ ' - 

Apporterò qui alcuni esempi j : Come adire, li- 
berarli, e dar fegretamente la morte , e fenza ordine 
di Giiiftitia à quelli , i quali non poflono efser cafti- 
gati fenza confufione,e pericolo dello Stato . Se me- 
ritano la morte , il Prencipe , il quale può difpenfar 
gl’altri da gl’ordini , che fi fogliòno ofseruare fn fi- 
mil materia , può difpenfarfene da fc medefmO, per 
ficurezza dello fuo Stato . Racorciar Tali , e leuar I 
i mezzi à qualcheduno , il quale troppo s’inalza, 

& aggrandifse nello Stato , e fi rende formidabile, • /• . 

prima c’habbi commodo d’intraprendere , c machi- 
nare . Seruirfi del danaro, de ricchi in occafione 
di necefiìtà, e pouertà grande dello Stato . Riuoca- 
re i Priuilegi concefll a qualched’vno , òà qualche 
-Vniuerfità, ò particolari, à pregiudicio del Prencipe, 
e dello Stato. Impatronirfi di qualche piazza vicina, ' 
acciò che occup andola, vn’altro non ci muoui guer- 
ra. e ci rouini. i 

Tutte queftecofe fono per fe ftelle ingiiifte j ma 
èringiuftitia contrapefata dalla necefiìtà, &vtilè 
publico. Lanecefiità, come fi dice, non ha Legge: & ’ ' 
il Prencipe ridotto à quel Stato , deue non folo faper ; t 
comandare coforme le Leggi, ma comàdar anco alle • 
medeime Leggi. Sopra tutto,che il Prècipe no s’ima- ■ ' ' 
gini da fe medefmo quella necefiìtà, per fodisfare 
-t ' alfolo 
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al fola defiderioj ò ambitione ► Perche in vece di ac- 
quiftar riputacionc d’efler pmdcnte,ft farebbe haue- 
rcperingiufto,& empioTiranno. - 

DelU Ristai ione d**vn Prendpe^ E de me%^i 
per acquift aria ^ 

\ 

; capitolo nono. 

itv*hr, T L valore c vn’altra parte, che ièrueallaRipata- 
JL, rione, & c d’importanr.a tale , che la forra è à lui 
R# d’vìUi di gran lunga inferiore . * > 

11 valore acqnifta la forra; c lènza valore quefta 
for„. tfi» pèrde ; Ciò he nratticato in molti Stati, iquaheont 
tiimsMo pocheforze fono rimalti dal valore acqumati;&al- 
tri per mancanza di valore fi fono,non oftante le for- 
ze loro, perduti . 

Hor, benché il valore conCfta principalmente nel- 
Tinterno , e nel coraggio , bifogna hauer mira ali - 
efterno . Può ben efser vn Ptencipe coraggiofo, 
sè indifpofto,emaI lano, è fe come ordinariamente 
■fi dice, le mancano le gambe; farà il filo ardire quan- 
to à fe lodeuole , ma molto innutile à fe fteflb, & allo 
fiko Stato i 

Quindi è, che deue hauer cura di due cole. L’vna 
a mjuitaner di mantener quel vigore di fpirito , e tenerlo rifue- 
gliato co’l mezzo di certo defideriodi honore,edi 
gloria , fia ò con la lettura d imprefe dì guerradc 
Prencipi, e Capitani illuftri; ò conia prattica^econ- 

uerfa- 
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werfationc dìpcrfone ardite, e prudenti, tiraiKiolc 
f|>€Ìso àdilcorii d’iraprere grandidaedìjòda altri 
condotte à dne j ò co’l coniìderare 4 obbligo rkl 
Prencipe > e la vergogna , e lo fptezw neiqualifono 
incorG quelli della iTìedefinacoDditioné, che fono 
ftati vili, e codardi. 

L’altra cura , che deiie il Prencipe hauere , è di 
mantenerfi lano>.& arsucfàrlì ad’vna compleflionc A'*»- 
forte, e robufta- La fobrietà , e.naoderauewa ndle 
viuanderfemono molto àc<;mrcriiar la fallite; come 
all’inconcro la voracità, la crapula , e rvbhtiachcz- 
za lalcerano grandemente : e da quefte procedono 
leihdifgeftioni, crudità, podagra, e tutte l’alitre iti- 
fermitadi ^ La cootineiua vi gioua; nonelTendoui 
coiàjchepiùindeboLìl'ca ^’huomini, nè chediran’' 
taggio offenda gli (piriti , & il corpo, che vna frego- 
lata, &imoderataIafciuia. Le forte ifi accreicono 


èoo l’cflièrcicìo ; come ìt^uello della ciaccìa, & altf i, 
che confumano gl’hutnori foperflui del corpo. - ' > ' 

. ■ Eperacqiiiftarficompldlionc forte , ^ robufta,, 
bifogna auuezzarfi per tempo al freddo , al caldo^ 
alle v^lic , alla fame > all’acqua , al vino. Se aU’ogni 
modo di viuerc : effendo sì diuerfi gl-iocontri, à qua-' 
li dette accommodarfi vn Prencipe , che mancando' 
ad’vno , quel mancamento alle vòlte rende inolte . 
cofe impo (libili. y. ‘ .ì . . 

Vi fono ancora mofo altri inezzà, » quali pofji0no^,*f^'/^^^ 
feruire ad’ vn Prencipe , per accmiftarfi riputaiioÉc 
Accortamente coptit^itttOJiBancaBncOti,ede6olez~ 


xe. 
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CBilperico Rè di Francia , e Thibaut Rè diNauara, 
à rimeggiare 5 Alfonfo Rèdi Cartiglia, airArtrolo- 
gia : Mali applicherà à conofeer lo Stato fuo,e ciò, 
che potrà feruire à ben gouernarlo . ‘ ^ ‘ 

Anche T vniformità di vita in vn Prencipc , e fta- 
bilità ne Cuoi comandi apportagli riputationc . 

. Deue anche trattar i luoi interefsi con dignità , e 
non co’l mezzo di perfone di vile,c baila conditionc; 
La baflezza de Minirtri auoilifce i fuoi affari, kde- 
bolezza lo rouinaj e l’vna, e Tal tra fan credere, ò che 
il Prencipe fi diftìdi de Grandi, ò che teme d’efser 
feoperto inferiore à gV affari da quelli, che fofiero più 
intelligenti , òche non babbi giudicio per fare tal 
elettione. Non deue lafciarfì accertare nè ammet- 
tere ne Tuoi affari fegreti , quelli , che non fanno 
tacere, acciò non publichino le fue attieni, & idi lui 
difegni. 

. O f 

Non deue renderli famigliare con ogni forte di 
perfone , nè anche lafciarfi troppo fouente vede- 
rej ma folo nelle occafionì necefsarie,’e grandi, e con 
vn contegno , e fofsiego pieno di maefta : E nell’ec- 
cefso delle fiieconfolationi, dolori , ò fdegno, non fi 
lafci vedere per modo alcuno; ma paffi nel principio 
della fua alteratione nel proprio Gabinetto, e lonta- 
no dalla vi rta de fuoi. * ’ ; > 

Ilfuo habito fìà graue, e modefto , lontano dalla 
ftrauaganza: fugga grecceffi in tutte le fue attieni, 
non dimortrandofi nè tardo, nè precipitofo ; incli- 
ni più torto alla tardità , che al precipitio : Perche la 
* Xx “ prima 
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prima tiene della prudenza, e della grauitàdl recon- 
do della leggierezza, e temerità . 

Faci maggior ftima della realtà, che della opinio- 
ne, & babbi mirà , che quel tanto , che prouiene da 
lui, fra grande, perfetto, eccellente , o marauigliofo : 
finalmente , che faci poco , ma bene . 

che non permetta difubbidienza alcuna , che 
pofia feruire ai e {Tempio . 

Che gT affari importanti da lui folo dipendano, 
lenza farne parte con alcuno , fiagli quanto fi voglia 
fauorito : come Tautorità di far Leggi conceder pri- 
iiilegi j difporre della pace, e della guerra j conceder 
gratie j far electione de fuoi principali Miniftri j im- 
poner taglie,- fufsidij, e far altre leua re di danaroj for- 
tificar piazze ; fonder artìgliaria 5 ricompenfar altri 
con le Tue rendite, ò folleuare alledignitadi , ò altre 
fimili cofe,che deue rifseruar à fe tteffo. 

■ Può anche -co’l metzo della magnificenza acqui- 
fiarfi riputatione ; come farebbe à dire con le fabbri- 
che publiche , Palaggi , Ghiefe , Fontane , Fortifica- 
tioni di Città, e fimilicofe , che à publico beneficio 
ridondano. 

Anche la Religione riconofciuta in vn Prencipe 
feriie molto alla di lui riputatione.Perche dimoftran- 
dolì pieno di pietà il popolb fi confenuerà in opi- 
nione, che Ila anche per eifergiufto,e chenon farà 
cofa alcuna fenza Tafsiftenza di Dio . 

Quindi è, che molto importa, che fiiciegli filma 
de gl’Eccleliafiici, che fono riconofciuti per huomi- 

ni da 
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ai da bene , e rofficicnti 5 tenerne qualcheduno ap- 
preCso di sè, procurar vna buona riforina nella Chic- 
fa corunez-ii dolci>e legitimi, fenza confìiGonc^fcif- 
ma ; ò diuLfione j Conceder i tìeneficij à perfotle 
ibftìcienti, e capaci | liaiier cura de poucri,e final- 
mente impiegarli in ognioperadi pietà. 

' ' Co’ quefti virimi mezzi può il Prencipe conferà 

uare in tempo di Pace la propria riputatione ^non 
haueud^n tempo di guerra bifogno di ricercarne 
altri , che quelli del fuo valore : poiché dimolban- 
dolo nelle occafioni, che le gli rapprelenteranno, lo 
manrenerà Tempre in ftima . 

Se in tempo di pacedefiderali qualche coft d’a- 
iiantaggio da lui, ritrouandQli alcuni popoli, à quali 
bi fogna daroccafione di difcorrcre, & impiegarli 
nella conlideratione delle attioni de loro Prencipi , . 
alcrimentili (prezzano: bilògna, che 5 applichi il 
Prencipe hora à rifonnar la Giuftitia , bora le fiie 
rendite , hora la fua militia , òc introdur fempre 
qualche cofa , che pofia leruire à beneficio dello 
Stato fuo. 

Arriuato Augullo al fine di tutti li fiioi alFari , nè 
ritonando altro mezzo pertrattenerecon le fiie at- 
tieni il popolo di Roma , fi di<fde alla rifontu del 
Calendario . 

Deue anche in limili incontri il Prencipe pro- 
curar tutti li mezzi per rifueghare neli’animo del 
popolo la fua riputatione , e dargli à conofeere, 
che non viue otiofo , rapprefeiitandogli occafione 

. Xx 2 di 
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di parlar di lui , per ouuiare , che non dica ma- 
le. • ■ • 

’ Haueiido addotti i meazi, co’ quali deue il Pren- 
cipe acquiilarc ,.ò mantenere la fua autorità jVe- 
diarho bora i rimedi], cheli poflbno applicare à ciò, 
che può cagionar la rouina dello Stato . Per fape- 
re fe i rimedi] fon propri] , bifogna conofcere il 
male- 

‘Detie confi della rouina de Stati: e de rimedij, 
che 'vi fi posano applicare, 

capitolo decimo. 

2>. rhvfi:.) T" natura vengono à fine per due forti 

tfatro til , di caufe : l’vne delle quali fono efterne, e l’altre 
interne 5 L’efterne fono il ferro, il foco, e fimili altre. 
rotimi, d,u violenze . L e interne le corrutioni , e deficienze de 

h Stato. ...... 

primi principi] r 

c.tzion, iti Vanno anco li Stati in rouina, ò coi mezzo d’ vna 

‘i, siiti"'' forz.a ftraniera,ò co quella della corruttione, ò difor- 
dine interno; ma più di radoco’l primo, che coÌ. fe- 
condo: E fi fono veduti pochi Stati rouinati da vna 
forza ftraniera, che prima non habbino prcuata-ila 
corriittione interna . 

nìmtiiotn- Diciamo però qualche cofa de quei mezzi ordi- 
71 , '*lflr quali fi può impedire .vna forza ftraniera: 

/Iran it- Q il Prencipe, ch’è afialito da quella forza, c di po- 
tenza vguale à quello , che lo affale, e di tutti li mez- 
zi. 
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zi , e vantaggi necefTarij per fua difeià ; ò è pi lì 
debole, perche fia inferiore de mezzi, & apparati, ò 
per non efler cjiiefti pronti per potergli far rellì- 
ftenza . Se è vguale , può preuedere il difegno . 
deU’inimico : &c haiiendo in mano qualche giufto 
pretefto per l’ofFenfiiTa, non deue attenderlo, ftando 
fopra della difenfiua . 

TràPrencipi che guerreggiano , quello che po- 
ne la touaglia, come ordinariamente fi dice, paga 
lo fcoto . Perche oltre che lo Tuo Stato , tanto vie- 
ne dal proprio, quanto dairefsercito nemico danni- 
ficato , lo fpauento è maggiore tra Tuoi fudditi j nè 

{ >uò arrifchiarfi ad’ vna battaglia, fenza porre tutta 
a fua fortuna in compromelTo , poiché perdendola 
perde non folo la gente, ma anche lo Stato : La doue 
il di lui nemico la può molto più vantaggiofamen- 
te arrifchiare, efsendolo Stato fuo in ficuro , nè po- 
tendo , accadagli qualunque finiftro accidente , per- 
der folo le genti . I . , 

Se il Prencipe alTalito è più debole di quello, 
che lo affale, bifo^na, che gli fcufciti contro vn’ini- 
mico maggiore, o molti, i quali a quanto non può 
egli far per fe folo fupplifcano . Bifogna che fi 
vaglia anco, delle fattioni, e diuifioni dell’inimico, 
deirintelligenza con qualcheduno de Configlieri 
principali, ò de Grandi , e di quelli , che fono in 
credito apprefso del Prencipe nemico acciò lo dif- 
fuadino da. quella guerra, ò la diuertifcano altroue, 
ò la rendano inutile, co’l prolungare , e ralentar l’ef- 
. ' fecu- 
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fccutionì, bco’l dar parte auuifar i diflcgni per 
opporlìui à tempo. 

Ma fe le prattiche làranno tali, che poflano indur 
. timore neiriniinico di qualche ribellione, tradimen- 
to , feditione, ò guerra ciuile : riurciranno megliori, 
e più eiheaci . 

Saranno anche di grandVtile le Leghe diienfiue 
con fuoi vicini, ò con quelli deirinimico, i quali 
pofsono entrar in gelolìa della Tua potenza . Perche • 
li timore, che potrà il Tuo nemico hauere, che in> 
uadendo vno , poflano commuouerfi tutti gl altri , lo- 
farà trattenere . 

Deue oltre à quella il Prencipc far guardare tut- 
ti li paflì , e confini principali dello Stato fuo,coH 
Fortezze pronedute di ottime guarnigioni, le quali 
poflano trattenere, & arreftar rinimico, e con lalun- 
ghezzadVnafredio fargli perdere molto tempo , e . 
molta gente; c conlummare conmezzatale gl’appa-^ 
rati per riportarne vantaggio r E fe può pore in piedi 
vhefl'ercito , eleggerà vn luogo forte ai confini del- 
lo fuo Stato , per alloggiarlo in modo , che non poflà 
cfler aft retto à combatsere , nè à difloggiare , acciò 
impedifea airinimico il paflàr più oltre . 

Ma non ritrouandofi hauer forze, nè Fortezze 
di forte alcuna à confini ; ò- cfl'endo tale la forza del- 
l’i nimico, che non fi pofla con fimil mezzo arreftare: 
hanno in quefto cafo alcuni dato il guafto al prò pio 
paefe da quella parte, per la quale doueua entrar 
finimicoi facendo ricQuerare tutte le cofè piùpe- 

giate 
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giace nel cuore dello Stato, leuandogli non folo ogni 
Gommodo deviueri, roaarrche tutti gi’altri; conieà 
dite Molini, forni, alloggi, & altre comaiodicà, delle 
quali ritrouafi vn effercitoj^erfettaitienle prouifto. 
Il Mofeouita, & ilPerfianoj il primo contro Pola- 
chi , & il fecondo contro le forxe del T ureo , hanno 
aflìcuraco per qualche tempo il loro Stato , difertan- 
dolo à confini perii tratto di molte giornate di pae- 
fe . Et il Mofcouica rìtrouandofi in vn Stato fertile, 
& abbondante de bofchi^firitrouò in poco cem[x> 
adì curato e rinchìufo j in modo, che Sceffano Rè dì 
Polonia volendo penetrare nella Mofeouia, fu aftrec- 
to à perder molto tempo nel cagliar alberi, per apri- 
re il paflo al Ilio efsercito. , ' j 

Hor benché vn Prencìpc debole di forze, fi ricro- 
ui aflalito nel proprio Stato, non delie però tralafciar 
di portar la guerra nel paefe nemico, per fare vna 
diuerfione. Come fece Agatocle, il quale cfsendo 
afsediato da Cartagìnefi in Sir^ufa, prefe partito di 
lafciar foftìciente portione de fuoi per foftenere 
Tafsedio , e d’imbarcarfi co’l rimanente per portar 
la guerra nell’Africa . Ilfimile fece Bonifacio Conte 
di Corfegua l’anno 8 29. per ritirarei Saraceni dalla 
Cilicia: Et è regola quali vniuerfale> che bifogna af- 
falir rinimico da quel canto, dal quale men dubita 
d’efserafsalito. ; 

Se l’inimico è, fòrte in modo, e c'babbi tanto van* 
ra ggio fopra di noi, che noo potiamo fargli vna total 
#efillenza , bifognerà credere in qualche cofa più 
i.'...-. tofto, 
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tolto, che perder il tutto : e fé fi può ottenere quan- 
to fi delidera co’l mezzo del danaro , facendo , come 
fi dice, vn ponte d’oro aH inimico, farà bene .• Il che 
è fiato felicemente piaccicato da Fiorentini , e Ge- 
nouefi . 

O bifognerà ricorrere alla protettion e di qual- 
che Prencipe vicino , ò lontano , in modo però , che 
potiamo efser foccorfi à tempo , ò che lo Stato del 
nofiro'nemico non pofsa efsere danneggiato . Così 
i Capuani ricroLiandofi opprefiì* da Sanniti , fi fotco- 
pofero alla protettione de Romani : 1 Genouefi po- 
poli dediti più alle mercantie , che alla conferuatio- 
ne della propria libertà , fi fono tarhora feruilmentc 
dati fotto alla protettione de Franccfi,e tarhora fiot- 
to à quella de Duch'i di Milano , e d’altri Prencipi . 
Giulio fecondo Pontefice , fi feruì d’vn altra accor- 
tezza, per diuertirc i Francefi dalfalTedio di Ferrara, 
vendendola aH’Imperatorc , con fperanza , fornitala 
gucrra,di ricuperarla con danaro : Di maniera, che 
non. volendo i Francefi romperla con Tlmperatore 
abbandonarono quella imprefa . 

Vi fono fiati Prencipi, i quali non fcuoprendo 
mezzo alcuno per far refifienza aU’inimico j hanno 
voluto più tofto creder alla fortuna, che veder la 
rouìna del loro Stato j & abbandonarlo, con fperan- 
za, che mutandofi rl’affari,! fudditiloro nondeltut- 
to indeboliti li ricchiamarebbero piu liberamente, 
che fe fi fofsero allontanati co’l mezzo d’vna ribel- 
lione aperta, òche pcr ofiinarfialladifefa,foirerq 
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flati caftigati dairinimico . Riufcì quello molto fe- 
licemente à Ferdinando d’ Aragona , fcacciato da 
Napoli da Carlo Otcauo: A' Venetiani quando la- 
fciarono le Città loro di terra ferma à defcricione del- 
la Lega diCambrai’: Al Duca d’Vrbino, il quale ve- 
dendo non poterli foftenere contro Celare Borgia, 
abbandonò lo Stato , doppo hauer rouinace tutte le 
Bortezz-e dello Stato l uo } fperando, che per l’af- 
fetto , portatogli da' fuoi fudditi , fopragiungen- 
dola prima mutatione, lo Kauerebbero richiamato; 
Come fecero . 

. Ma perche procurafi di forprendere con la for- 
za quello, che fi vuoraflalire, e per arriuarui fi ricer- 
cano altri precedi per armare, affine di addormen- 
tar il vicino : e perche anche due potenti vicini 
guerreggiando infieme per certo tempo, e venendo 
poi à rapacifìcarlì, procurano, òamendue,ò vnodi 
«{li, di liberarfi delle loromilitie à fpefe di qualche- 
duno de prc^rij vicini: Il Prencipe il quale fi ritroue- 
rà tra vicini così cattiui, deue fubito annaffi, quan- 
do vedrà , che qualcheduno di loro fi arma , e 
flar femper armato , fin à tanto , che li vedrà in ar- 
me. 

Quefli fono i rimcdij più communi , Se ordi- 
narij contro la forza ftraniera , ca- 
gione edema della rouina 
de Staci. 
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Dellecanfe interna della rouina de Stati-, 

CAPITOLO XI. 

L e caufe interne , dalle quali può procedere la 
rouina d’ vn Stato , fono di due forti : alcune 
più prolTniie, & altre plùiontaue . 

iù vicine fono la congiura contro del Prenci- 

, miro de Magiftrati principali, fopra i’aiitori- 

V» stM, ^ appoggiato lo Srato: Il tradimento del- 

ie Citta , Fortetz.e , ò efserciti : La ribellione de fud- 
diti contro del Prencipe } e la diuifionc in Partiti, 
e fattionì . 

Ma non potendo quelle caufe nafcere,che da pre- 
cedente corruttipne dello Stato, nè efsendo,che gF- 
eftetti di quelle caufe più lontane } bifogna inuefti- - 
gare la radice del male per riinediarui . 

D,iuc*ufi - Le caufe adunque , che producono quegl effetti, 
procedono ò.dadifettodel Prencipe, ò da manca- 
vtdtstéai. mento del Magiftrato, e da altri, eh atmniniftrano. 
le Cariche principali nelGouerno dello Stato: O da, 
difetto d’altri fudditi ,i quali fi confideranoò in ge- 
nerale Torto nomedi popolo,© relatiuamente alla 
caufa del vafsallaggio , e foggeteion loro 5 efiendo 
gl’vni naturali , e non fuddici del Prencipe, al quale 
vbbidifeono 5 Gl’akri fudditi di acqiiifto, cioè nati 
focto ad'vn altro Prencipe, madie fono Ilari poi ac- 
quiftati da quello, al quale ybbidilconoj ò fqno cqn- 
fidcrati conforme la condì don loro , qualità, e po- 
tere. 
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tcre,c hanno per apportarcoiifufione allo Stato. 

Tra difetti ,che poflono efler fcopcrti nella pcr- 
£bna del Préneij^, quelli che gli poflono partorir 
odio>e fprezzo fonoi più pregiudiciali . 

Quelli, che generano odio fono la Crudeltà, eT- 
Auaritia . 

La crudeltà fi fa conofeer ne fupplicij , & elu- 
lioni di quelli farti da lui caligare . 

L'auaritia nelle leuate de danari, &eflàtioni pra- 
ticàte foprade (ridditi . 

Serue di rimedio alla crudeltà, che il Prencipe s*- 
ingerifea meno, che fia po ili bile ne caftighi contro 
de Tuoi fiidditi; ma lafci il Giudicio di fimili cofè nel- 
le mani della Giuflitia ordinaria . 

Se per bene dello Sfato , e perla poca ficurezza^ 
chefi ritroua ne Giudici, è aftretto ad ’ingerirfij bifb- 
giia,cheIoi feci più tardi, che potrà, e. che in que- 
ftodunoftri di(piacere,& à folo oggetto del ben pu- 
blico, per trattenere i buoni in ofecio, e diftornarc i 
fceleraci dalle cattiue loro opinioni; che non dimo- 
ftri fdegno,e fopra tutco,chenon fia-prelente, nè 
fi lafci vedere , nel luogo delle eflècutiorii, e de fnp- 
plici) . '• . ' 

’ Che li fupplicij fiano ordinari j, e non inufitati , e 
che quelli dVn medefmo misfatto fiano fempre fimi- 
li, flcvguali. ■ 

Se però con la morte d’vn fola puÒ prefèiuar 
gfaltrr deue ferlo . E fe fon molti quelli, à quali s’hà 
à dar la morte , feda quelli in vna fol volta eflegui^ 

■ > Y y 2 re. 
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re j accioche conia condnouatione delle eflècutioni 
non rinoui l’odio . 

Hanno alcuni (limato bene, per; raddolcir l’odio 
d’vna elTecutione di Giuftida di punire il Carneficej 
s’è perfona,che per altri rilpetti lo meriti Tengo pe- 
rò fimil modo di operare ingiufto, e tirannicojmadì- 
ine fe caftigo tale (ì eftendefse (ino alla morte , al 
qual rigore nondeueilPrencipelafciarfi facilmente 
indurre. 

Bi fogna oltre à quello raddolcire le eflccudoni 
rigorofe , co’l mezzo di qualche beneficio , & anche 
donatiuo della confìfeatione de beni, del condanna* 
IO à quelli, che poteflèroreftar offefi da tarelTecutio* 
ne ; acciò dia il Prencipe à conofeere effer (lato noti 
''dall’auaritia , ma dalla fola Giufiitia indotto . 

. ' Seme di rimedio aH'auariria, far conoscere, e per- 
fìMihlfrè. fuadere,che le leuate, che fi fanno di danari, hanno 
per fondamento la necefiìtà dello Stato , non effen- 
douene alcun lènza tributi , dacij ò taglie,* che fono 
necefsaric per fodisfare alle Cariche , lenza delle 
quali non potrebbe efser conferuato, nè mantenuto 
in piedi k) Stato. . ‘ 

Le impofitioni,& aggrauij fi faranno,in riguardo, 
c confórme i beni d’ogn’vno, fenza odio, nc a(Fetro,e 
moderatamentei non infopportabilij non troppo fre- 
quenti , nc noue , nè fono à nomi inufitad : Saranno 
poi rifcqlTe con m'odellia, fenza auaritia, crudeltà, e 
violenza da perfone da bene j e feueramente calli- 
garafi chi mancalTe in quello al fuo debito . 
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Sì faci finalmente co’l mez,io deH’impiego,e della 
fpefa vedere , che il danaro non fi è impiegato, che 
nel folo bifogno, e conferuatiorie dello Stato, e non 
nel lufso del Prencipe nè prodigamente fpefo per 
aggrandire perfoneda nulla, e per fodisfare à pro- 
pri] appetiti, e captici] . 

Quanto à difetti, che pattorifeono lo fpre^zode 
fudditi verfo del Prencipe, fono diuerfi j nafeono al- 
cuni dalla debolezza dell’ etàj come la fànciulezza, ò 
decrepità . Altri dalla natura; come la laidezza, l’a- 
fpetto deforme, la debolezza naturale di fpirito,la 
fordità , & altre indifpofitioni del corpo . Altri ven- 
gono dalla fortuna, come d’efser sfortunato, fenza 
appoggio; & altri fimili difètti , il rimedio de quali 
è diffìcile . • 

il rimedio principale è fuggire l’occafione, nelle 
quali poflàno fimili difetti tanto maggiormente feo- 
prirfi . 

Tiberio conofeendo di non efler affabile come 
Augufto,non volfe fraporfì giamai tra popoli ne 
giuochi,e nelle feene, comefaceuaAugufto: ma per 
coprire il fuo difetto’ftaua rinchiufo , e nafcollo , nè 
lafciauafi vedere, che nelle attioni necefsarie, alle 
quali apparecchiauafi molto tempo inanzi. 

‘ Deue il Prencipe ad’ogni fuo pptere,coprir le fue 
imperfettioni; nè lafciarfi vedere in publico,che ben 
difpofto, conforme la fua dignità, à ciò, che vuol fa- 
re, e fupplire al difetto di natura, con qualche tratto 
d’ingegno . 

Vi 


De Jifeiti 
Jet Prenci, 
fe, I (junU 
ne farteri- 
feono le 


Kimedn . 


• « ■> 


Digitized by Google 



Altri Jifit. 
ri dtl [‘rtn- 
ttpe,i 
pMricrifio- 
nc fprtZAO 


SimtJio . 


1 difetti 
del Prenci- 
fe,cht fdr- 
ttrifccno lo 

/pre^X.-’C» 

dtnhifi di 
penili, th: 

tdit . 


ttiferti più 

fregieedicta 
hil Prue- 

tip*. 


358 IL CONSIGLIERE DI STATO 

Vi fono altri difetti, i quali partorifeono lo fprez" 
zo del Prencipenellanimode fudditi , e quelli non 
procedono, che da particolar mancamento, e da qua- 
li gl’è facile il guardarfi: Come la irrefolutione ne 
lìioiConfigli j la leggierezza,inconftanza,&ingiu- 
ftitia ne fuoi ordini , la negligenza ne fuoi'aflfari , e 
moftrare di depender d'altri > ò afFettionarlì tanto 
adVn Particolare, che gli confidi tutti graffati deL 
lo Stato: Imprudenza ordinaria à molti Prencipi . 

Il folo rimedio à tutte quelle cofe è, far il contra-^ 
rk>, & appigliarli à quanto habbiam detto , douerfi 
fare, per acquillar riputatione. ■> i . 

I difetti fon quelli,chepartoulconc> oidio, b fprez- 
zo , feparatamente : tra quali quelli , che apportano 
fprezzofonoi più dannofi. Perche lo (prezzo inani- 
mifee quelli, c’hanno l'animo inclinato,e difpollo al- 
le cofpirationì : la douela crudeltà, e l'auantia,benr 
che generino odio j raffrenano però i più timidi: 
Di più, co l mezzo della crudeltà li feema il nume- 
ro de nemici, e fi atteril’cono gl’altri ; e con quello 
delPaiuritia, e delle elàtioni vengono indeboliti . 

Maldifètti più pr^iudiciali fon quelli, che gl'- 
acquiflanò ei’odio, e lo fprezzo ^ Coinè la luffuria, e 
rvbbriacifezza , quella in riguardo della falute ^ e 
quella dello fcandalo,dishonore, e confìifione delle 
famiglie, che ordinariamente da quella ne feguono * 
Laonde donrà il Prencipenoh folo allontanarfcne, 
maleuame anche ogni fofpetto. > 

De 
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difetti de Magiflrati , Offcialt, 
e Minijìri del Prencipe, 

CAPITOLO XII. 

I Difetti, abufi, e difordini di quelli, c’hanno la ca- 
rica, & in qualche parte ramminiilrationc dello 
Stato , c che poflbno apportargli la rouina fono di 
due lotti . Perche ò quelli abufi procedono da cor - 
ruttione incontratali ne particolari , de quali lì hi 
fatta cattiua elettione , ò quelli li fono co’l tempo 
corrottijònafcedaqualche abufo,!! quale fottopre- 
tello di bene , ò co’l mezzo d’vna finiftra interprc- 
tatione, è fiato introdotto . 

Quanto al rimediodairabulb, il più ficuro fareb- Rimtiìe (9- 
be,che già chela elettione è fiata cattiua, portarli 
ad’ vn altra . Mà in quello bifognarebbe feruirfi 
d’vna non ordinaria prudenza . Perche tutte le mu- ckt Umu. 
tationi fono pericolofe,e volendo tal volta rimedia- ■un Stnto > 
re ad’vnmale,prouafi il rimedio peggiore della in- 
fermicade . Volendo Luigi X 1. riformar la Prancia, 
depofe, e cangiò tutti iMinifiri del fuo predeceflb- 
re, daeflb poi sforzatamente tÌchiamati,perouuia- 
re ad’ vna ribellion generale . 

Se può fimil comittìone efler facilmente punita , 
fenza confu lione, in qualcheduno de Principali j e 
chefelTcmpiodel cafiigo pofsa richiamar gl’altrial 
debito loro-, farà necelsario farlo con ficurezza^c 
lenza timore. . 

Se 
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Se non fi può far quefto, ò che fia inutile, bifogna 
leuar quelli, che fomentano quegrabufi da loro con- 
fidenti, e fimili ,& impiegarli in altre Cariche con 
huomini dà benc,i quali gli feruiranno di eccita- 
mento, e di eflfanpio ad’operar bene,& à raffrenarli. 

Vn huomonon fi da per poco alle fceleraggini : 
b lo fa per compiacere à qualcheduno,dal quale fpe- 
ra efl'er rimunerato ; ò per vendicarfi delle proprie 
ingiurie, ò di quelle de ftioi amici; ò per auariria,la 
quale non può efser da lui efsercitata lenza l’opra de 
mezzani affidati . Vn Prencipe adunque lo fepari da 
quelli da lui conofciuti , e lo leni dalle mani de fuoi 
nemici: Lo difenda contro i Grandi,e potenti, acciò 
non tema d’efseroffefo per l’auuenire: Non v’c dub- 
bio, che non efsendoui alcuno, nel quale pofsaaffi- 
darfi delle fue corruttioni , nè di chi diftìdarfi ^farà 
à quello effetto indiferen te, nè attenderà , che ad’o- 
perar bene : ma lo ritiri prima , che polla contrahere 
familiarità Uretra conalcuno. E così d’vnhuomo 
per corrotto, che fia, potrà il Prencipe vtilmente fer- 
uirfi; fe non ha abbandonata affatto la vergogna :nei 
qual cafoelfendo facile lo fcoprirele fue prattiche, 
farà anche facile al Prencipe farlo calli gare. 

Se l’abufo nafce dall’vfo cattino delle Leggi, ò di 
qualche ordine; bifogna prouederui ò perviad’in- 
terpretatione, mutatione , ò abrogatone della Leg- 
ge, ò dell’ordine . Ma perche farà cofa difficile, che 
quelli , i quali cauauano vtile dall’abufo vi fi accom- 
modino volontariamente, fe fono numerofi, bifogna 

feruirli 
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feruirfi delrautorità ; Come fece Licurgo. 

Ma dcue in primo luogo il Prencipe confiderar 
bene, fe quanto vuol introdure, e ftabilire può du- 
rare : Perche grabufiinuecchiaci , fonodifficili a fra- 
dicarfi; & è alle volte meglio viucr con tali abufi pa- 
cificamente in vn Stato, che volendogh leuare porre 
ogni cofa Ibfsopra. Quello è vn corpo, per rifar 
uar il quale bifogna tentar ogni cofa, in modo però, 
che non fi riduca linfermo à rifchio di morte. Que- 
lla è vna macchia , che fi ritroua in vn occhio ; non 
è però, che l’occhio non veda qualche poco : Se non 
fi puòleuarla fenza leuar anche affatto la villa,c me- 
glio lafciarla. 

. E fopra tutto,non bifogna in vna riformayfar L eg- 
gi,c’habbino relatione con le troppo antiche j Nè 
meno introdur ordini affetto noui : Ma deue il Pren- 
cipe dolcemente, & à poco à pòco ridurli al loro fla- 
to diprimàj nè fradicarf Albore per piantarne vn- 
altrojma ben sì fepararlo.L a corda, che rende l’illru- 
mento difcordantedeue eflèr dolcemète tirata, òra- 
lctata,fino à tato, che fij al foo tuono, e no /pezzata. 

Si fanno i difetti,& inconuenienti d’ vn ordine an- 
tico : ma non quelli d’vn nouo . 

Se l’ordine fi ritroua fse preucrtito in modo , che 
fofse imponìbile il feruirfene ; anche nella intro- 
duttione d vn nouo bifognarebbe feguire i medef- 
mi termini , nomi , e conditioni del primo : Per- 
che nutrendoli i popoli dell’apparenza della veri- 
tà, la faccia dell’antichità in tali ordini ha autorità 
. ' Z z iTiag- 
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maggiore vcrfo di loro ; e la nouità.ali’ihcontro gli 
li rende più lofpccti , c meno llimaci . ' 

I, Non potendo , adunque mantenere queiranti- 
chirà, bifogna riueliire lanoiiicà con li nomideiror- 
dine amico , per apportargli credito , e dara,d’inten- 
dere al popolo, die s’ha come nulla alterato Confi- 
glio pratticato da tutti quelli , che fiotto preteftodi 
riforma han voluto vfiurpar qualche Stato: 'Ma che 
più giuftamentc può elTer pratticato da vn Prcndpo 
legitimo, per benedefiuoi fiudditi, e per facilitar la 
riforma, che vuol tare: alla quale deuc confiderai 
bene prima d’entrarui , fie penfianon poterne venirè 
à buon fine . Oltre la vergogna, che ne riportarefc^ 
he, autorizaria co’l mezzo della tua debolezza il ma- 
le, e renderebbe difiperato il rimedio. ‘ < 

Quindi è, ch’io dico, chedourebbe fiortificarfii.. 
Non intendo con la fiola tòrza armata, ma anche con 
la inclinitione della maggior parte de ludditi. : 

E fic può fioctomano tare in modo, che Vengbi ri- 
ceieato,c fiollecitato à prouederui , oltre che tacili, 
tcràil fiuo diflegno,hauerà egli tutto l’honore : E fie 
incontrerà qualche difigullo, fiacilmnctc fi foaridierà 
fiopra di quelH, che ne l’hanno ricercato . 

Se il Prcncipe temendo deU’euuenro d’vna rifor- 
ma neceflaria , defidera farla fare più cotto da qual- 
cheduno de fiuoi Miniflrijched’impiegaruifiegliin 
perfiona:hanno In quello cafio alcuni configliato, che 
debba più toflo fieruirfì d’vn fiolo, dandogli ogni aiu 
.torità,clie di molti. Perche non oftantc, che paia 

tòfle 
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foflc pili à propofito , che quella riforma vcnilfc 
maneggiata da moki, per cffer pià ponderata; e me^ 
glio accettata: Nulladimèno la diuerficà de pareri , 
che incontrai jii moke cefte di perfone diuetiamcn*^ 
tc intercflate, ò per proprio intercffe , ò de loro ami-» 
ci , 9 parenti , in quella rifonoa; la lunghezza, che 
j’inconcra in farle rijEbkrerc; la difiìcokà, che v’cin te-» 
nerfc^ete alcune aecortezze,,& aftucie ^ delle quali 
bilbgna tal volta.leruirfi , per arriuare à quel bene ; 
& in calo, che non rieica Taffarc j non potendo coli 
facilmcrite liccntiar moki, per fcaricarfi dell’odio,, 
c dejla’’ vergogna di hauer tentata quella riforma*, 
fehza. condurla, à fine; come* fi può fare d’vna foia 
perfona tJParc più ficuro pcc vnPrencipe il non im-^ 
piegarui,che vn folo. . i 1 

!. Ma bifbgmi, che la conferuationc dell’órdine fia- 
bilitofia lafciato fotto allacuradi moki;;peiche ha- 
uendb moki conofeiuto vna volta il bene, non fi vni-- 
feono facilmente ad’abbandonarlo . Et cflendo vna 
mukitudine per fe kefla icrefollica inclina più tofto à. 
làfciar gl’affari nello fiato, chefi ritrouatio,cheà mu- 
tarli ; fe non è indotta da vuilità euidente, ò inuitata 
da Gualche pei fonaggio divfiimà,e di aùtorità. Di qui 
è, che le Compagnie le più autoreuoli in vn Statoli 
Oppongono più volentieri alle nouitadi; per buone,, 
che fiano ; e che non acconfèntono alla miitatione 
de gl’ordini antichi , benché fia rio vn iti à móki*, 
abuìl'. ' ' ' s i- » i 

" Ma perche fermandofi i medefmi Minifiri , che" 

Z.Z 2 cq’1. 
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co’l meiro deU’abufo acconciano i loro interelTi 
prima che fi venga alla riforma nelle Cariche , nelle 
quali fi commettono gl’abafi , troueranno fe non 
molti mezzi per deluderla : Sono fiati di parere al- 
cuni di mutarli , e d’impiegarli altroue j Se altri di 
commettere la cognkione delle contra^ctioniyche 
fi faranno à pregiudicio di quella riforma, ad < altri 
Giudici . In quefio però bifogna gouernarfi con-<' 
forme la facilità, ò difficoltà, che s’incontrano intali 
in troduttiom,& ordini. . ; 

Quefie fono le cofiderationr principali,che s’han- 
no ad’ofleruare in vna riformai okrc à' quelle i che 
dalle occafioni particolari, e dalla conditione de di- 
fordini , pofsono efier fomminifiratc al nofiro inceh 
letto . > 

Veniamo adunque à difordinijcheprocedbno dal 
canto de fuddlti , e polTono caulare la rouina d’vii 
Stato, fe fono introdotti da nofiri nemici . 

De difetti in generale de Judditi, cagione 
della rouina dello Stato , 

. CAPITOLO xm 

Bifan.é XJ Enche fiano i Tudditi naturali tenuti predar 
€mmi più JlJ ognivbbidienzaal Prencipe loro,efiaadef- 
^7!^£^ I» d’vtile il mantenerfi in quella : la natura tutcauol- 
ta d'vna multitudine è così inconftante, che non può 
al lungo in vn medefmo fiato* formarfi. Non hauedo 
. occu- 
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occupationcjò impiego fe neprocaccia da fe mede{^. 
ma, e fomenta àfirodifauanuggio mille difsegra. -, 
La pace ,e l’abbondanza foii^cofe , che douriana 
dar occadoneà popoli di cbiamarfì fodisfàtci, è con- 
tenti , non potendo effi mutar conditione fenza rin- 
contro ficuro della loro roiiina . Ma l’ vna li rende fi - 
nalmcnteotiofije venendogli l’otio à noia^pplicano • 
l’animo à penfare ,e ciò ch’è peggio ad’operar male. 
L’ahta li rende orgogliofi, fuperèi , & intrattabili j e 
fa, che appunto come caualli grailì, gettano fouence 
à terra il patrone , che ’gl’hà nutriti . • i 

Ma ne pericoli, enei timore , fono humili, e facili 
da goiiernarfi , amando di proprio volere , temendo 
à defcTktionealtruiynon giudicando, che per pafiìo- 
ne.Perche non oftante c babbi alcuno.operato male, 
fe però è amato dal popolo , fi dà à credere, che at- 
lion tale babbi hauuto qualche buon fondamento : 
E fe l’odia , benché babbi; operato bene,interpreta 
ognicofa male , & attribuifee vn’attion buona ad - 
vna praua intentione , e cattino difsegno . 

In tutti i fuói defiderij, ha riguardo, più tofto ad'- 
vna vtilhà apparente, che àciò.ch’ò ginfto,&hono- 
reuolejc fe in apparenza incontra qualche cofada 
arrifebiare, ò'da perdere , benché ne poflà riufeire il 
fine felice , farà fempre di opinione di abbandonare 
fimil partito. ’l , f 

Ne gl’affari noh cofidera,che la fola fuperficie,n5 
effaminando rimportanza;odia gl’affàri prefenti,co- 
me quelli, che più lo comuouono,* fi feorda del male 

paffa- 
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paflàtoy benché fia. moloo ’roaggiore/del prefentc 5 
ama quelli, cHffTon©.ardeiitL nelle lorer attieni), e 
pronti nellVflediitioiie i i.i:inhno(. J*; 1 ;i , y:)i;q j 
Cahimnia ydt òrdinaribiÉ u i fat^ q^ a MhDlfc atdoiii 
del Prcncipe , c de fuot Goneifiiacofri e le ne diK>lej. 
è però facile da acqUettaiii » quando IL vede aftretto 
ad’vbbidire,e chonoii v’èpartegiano alcuno,, o fcCH 
medi diixifione.. I* j- 7 > ' j 
S pera più di quello bifo^a^^C' foppOna^ liacao xli: 
quello, che deue« ' • ’-'r "; ; .rno^can 

Attribuifee à difetto di volere,.e di fennociò, che* 
proiiienc' da mancamento di forzale de mezzi u . /* 

- Defìderofo di nouità e prónto a foileuariì ali’ inò 
contro della prhna occahone ,;crcdulo) che dccreise * 
gli ftrcpici -, e le none ,c che ordinariamente palefa* 
quelle colè , delle quali piùgl^è vietato il parlarne -, 
foguc la maggior parte lènza faper la ragione; pieno» 
d-imiidia, di forpcttOj.edi.difhdèn2a;-ingraco debe,- 
nèfici] , riceiiufi ) e vendicathio dciringiurie poco- 
diligente affettionato al bene dello Srato , che 
altro, non ama , che vna* difordinata. licenza ; final- 
mente, ebenon fa icofa alcuna per elettane , e tutto; 

acafo. • - •: V ' i f . '(V • _ 

Ecco parte de difètti d’vn popolo jfdpci de quali 
Emaggior parte di quelli c’hanno tentato fopra- de- 
stati altrui, nan fondaco il loro dilfegno,lcnicndo fe- 
tte co’l mezzo di mólti artifìci j‘ confórme le OccaCo* 
ni, c conditionè de gl’affari . • 

E benché fi' ricrouino tra popoli molti aniràiloiK 

tatti 
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tanida tali impérfettioni: nulladitneno eflèndo vnici 
con gralcri , il numero maggiore la vince , e per lo 
più vrlaiio; come ordinariamenoe fi dice jancDr ciTi 
in compagiiiaide luppi .. Non 11 ricerca,che vn fem- 
plicepazzOjeiemerarioperchiuder la bocca ^mol- 
ti l'aiiij , e per far perdere à tutti il feniiero della ra - 
gione. in oltre per lo più ciò , che noi riprendia- 
ino in pàrcicoLare , cfseindo vnitixoa la moltitudine, 
e con gl’altri lo ammettiamo , & approuiamo ; fia ò 
perche lìamo trattenuti dal timore di opporfi aU’opi- 
nione tommune, ehe per lo più, è la peggiore ,e 
tompofta de più , de più imprudenti, c de più 

leditiofi ;òfia che còl mezix) di fimil peftileuz,afi 
rifentiain/Ojdi quelle medcfinepaflroni, che trafpor- 
tAiiógraltti j ciche fi lafciamo dairiftcfsocalore in- 
dure alle incdefme rifolutioni . . . 

Conofccndo glancichi quefti humoci peccanjci >'-• n;Jif p'rr 
.■neHanimO^lel popolo, periraitenctlo,&; occuparlo, 
e per diuertirlo dal- mal lare, hanno tenute molte 
llrade^'Lò crattoneiiano i Greci con pafsatempi, rt 
Comedie , Tragedie, Lotte, e^giuochi Olimpici, 
f i Romani' hanno à quefti aggiunti li Gladiatori, 
la rapprcl'eiltatiòoe delle battaglie nauali , & i com- 
Kattiipenti con le fiere , li Rè deB’Egictoimpiega- 
uanoifudditi loro nel fabbricar Piramidi, & edifici; 
la maggior parte inutili . I Chriftiani in alcuni Stati 
t-emendo,'che il popolo fi follcuaffc Thanno occupa, 
toin Procefiìoni, Preghiere, in vifite di Oratorij, 

■c Chiefe , & altre eftraordinaric diuotioiii , come 
‘ prat- 
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pratticò fouente à Milano il Cardinal Boroineo, 
de altri in diuerlì Stati . 

Ma quando non fono flati tutti quelli mezzi pOr 
tenti per trattenerlo 5 fi è fcufcitaca vna guerra ftra- 
niera , non folo per occupar con mezzo tale Tanimo 
del popolo; Ma anche per rafFrenario vn poco co’l 
. timore d’ vn inimico commune,e purgare k> Stato da 
quegl’humori peccanti, i quali rifseratefi dentro lo 
potriano rou inare • - . , ^ 

Ma è alle volte lo Stato compoflo in modo, che 
(arebbe pericolofo mantenerui fempre la guerra , o 
per ritrouarfi debole., e fprouifto de foldati, c d’altri 
mezzi, ò per tema, che dando il comando àqualche^ 
duno , non fi acquifli autorità con farmi ; Cofa, che 
può efser fe non danno fa in tutte le forti de Stati. 
Non potendo il Prencipe efser fempre egli medefr 
mo Capitano de fuoiefserciti, fenza lafciare molta 
parte dello fuo Stato fotto poco buona cuflodia,& 
arrifehiar troppo la fua perfona . . 

In vna Republica poi farebbe quellodi piùdan- 
nofa confequenza ; fe non fofse , che fi ofseruafse , il 
Gouerno de Suizzeri,i quali volendo più tofto guer- 
reggiare peraltri^,che per loro raedefmi, mandano 
ipiù fedidofi , & inquieti al feruigio de Prencipi, per 
purgarne il paefe . 

Ecco i rimedij più ordinarij , che fi pratticano, 
per liberarfi da cattiui humori del popolo , da noi 
con fiderati in generale . 

Ma ne fono alcuni altri particolari , conforme la 

condi- 
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conditione diuerfa delle perfone, delle quali è com^ 
porto il popolo j &: altri, che deuono efler pratticati 
verfo de poj>oli acquiftati . 

Di dmerfi forti d’hmnori tra fhdditi, 
conferme la diuerftà delle con- 
. ditioni loro . 

. CAPITOLO XIV. 

I N tutti li Stati vi Tono tré forti di perfone. Gran- 
di, c’hanno autorità, credito , e ricchezze: Poue- 
‘ ri , e miferabili , c hanno neceflì tà di tutte le cofe-, & 
mediocri. 

. Quertivltimi ordinariamente fono più quieti, e 
facili da gouernarfi; gl’altri fono più trauagliofi , e 
difficili , perche i Grandi in riguardo de commodi 
dalle ricchezze apportati difficUmente fi aftengono 
dall operar male . I miferabili , per le neceflì tà, alle 
quali fi ritrouano ridotti , fono ordinariamente vitio- 
fi, e pronti ad’ogni partito . 

La rtima , le parentelle ,'e le- ricchezze rendo- 
no i Grandi intrattabili, poco vbbidienti , & alle 
volte intollerabili, e vengono inanimiti, allenoui- 
tadi -dalforgoglio , e prefuntion loro : I miferabili 
aU’incontro vengono difpofti con poco ,© facilmen- 
te da quel canto, che fi vuole. Le action i de Gran- 
di vanno accompagnate da violenze : quelle de pic- 
cfoli, e miferabili da fiaude, e itialitia . Ma i medio- 
cri, non hàuendo tante ric<?hezze, e mezzi c’habbino 

Aaa occa- 
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occafione d’infuperbirfi, nè forza per intraprendere, 
nè ritrouandofi ridotti à ftatodineceflìtà cale,che 
poflano efler perfuali à cofe eftraordinarie, voglio- 
no più torto conferuar il certo, che correr dietro al- 
Tincerco j e così non fono nè trafportati dallambirio- 
ne, nè abbattuti dalla necellìtà. 

Prefupofto adunque, che querta forte di peifone' 
faccia il ruo,debito,efsaminaremo le due altre. 
per Vi fono alcune forti de Grandi: La prima di quel- 
quali per parentella, òcongiuntiohedi fangue 
fare, thei fono cofi vicini delPrencipe, che poflfono vn giorno 
Mre pretender lo Stato . La feconda di quellijche efsen- 
muoTJJ do signori di grofse rendite , pofsedono nello Stato 
del Prencipe Signorie , e domini] di molta confe- 
guenza . La terza di quelli , i quali co’l mezzo dei- 
loro valore, e prudenza nel maneggio de affari im- 
portanti allo Stato, hanno acquirtato credito, e ripu- 
tatione appfefso del popolo . La quarta- di quelli, à 
quali hàcomnaefse, il Prencipe le fue forze, il Go uer- 
no, de Tuoi Stati, e le Piazze principali . 

D» Gr*ndi PreHcipi, prima che nafca occafione alcuna 

i quali fona di fofpetto j fi fono ingelofiti de loro congiunti^ e pa- 
congtttnti renti . 

del Prenci- Volcndó Aiefsaodro pafsare nell’Afia diede la 

morte à tutti i- fiioi; più congiunti , eccettuato , vno 
de fuoi fratelli baftardij dèi quale non ‘ potcua cofa 
alcuna temere k ‘ ^ 

Quert’inliumano, e barbaro mezzo vien accet- 
tato per redola, e mafiìina di Stato tra T urchi . 

^ ^ IRC 


"TU- ■ __ T- f ^ .r - 


•^Itjitized by ' osi' 


LIBRO S E ClO N D O. 371 

I Rè d’Oniius prima^ che foflero cacciati da Por- 
rughdì acciecauano tutti i loro più congiunti paren- 
ti il che haueuano forfè imparato d’alciini Imperato- 
ri di Conllantinopoli . 

I Rè della China , e quelli delff tìopia li racchiu- 
dono tutti in vn luogo, dal quale non efccjchèqud- 
lo il quale fucceder deue allo Stato . 

La Chriftianità è più felice, pietofa ne luci Stati : 
Perche non oftante , che fi fia veduto nella Spagna 
Filippo fecondo a ft retto à dar la morte à fuo figliuo- 
lo, perla gelofia,chedi lui haueuaj quello però or- 
dinariamente non fi prattica . 

I Rè fe la paflano co’ parenti loro, accarezzando- 
li, & Kumanamence trattandoli,fenza confidar incili 
tutte le forze loro, le quali gli pollano fomminiftrar 
mezzo d’intraprenderej nc anche deprimendoli, per 
non farli dare alla difperatione: e con mezzo tale 
honorato, e cortefe,gIi leuano il dcfiderio,e la forza 
di operar male . 

1 Grandi per ricchezze, e Signorie, fono inerni, e o* c.r,nx 
Tofla dello Stato ; e tanto è lontano, che bifogrii libe- 
rarfene, come hanno ilimaco alcuni Miniftri tiran- nÀtt. 
ni, che anzi bifogna confetuarli per mantener lò 
Stato. 

E quei Stati, che non hanno nobiltà tale, fon ibg- 
gecti à feruir di preda alla prima perdita dVna batta- 
glia : Poiché non hauendo il popolo appreflb di le al- 
cuno, che fia in ftima per riunirlo, fproueduco di ap- 
poggio, e di configlio , prende fuhito partito di ar- 
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renderli al primo timore, che fopragiunge . lidie 
s’ènell’Egitcopratticato Ibuente. 

I Stati all’incontrojche fono di Nobiltà , nume- 
rofi, e potenti, benché fi fiano fouente ritrouati ab- 
battuti, fono facilmente riforti. La Francia, e la Per- 
fia*, gl’Inglefi, & gli Spagnuolij i Tartari, & i Turchi, 
fi fono alle volte ritrouati opprefii : ma co’l mezzo 
della Nobiltà , la quale lìà maggior ardire , & arte 
per conferuar lo Stato , di quello habbia il popolo , fi 
fono fempre rihauuti . 

Udire, che fimil forte di perfone poffano traua^ 
^liar il Prencipe ,ciò potrà ben tal volta auuenire, 
mentre fia egli Tiranno, che voglia opprimerli, ò fia 
fprouifto diconfi glio,e di ardirercome quelli da Car- 
lienfi, e Capeti rimoflì dal gouerno dello Stato. Ma 
Prencipe alcuno prudente , il quale feppe feruirfi di 
perfone di tal conditione non corfe giamai cattiua 
fortuna con efse. 

Il mezzo per feruirfene vrilmente , è accarezzarli 
con maeftà 5 proteggerli nelle occafioni , che firap- 
prefenrano j impiegarli, c tenerli al canto della pro- 
pria perfona, con honore,e grandezza più tofto, che 
porre la forza , & ogni autorità nelle mani loro : c 
quelli, che potessero dfer fofpetti di poca fede darle 
in compagnia géti,le quali fprezzino le loroattioni . 

Configliò, per quanto fcriuono gfidiftorici, l’im- 
perator Carlo V. il Rè di Spagna Filippo , ad’impie- 
garc i Grandi e tenerli appreflb di fe ne Carichi più 
honoreuolijC dar quelli di comando à perfone d’infe- 
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rior conditione : iicciò hauendo fuo figliuolo eflè- 
guico nella perfona di D.Giouanni d’Aiillria hebbe 
à rouinarfi . 


Quanto alle due forti de Grandi , nonpoflbno di- crA»di 
uenir tali, che co’l mezzo del Prencipe. Quindi è, che 
gli riefce più facile ouiiiare à gl’inconueniemi ,che 
gli potriano efser apportati da quella grandezza j Q trouaniitji 
delie à Ce fteflb attribuire il male , mentre eh e Rato ;?S_ 
in Ilio potere Timpedirlo rt.iGoHtr- 

I mezzi, che fi poflfono apportare à quello, fono al- " • ^ * 
l’vna,& all altra forte commune : Perche glVui fono 

(lati farti Grandi, & hanno acquiftato credito, ha- 
uendo hauuta la forza, & autorità nelle nianij egl’al- 
tri fon grandi, perche fono tali. 

II mezzo principale adunque peroiiuiareà «>rin- 
conuenienti, che pofsono accadere; confille nella 
elettione ; Ibpra della quale deue il Prencipe far 
quattro confiderationi . 


La prima, che non confidi le fue forze, nè la pro- 
pria autorità nelle mani d’alcuno di quelli, che fon 
nati Grandi; come quelli de quali habbiamoparla- 
to qui foprarnon potendo accrefeer la grandezza 
difimili pedone, che non le fàccia fuevguali. 

L altre confiderationi fono, che nonlfacciaelec- 
tione, e dia vn comando grande,& il manego-io dV- 
na orza confiderabile, adVna perfona audace, & ar- 
rifchiara , onero ad’vna troppo accorta, e fagace : c 
tanto meno ad’vna incoflante, e leggiera,la quale fa- 
rebbe lo fcherzo del timore, e delìa fperanza, e Ag- 
getta 
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574 IL consigliere DI STA TO 
{retta à feguiie Tiinprefe altrui , ò ad’cller forprefa 
da altri. 

Il fecondo mezz.o,è cangiar fpefTo, nè continoua- 
realluiigo in vna perfona le Cariche grandi; come 
farebbe à dire i Gouerni delle Proiiincic , delle For- 
tezze, e d’vn groflb eflercito,per onuiare à tré incon- 
uenienti . il primo, acciò che i Gouerni à poco à po- 
co di temporanei non diuentinohercditarij, c patri- 
moniali; come da pertiitto fi è fatto de Feudi; e nella 
Francia de primi ,e più antichi Ducaci , Marchefati> 
e Contee. 

L’altro inconuenienteèjche il Prcncipefi priua 
fcnza propofito del mezzo di feruirfi d’vn fuddito- 
megliore,che può co’l tempo fcoprfrfegli . 

Il terzo mezzo , che forfè quello , al quale ha con- 
celTa quella Carica, diuerràò per propriaindilpoli- 
t ione impotente , ò per vecchiezza inhabile,ò per 
propria , eparticolar pafiìone dannoib allo Stato- ^ 

Il quarto mezzo è, non conceder giamai vn aflo- 
luto comando d’vna Ptouincia ad’vno natiuo di 
quella , acciò, che co’l mezzo de propri) parenti, ^ 
prattiche, & amicitie, non cerchi mezzo di cternarfi 
in quella. 

Seò per qualche difetto d’vn ordine cattiuO , o 
abufo, il Prencipe ritroua Ìo Stato Ilio diuerfamente 
ordinato, e difpofto , può dolcemente prouederuh 
leuando, &afsumendo à se quella molta autorità, e 
forza ; ouero diuidendola in molte Cariche , le c^jali 
non da altroyche da lui immediatamente dipedano. 
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E [c non può ricfure i-Gonernatori à quel cerininc 
da luì lliinato à propofico per fua ficurerza, fono fta- 
ti di parere alcuni , che a poco à poco douefse fpo- 
gliare i Gouernacori delle fòrte Ioro,prouedendo 
alle Fortezze, e facendo mutar le Guarnigioni di t rè 
anni in tré anni j e parimenti far afli Acre il Gouerna - 
tore da vno, ò due de Tuoi Configlieri più principa- 
li , fenza il parere de quali non pofsa il Gouernato- 
re rifoluere cola alcuna : ftimando, che non folo con 
mezzo tale 11 ouuiarebbe alle cofpirationi de Gouer- 
natori , ma fi renderiano più diligenti in far ciò, che 
iòfse per feniigio del Prencipe , vedendo le attioni 
loro fcoperte . 

I poucri, e miferabili non fono mendannofi al D/ generi, 
ripolo dello Stato,di quello fianoiGrandij&i Gran- ' 
di c’hanno» voluto cofpirare all’vfurpatione de Stari, 
fi fono fcruiti di quefii . Perche efsendogli lo Stato 
prefente contrario, defiderano la mutadone,penfan- 
do di mutaranche conditionej etra il difordine', e 
la violenza riforgere dalla neceflìtà, nella quale fi at- 
trouano . 

Hor il mezzo per afiìcurarfi da^queftocanto,e per 
l’ouuiare à quella necefsità in vn Stato j Ma fpecial- 
menDeco’lleuareillufso ,e IVfiire; perche dal luflb 
incomincia la pouertà , e l’vfure gli danno IVltima 
mano. Si può anco ouuiare alla necefiità introdu- ///*'/». & 
cendo l’abbondanza j e per intrattenere la plebe, la-' VI prineifs 
rà bene introdure , come hò detto, tutte le forti de 
artefici, nel modo che, per quanto riferifce Vopifco, 
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fi ritrouauano in Aleflandria , doue anche gratiatti, 
& i ciecchi ricrouaiiano mezzo di guadagnare , e 
campar la vita. 

Solone aftringeua in Atene i padri à far infegnare 
qualche arte à figliuoli , in pena d’efserpriui deH’aiu- 
to , e rifpetto , da eflì douuto à propri) padri. 

Sono nel Regno della China tenuti i figliuoli à 
fcguire la profeilìone de padri loro: e quanto à quel- 
li , che non fanno profel'sione alcuna , gl’impicgano 
i;e publici edifici); come anche Augufto, & i Rè del- 
l’Egitto faceuano . 

Bi fogna in foinma tener impiegate fimil genti, nè 
porre per modo alcuno Io Stato nelle manidebifo- 
gnofi , e di perfone,che non habbiuo, che per- 
dere . 

Ecco le confiderationinecelTarie per guardarli da 
fudditi naturali . 

per mantenere i fudditi acquiftati 
nel debito loro . 

CAPITOLO XV. 

{ Sudditi acquiftati òco’l mezzo della forza, òdi 
qualche Trattato , fono ordinariamente più dif- 
ficili à gouernarfi de naturali. Quindi è , che oltre 
à quanto habbian detto douerfi fare verfo de natu- 
rali , bifogna feruirfi verfo di quelli di maggior pru- 
denza, e cautione . 

11 
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Il ir.eizo maggiore, e più vniuerfale di conferuare, 
i iùddiciacquilfaci neirvbbidienzadelPrincipe, che 
n’hà fatto acquifto i è , che lacquiftatore inte- 
reffi quelli in modo nel fuo Gouerno , che temo- «fj*»*/*. 
no la mutatione , per non peggiorare lo Stato lo- 
ro : altrimenti efsendo rinclinatione de popoli con- 
traria all’acquiftatorejil Principato fata à guifa d’ar- 
bore fenza.radice , il quale al primo foftìarde venti 
rimane atterrato ; e fconuolto . 

I mezzi afsegnati da noi al Prencipe per acqui- 
ftarli aftetto, e riputatione, leruirannoalsarcon que- 
fta forte de fudditi,e tra gl’altri la dolcezza, c la cle- 
menza . Fauorir anche i Religiofi, i L itterati, e vii- F.iiierht i 
tuofi,che fi ritroueranno nello Stato , farà molto di 
vtile, perche il popolo fi lafcia ordinariamente con- 
dure ò al bene, ò al male , conforme alla cofcienza 
di fimil fortedi pcrfone . ; 

Bifognerà parimenti accarezzare i Grandi, & im- 
piegarli in Cariche honoreuoli { eccettuati quelli 
dello Stato acquiftato : dandogli Stati , e Signorie 
altroue. OlTeruare i patti,conuentioni,e priuilegi, oifirr«r,i 
fotto alla fede de quali s’è refo lo Stato j poiché il hfiienidtl- 
minimo mancameiito commeflb in quello dal Pren- 
cipe , fa temere rkioflenianza del rimanente . A Ile- Aiu„,rt 
Ilare molti giouani del Paefe acquiftato al modo de 
fudditi naturali: Come fece far Alefsandrodi trenta- »•' 
milla giouani Perfiani, da lui eletti peralleuarli, & 
inftruirli all’vfo di Macedonia . 


I Romani inftituiuano Colèggi, e Seminari], fotto 
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prectefto di voler difcipliiiar le Nationi da efTì ac- 
quiftate; Ma in farri quefto era per impiegarle , in 
^ ogni altra Cola eccetto, che alla guerra, &auuez2«ir- 

le ai coilumi, & vfanie loro . 

Offcrua il Turco vn altro mezz.o nelletlucatione 
de Gianizzarij il quale benché paia tirannico, c r.ul- 
ladimeno fondato fopra della prudenza . Perche 
eleggendoli tra i figliuoli de Chrifiiani à lui foggetti 
afsicura la fua forza, rendendo debole quella de fud- 
diri, che più le lono fo (petti . 

i.tntrmttmr Seruono anche molto i matrimoni] per vrire, & 
«yT/r*/, incorporarla Prouincia acquiftata con i fudditi na- 
'tìnlilti'i Si acqui/lò Alefsandro l’affetto de Perfi, 

co’l marirarlì in vna Perfiana:Nè vi fù cofa,che mag- 
giorjTiente dilsuadefse, per quanto racconta Liuio, 
1 Capuani ad’vuirfi,& accommodarfi con^Anniba- 
le, chei matrimoni], e parentelle particolari con 
Romani. 

Si fono anche feruitii Romani d’vn altro mezzo, 
cioè coJl’jntercfsare alla conferuatione dello Stato 
loro la maggior parte delle Prouincie vicine dae/Ii 
acquiftate, accettandole nella propria Città, conce- 
. dendo taluolta ad’alcuni Particolari, c taluolta à tut- 
ta vna Prouincia la Cittadinanza ,& ammettendoli 
jntrtduT, ^ gl’honori della Città- Ma per auuezzarli , e per- 
ridurli alla forma de fudditi naturali, vi 
nel ftrr/t. s’introduchi à poco à poco il proprio linguaggio; 
ncjmjiA,,. come han fatto gl’Arabi doppo tutti i loroacquifti. 
E Guglielmo l’Acquiftatore, & inanzi di luii Safiòni 
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nella iiwggior parte deiringhilcerra, rvoivperniétten- 
dojche le Leggi follerò fciitte, nèpùblicaceinaltro 
linguaggio, che nel loro, nè le Audienre , Commif- 
fioni, Patenti ; & i Contratti ntiedcfrai tra Particolari 
non Ibfìero reggiftrati , che nel medelmo linguag- 
gio, per dolcemente aftnngerli ad impararlo . *■ 

Quanto à coftiuni , c Leggi antiche del Paelc, le 
quali non riguardano, che l’ordine, e difpofitiohe de y«’ol 
beni de Particolari, e non lo Staro , nò l’vbbidicnzà 
domita al Piincipe; non bilogna punto alterarle :o 
pure fc lì ta quello, che fia à poco à poco. Perche Ila 
quanto giuda lì voglia vna Legge noua , nonefsen- 
do il popolo auuezz,o , fé gli rende folpetta . ' ' < 

Se l’akeratione dèlie Leggi è pregiudiciale adVn 
Acquillatore , di tanto maggior danno c quella dèl- 
ia Religione , non eflendoui cola , nella quale più 
lì oftinino i popoli , che nel conlèruarc la loro pri- 
ma Religione . .. ’ ■ ‘ / 

<^)^efto non impedirà però, che con rintroducrio- 
nc de Collegi , e Seminari] di pietà , non poflà l’Ac- , , 

quiftacore introdurui la l'cicnz.a , co’l mezzo della 
quale facendo ogni giorno acquilìo di quafehèdu- , . . 

no, porrà à poco à poco Iradicar la prima Religio- 
ne fenza far violenza allo Stato E benché non pof- 
fi preftamence arriuàrc al fine di ral dilTegnoj cauerà 
almeno qiieft’vtile, che quei (ìidditiacquillatijiqua- . 
li accettaranno la fua Religione , gli faranno affet- 
tionati , e lìcuri ; e dimoftrandogli di volerli fauori- 
re, in poco tempo verrà accettata daiglalm . 
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Ma fuppofto che fia aftretto l’Acquiftatore ad’in- 
trodure di nouo , ò la Religione , ò Dacij , T ributi, 
ò Leggi , tra vn popolo acquillato , bifogna fare in- 
troduttion tale , mentre fi ritrouano ancora granimi 
de popoli acquiftati fofpefi, e che temono di peggio. 
Perche fe fi concede tempo,che ritornino in fe ftefiìj 
oltre la difficoltà, che s’incontrerà per farli accettare 
quelle nouitadi,vi farebbe da temere, che non fe ne 
feruifsero per pretefto di qualche ribellione . 
t» fcr^» ì quefti mezzi riefeono deboli, come tali al 

vn mt^zt ficuro faranno, hauendofi a fare con popoli indomiti, 
per conferà ar genti tali invbbidienta non v’è altro 
me. chc feiìurfi della medefma forza con la quar 

dehitt loT» . le fi fono acquiftati. I Romani, fi fono feruiti di eser- 
citi intieri j tutta volta efsendo gl’ammutinamenti 
troppo ordinari] , e di troppo pericolofa confegiien- 
za in quei gran Corpi, non è flato fimil effempio imi- 
tato da gl’Acqui (latori più faggij Ma in vece di que-* 
fio fi fono feruiti di buone Fortezze , e Guarnigioni, 
Anehti'in- ben difpofle , e regolate . Et alcuni fi fono valli , ad 
imitatioiie de Romani , della introduttionc delle 
\ Colonie , le quali riefeono di minor fpefa , c paiono 
dipejm. più dolcij ma fono in effetto nella introdattione loro 

più ingiufle: perche bifogna rouinar molti, per intro- 
durli in commodità; & oltre à quello fono difficili da 
introdurfi, sì in riguardo della elettioné di quelli, che 
vi fi hanno à mandare , come per flabilire tra effi 
qualche buon ordine, acciò viuano in quiete. Se vi fi 
mandano de principali dello Stato, fi rende fprouiflo, 
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fe fono molti: Se pochi, voranno farli patroni del rc- 
fto.Se fono tutti poueri,come faceuano i Romani,eri- 
trera facilmente tra loro il difordinej e per viuereà 
lor modo fi vniranno in qualche occorréza con quel- 
li del Paefe contro del proprio Prccipejcome han fat- 
to molte Colonie Romane corro i medefmi Romani. 
Se fi raccolgono , & ynifcono da diuerfe parti dello 
Stato, farà cofa difficile,che fi vogliano accordare . . 

T urta volta fe l’acquifto, fofie di circuito di paefe 
fi grande , che fofie troppo ecceffiua la fpefa,per 
mantenerle inofficio conia forza, fi potria feguire 
tal mezzo con le feguenti confiderationi . ■ Prima, 
che il proprio Stato fofse tale , che mandando vn 
numero de fuoi fudditi àquel fine, non rimanefse 
troppo fpiouifio: Chehauefsela guerra fpopolato 
in modo il Paefe acquiftato,che non bifognafse dop- 
po l’acquifto fare ingiiiftitia fi aperta , come farebbe 
co’l rouinar parte de gl’habitanti. introducendo le 
Colonie . 

Simili ftragi, e fpopolationi fono ifcufate, mentre 
s’hanno farmi alla mano: Ma doppo non poflbno ef- 
fer ifcufate , apportili qiialfiuoglia confideratiqne in 
contrario j e la fpopolatione fatta in tempo di guerra 
ammette, & ifcufa la Colonia . 

L a terza confideratione è, che vi fi deuono man- 
dare foldati auuezzi à viuer con ordine , e fotte di- 
fciplina: i quali non fiano tanto vecchi,che non fi pof- 
fano auuezzare al luogo, oue faranno deftinatij e ch^ 
non fiano anche sì giouani , che fi ritrouino inhabili 
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di difciplina-, ma efsendo crà gl vni, egralcri poflano 
viucrc con qualche ordine , e dilciplina inHeme. 

Oltre à quello itiezio, ne fono llati addotti anco- 
ra tré altri, per raffrenare i fudditi indomiti . 

' Il primo è leuarli fanimo , & auuilirgli il cuore ► 
Il fecondo indebolirgli le forze , e leuarli il mezzo di 
far male, quando non fi pofiaaUuntanai li dal defide- 
rio . t til terzo, impedire, che non fi vnifeano trà ef- 
fi , ò con altri loro vicini'. 

Perarriuareal primo, hanno alcuni, come il Tur- 
co, rouinata la Nobiltà, &:iPriiKÌp3ti , per leuarc 
al popolo it mezzo di riunirli focto qualche Capita- 
no di ardire ■ Gi’hannO altri ■peru^éliò, che fidafle- 
ro alla crapula , & ad ogni forte d-i lulfuria,e piaceri . 
Ma mezti tali fono Tirannici, e pazzi . 

Nitma,più faggio, e modello, per radolcire quella 
ferocia da Roin'olo introdotta, e conléruara tràd po- 
polo domanti , fi feruì della Religione, per raffiena- 
re coT timore de Dei, quelli, che non poteuanoeller 
trattenuti con quello de glTuomini ; Et a quello fi- 
ne fece in tutte le piazze dirizzare ftatue, Se A ltari> 
acciò che folsc da per tutto trattenuto quel popolo- 
dalia prelènza della Religione, che fempre hauea 
inanzi à gli occhi . • • ' 

Nella Religione Cattolica quelle Religioni inlli- 
tnùe ferro à diuerfe forti d’Ordini , c regole , oltre 
il bene, ^hc nericeuc la Religione , purgano il mon- 
do da molti cattiui humori,i quali' non parconVeb- 
bero forfè altro, che n'iale. 
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Hanno alcri allcttati i popoli ad’applicarfi ad’ogni 
forte d’Arte mccanica. Perche, okrechc i’anìino 
loro è diucrcico dalle cattine operationi da quel im- 
. piego , ordinariamente quelli , che fono allenati nei 
traftichi , non deliderano coniufione , nè guerra ; 
E mentre la deriderafsero, fi ricrouarebbero inuilup- 
pati,nc gliriufcircbbcro, hauendoellì più da per- 
dere, che da vincere . I 

Altri fotte pretellode priuilegi , efsentano i po- 
poli acquiftati dall-andare alla guerra, & à pocoà 
poco gli rendono inutili co’l mez.10 di tale efsen- 
cione , 

Hanno altri ftimato , che applicandoli alle feien- 
ze, Stalle L ettere, folle anche qnefto vn mezzo , per 
fargli bramare il ripofo . Bifogna però diftinguerc 
rincrodiittionc dello ftiidio delle feienze. Perche 
quelle, che pofsono feruirealla guerra, non dcuono 
cfleralluntanateda fimil force de popoli 3 nè quelle, 
che inlbgnano à comandare : Ma folo quelle , che fi 
pratticano fedendo , come la Teologia, Medicina, 

/ Urologia, & altre limili , le quali occupano in mo- 
do lo fpirito , che non fi prende piacere da qualun- 
que altra cofa , mentre fi fanno , e rendono gli fpirici i 
Melanconici , leuandogli quella viuacicàuece/l'ariai 
alle arcioni Militari. , 1 

Hanno alcri penfifto,che loccupadone de litigi 
tra |>opoli litigiofi fòfse nccelTaria , non folo per te- 
ner occupati granimi, ma per fomminiftrarle anclie 
mezzo di vomitare quella amariCiW,e cartiuo hu- 

more. 
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more , fenza crauaglio , e confufione del publico : 
Quindi è , c’hanno riempiti gli Stati di diuerfi Offi- 
ci), per l'odisfare in parte i più ambitiofij e con la ge- 
lofia della conl'ernationc della aireorità propria , 
àftringerli alla conferuatione del publico . 

Ma venendo alla prattica di tutti quelli mezzi bi- 
fogna prima confiderare, quale Ila I humore del po- 
polo , co’l quale s’hà à fare ; cauar vtile da ciò à che 
liconofee più inclinato', &accommodarfi non folo 
conforme à quello , ma anche conforme airoccalio- 
ne,& al tempo. 

Qiwnto airindebolire le forze, d’vn popolo ac- 
quiftato, s’hanno parimenti àfeguire diuerfi mezzi 
Il primo leuai ratmi dimano ù quei popoli : nc fola- 
mente l’vfo, ma anche la materia, e mezzo di fab- 
bricarne j perche in vna folleuatione , ò comottione 
potriano fei-uirfene : come anche l’vfo de Caualli, e 
de Vafcelli da guerra . Trattenere apprcfso di fe 
i Capi, fotto pretefto ò di configlio, ò di qualche al- 
tra Carica v Impiegar la giouentù già difciplinata 
nell’armi fuori del paefe : come fece Cefare nel paf- 
faggio,ch’ei fece nell’Inghilterra, il quale menò feco 
tutta la giouentù Francefe , afficurandofi con mezzo 
tale delle Gallic, e feruendofene contro i popoli del- 
la Gran Bretagna. 

Ilmedefmo Cefare fotto pretefto d’Oftaggi fpo- 
gliò tutte le Città da lui foggiogate,delle perfone più 
riguardeuoli , e di quelli , che poteuano feruire , ò di 
gouernojò di configlio. 

L’Impe- 
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L’Imperator Heraclio, per indebolire i Saraceni, 
afsoldò quattro inilla Arabi , che veniuano à forma- 
re il neruo principale delle fue fòrze . 

- E anche necelsario fmantellar quelle Citi*, e For- 
tezze, che non vogliamo, ò non potiaitio mantenere; 
Hauendo fouente la fortezza dVna Città inanimici 
gl’habitanci alla ribellione , come Icriue Tacito di 
quella di Gierufaleme . 

- Refta il terzo mezzo, ch’è impedire, che quei po- 
poli non pofsano vniHìi perche l’vnionlorohaue- 
rebbe luogo di forza. 

Si fono , alcuni Rè ,ò più tofto Tiranni dell’f gif- 
to, feruiti della diuerfità delle Religioni, per man- 
tenere il popolo difunito. Hanno altri nutrito fo- 
fpecci, e diffidenze tra luddici loro, Stalle volte l’odio 
tra le Prouincie vicine . Hanno altri trattenuti i fud- 
diti in timore ; co’l mezzo di certe inquificioni fe- 
grete , 8t occulte , facendo fubito caftigar quello, 
che fofse feoperto haucre il minimo Jefideiio di 
folleuarfi . Et hanno fcritto alcuni, che Tlnquifitio- 
ne di Spagna, benché in apparenza introdotta per 
la Religione, babbi il più delle volte feruito d’inftru • 
mento à grintereffi dello Stato. 

Hanno altri dVna Prouincia acquiftata fattene 
molte ; come fecero i Romani della Macedonùi da 
eflì diuifa in quattro ; cioè Amphipoli , Salonica, 
Polla, & Palagonia. Di più comandò Paulo i^mi- 
lio a Grandi , che doueflèro paflare in Italia con 
loro figliuoli; e fatta quella diuifione, fù vietato 
.. Ccc àquel- 
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il quelli d’vna Prouincia rimpareiitarfi con alcuna 
delle altre Prouincic . 

Hanno altri vietato à popoli acquiilati ogni forte, 
di vniooi , & Afsemblee, nè pcrmelso Conlìglio pu- 
blico,ò Confraternita tra loro j Coinè fecero iRo-' 
mani à Capua, non lafciandoui forma alcuna di pu- 
blico comando . 

L’iftefso Turco ha vietato l’vfo delle Campane, 
non folo à Chriftiani, ma per tutto il fiio ]mpcrio,ac- 
ciò, per quanto dicono alcuni, al fiiono di quelle non 
fi raduna fsc il popolo ad’altro fine, che di diuo tiene . 

Maper ouiiiare, che i popoli nouamente acquifla- 
ti non fi vnifeano con altri, oltre à quefli merzi , gl è 
flato prohibito il commercio con gli 5tranieri, vie- 
tandogli r vfeire dallo Stato fenza licenza, come co- 
Ihimali nciringlìilterra,Mofcouia, e nella China; nè 
lafciando entrar gli Stranieri fenza pafiaporti , man- 
tenendo per inuigilare à quello, non folo guardie 
nc Porti , e Palli , ma anche Ipie fcgrcte. 

' Se non ballano quelli mezzi , fono (lati di parere 
alcun’, che fi debba trasferirli altrouc Come i popo- 
li habitintinc monti diGenoua furono da Romani 
trasferii alla pianura. Aureliano trasferì i Caci di 
qu.ì dal Danubio jCarlomagnoi Salibni nella Fian- 
dra , fic il Turco, molti popoli dall’Afia nellaGrecia. 

Quelli fono i mezzi tenuti per ouuiare al male, 
che potcfse accadere , rell.i difeorriamo Ibpra gl’ef- 
lètti di quelle prime caufe della rouina de Stati. 

Se fono llati tralafciati , ò perche fiano troppa 

litui 
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Eeui per occupare la mente de fuddki , & Quuiare^ 
che non fi portino alle caufe più vicine , per rouinar 
lo Staro ; bifognarà all’hora necefsariamente feruirfi 
de rimedi j propri) à ciafchcduna di quelle caufe, per 
prcferuare lo Stato. 

Delle caufe più *v 'tcme alla ramna dello Stato • 

Della Congiura contro la perfena del Prenct- 
pe : Delle fue caufe : De mezjzj per otmiarla: 

Della fcoperta , e ckfligo cheque Ila . 

Um .. 4 

CAPITOLO XVI. - - 

S Icome è ilPrencipeilcardine principale fopra c,„g!urx. 

del quale rutta la mole dello Stato fi aggira; co-, ^ 

fi la congiura coiitrodellafua perlbnafe riefeeeon- Pre»r$f4 , 
forme al defidcrio de congiurati , tira fouente dietro* 
ife la rouina. 

. Per ouuiarla fi adroprano quattro mezii . 
mo,aftcnerfi da quelle cofe,chc fono folite inuitaré' 
i luddici à fimili colpirationi . Il fecondo hauer guar-! 
die deftinate alla propria perfona, nè lafciarfi acco-] 

Ilare alcune, che non fi conofea . il terzo , far fpiare 
le attioni delle Tue Guardie, de fuoi piùfamigliàri^^ 
c de Grandi . il quarto far caftigare cautamente fi- i 
inili perfone, mentre fiano fcopcrte, e forprele. 

Quanto al primo, le caufe, che ordinariamente', 
portano gPhuomini à tali federati difsegni , fono i • ' . 
quelle: L 'ingiuria ricemita ,ò che fiteme diriceuer I 
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dal Prencipe j P Ambìtione de Grandi , e de fàuori- 
ti 5 11 defiderio dell a libei tà , & il z.elo della Reli- 
gione. 

L^ingiiiria è di tré forti . Perche ò confifte lici- 
ti/ la vita, nell’horiore, ò ne beni . E quelli , che fono 
ftati agretti dal timore à perder la vita , hanno or- 
dinariamente condotto à fine l’imprefa loro: Per- 
che la di Iperatione , alla quale fi ritrouano ridotti, 
fa che più liberamente arrifchino la vita , per pre- 
feruarla con la perdita di quella del Prencipe , che 
vuol leuargliela , non fperando fortuna peggiore 
in quel pericolo , che cU perder ciò , che non pof- 
fono con altro mezzo conferuare : e per tanto non» 

, ; riduca il Prencipe chi fi fia à fiato di necefiità 
tale. . . ‘ 

l L’ingiuria fatta neUTionure c grande in vna per- 

fona di ardire t eferua di tefiimonio Bodillo, il quale 
vccife ChiUerico, che hauenalo fatto battere. Ma 
tra tutte le ingiurie quelle 5 che fcrifcono Phonore 
delle conforti, c delle donne, è vna delle più potenti 
in tali attioni , delle quali ne fàmio molti elsempi j. 
picnifiìma fède . 

^ ’L 'ingiuria , che offende ne glTiaueri non è eofi 

violente ; e pochi fon quelli , che per pofseder i loro 
beni , ò che in vendetta di ciò, che gPè fiato leuato, 
veglino arrifehiar la vita : luttanoka in vn animo; 
grande la vendetta di qualfiuoglia ingiuria deiiefi 
vAmiino grandemente tcmeic . 

Quanto alPambitione de Grandi , ò de fanoriti^ 
mftù * nafeo- 
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nafcono da qacfta congiure maggiori , cHe dalle in- 
giurie; poiché i deboli, benché fiano ftatiingiuria- 
ti ' dal Piencipe , non pofsoiio nuocere , per difecca 
de commodiV e di forze : Ma f Grandi , che hanno 
oltre àquefterambirione, la quale non è alle; volte 
mcn violente, di quello fiala vendetta, gli forami- 
niftrano mezzi maggiori, per venire al fine deicali 
difegni. Accadono limili congiure, foio' quando 
hailPrencipe lafciato aggrandir in moda qualche- ' ' 
duno de fuoi, Scacquiftarfi autorità tale , che altro 

non gli manchi, che la Corona . • ^ v 

■ If primo mezzo intanto;, per ouuiareà:qudlo in- 
conueniente, farà deftramente deprimere limili per-i- 
fone; ò fe non può lafciarle in vita fenza pericolo, 1 Ì 4 
berarfene preftamére. Come fece Tiberio di Seiaho. 

11 fecondo farà,deftinarilfuofuccefsore; mentre 
nonne fiano de naturali ; facciali quello peraddot-J 
rione, òelettione , purché le Leggi dello Stato lo 
permettano: Non bifogna però , che tali fuccelTofi 
fiano SI potenti , e grandi , che fe gli polla delirare 
il defiderio di renderli pa droni dello Stato , prima d i 
attendcrneJafuccelfione !Al che lòppe Auguftoap4 
portar opportuno rimedio co’J mezzo., dell’^ottio-j 
ne de fuccelTori in molti gradfallìcurando con mez^ 
zo tale il fuo dominio. . ,.n 

Produce anche il defiderio della libertà, vn’ef- 
fetto,potenteiii molti animi, i quali peraltro fono 
poco affèttionati al Prencipe ; e . ricercali frenct- 
affai forte per trattenerli , quando fia vna volta 

entra- 
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entrato nella mente dVn popolo , il qnalc ha in qiie- 
fto ardire alcretanio maggiore, perche coflantemen- 
te crede, che gli fiano tutti i mez.zi pennelli per di-» 
fpolscfsarc vn’ vrurpatore , ò Preheipe da lui ilimato 
illegitimo. Di qui fon nate ne tempi andati tante 
Tirannidi jc da defiderio tale fon (lati vergognofa- 
mcntc indotti coloro, che con efseclanda ingiuftitia 
hanno congiurato contro li Duchi di Firenze. i < 

- Mi arrillifco in far qui mcntionè della'Religione, 
e di farla fónte d*infinitc federate attioni practica* 
te contro de Prenciph non dfendooi cofa più empia, 
&àlei contrariai di quello fiano grafiallinij. Sono 
nulladimcno i Libri de gfldebrci pieni di fimih efi- 

fanpij. .. ■ 

. N’c jnuero cóntro la Religione, il credere, c’hab- 
hi voluto Iddio punire con mezzo tale i Prencipi 
federati, c liberarne il fno popolose che la Giuftitid 
j;)iuina fi fcrua di gente tale , come fi ferue Thumanà 
de Carnefici per efiecutori de fuòi Ordini . Ma ben- 
ché fia il fine fiato alle volte buono , e l'euento ad - 
honorc di Dio i L*attione in fc ficfsa è cattiua . Que- 
ftefono verghe, le quali doppó efier fiate- adóprate 
per caftigarc, non fon buone , che da-efter abbruc-^ 
ciato . . • ' ; ■ 

Per guardarli da tutte quelle forti de congiurar^ 
bifogna fapere,che tutte le congiure nonriefeono 
fempre, in riguardo di quattro difièttr, alcuno dé 
quali s’incorara in limili ìmprdè. ' • ' 

. .11 primo, perche fiabilitondlaeficcmione cerco 
, - ordi- 
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ordine,' il più delle volte noo' s’iocontraoo le cofc 
preueduce > e s’incoiitreranoo. anche nwno,.mcntrc 
H Prencipc nonxiica,doue ha d’andare ,.ò ciò, c’hà 
da fare molto tempo primaje diuertifichi.in modo 
le lue attioni , che altri -, che lui non pofsa far giudi- 
ciò del tempo , nel quale deue pafrirc , nè del luogo 
per il quale ■ deuc paiEire , nè douè debba fermarli, 
nè dà dii babbi ad’ebcr accompagnato . . ^ : 

Il fecondo è, che manca ben fpcflfo rardireall’ef^ 
fecutore , òper Tortore, che loailàJc contemplando 
la perfora del Prencipc , chelc) mira $ o radokeo’dofi 
il Ilio ardire co’lmerto de ^Tabbracciaincnti, che 
glivengono fatti dal Prencipc , V . ' v . 

; Quindi'C, che moUiPrencipi lafciando accoftaro 
<|ualcheduno appicco alie.fìief lonedoro, non hanno 
per Quello trala Iciaro ’ di olserù are, e guardarli da 
quelli, che non conofceiiano: Di modo che,oltrc che 
quello il quale hauefee voluòo intraprender dentro 
di loro farebbe flato hlcilmera:e^^coperco,ò dalfolt 
leuardellr bcaccia,ò dairaccoHatfegli troppo iap-> 
preiso; Quella fola oI'senLotioné làrèbbe fofficieacc 
à farlo entrare in diflhdenxa d’clser Icopcrto,- e di 
dil'suaderlo dalTimprefa . '••■1 

Altri Prencipi fofpettandodi alami, lì fonoà bel 
^dio lalciati vfeire alcune, parole di diffidenza ; le 
quali però fi poteiiano interpretare in doppio fenfo, 
c proferendole, hanno olscruato Tafpetto, c volto 
di quelli ydequali fi diflìdauai|p , ^per Icoprire il loro 
interno, ‘''i- ^ ' i:-., ... ..mJ',? 

- ‘ ‘ il 


Digilized by Google 



S92 IL CONSIGLIERE DI STATO 

t 

•' li terzo difetto è la poca' prudènza di colui , che 
tenta la congiura : come quello ,il'quale volendo 
vccider Commòdo , entrando nell’Anfiteatro^ prima 
di ferrirloiincomincioà dire ; Ecco ciò , che ti man- 
da il Senato : Perche quella paròla àuuisò Commo- 
do , e le fue Guardie à guardarfi, da lui . ^ . * ■ ' . 

Quindi è, che le Guardie fono necefsarie al Pren- 
cipe,nonfolo per contrafegno della fua grandez- 
za, ò acciò, che accompagnato dalla. forza , habhi 
autorità maggiore; ma anche perconferuailo. Se in- 
durlo ad’ofseruare gl’andamenti'di quelli > che fe 
sl’accoftano . V ' t •' 

L’vfo di andare, inanzi corteggiando iPrencipi, 
non oftar.te che non paia pratticato, cheper honorej 
nulladimenogiouò. aliai à Pandolfo Tiranno di Sie- 
na, contro del quale hauendó Giulio tìelanti fuq Ge- 
nero tefa certa imbofeàta nella Tua cafa, perlaquale 
era folito Pandolfo .pafsare, andando alla vifita di 
certo fuo amicq , che fi ritrouaiia infermo j Se elTen- 
dofi Pan dolfò fermato per parlare con certa perlbna, 
ciò diede occafione à quelli della fua Corte di auan- 
zarfi; i quali feoprirono con mezzo tale, fenza pen- 
farui Tiinprefa : Che fe fofse andato inanzi, correua 
fifehiodi efserforprefo. 

Il quarto difetto c vna falla imaginatiohe oiicro 
vn non prcueduto accidente. Quelli , c’haueuano 
deliberato di vccider Celare , vedendo Popilio vno 
de loro congiurati , il quale' ragionaua . al lungo con 
Cefare, entrarono in fofpetto, che parlafse della 
-i ccn- 
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congiura; è firifolfero divenirne al fine, temendo, 
cheiefdfscrojibpraftaa più farebbero rinufti fco- 
perti; • . . ' 

Può vna femplice parola far rimuouere tal vóira 
dawliefsecuciom fimil forcedi gente. Vn acciden- 
te non preueduto fcoperfe la congiura fatta contro 
il Re Giacomo della Gran Bretagna ; &.vna fola let- 
tera Icritta da cert’huomo ad’vn fuoamico,clienonf 
douefse rhrouarfi nell’ Aflèmblea de Stati, fenza ren- 
dergli altra ragione , introdulTe iI coftume di riuede-: 
re tutte le ftanze doue i Prencipi fi denono ritrouai e, 
poiché all'hora fi diedero adhnucftigare, le parti in- 
feriori del palaggiò di Vuetzmefter : & in vna canti- 
na,ch'era fotto alla Salla, nella quale fi doueuano te- 
nere gli; Stati (e rkrouarfi il Re, con fuoi figliuoli è la 
Regina in perfona) fu ritrouata quantità grande di 
poluere d’ Artigliai ia, per far andare adVn tratto in 
aria la Salla, erutta l Aflemblea. 

■- Si fono alcuni Prencipi armati di tutto punto for- 
co a.lle veRi, mentre doueuano caminar in publico ; 
come dicefi, ebe facefse Cofmo de Medici . 

I Prencipi de Turchi , doppo , che Rimarono che 
Baiazecco fòfse Rato vccifo da vn Deruis , per quan- 
to fi dice , non hanno lafciato accoRarfi alcuno da 
elfi non conofeiuto, che non fia accompagnato da 
dueCapigi, i quali tengono per le braccia , òper 
le maniche quelli , che fe graccoftano , e pratti- 

cafi anche quefto coRume con gl’Ambafcia tori de 
Prencipi. ■ - 

Ddd Vifo- 
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Vi fono altri mc^zi,i quali conforme alle perfonc» 
luogo , e tempo fono flati diucrfamence pratticau. 
)1 più vniuerfalepeiò è, hauer mira alle coipirationi^ 
cheli pofsoiio fare apertamerufe^ qi. 'W I 

Ma ciò di che delie vn Plencipe maggiormente' 
temere fono i veleni : Perche le proue, e le creden- 
ze, che fi fanno alla prefènza loro non ballano per 
preferuare vn Prencipe. Si fono auuezzad alcuni 
à prender antidoti contro veleni, come Mitridate * 
llmezzoperòpiù lìcuroèhauereal fuo canto perlb- 
ne vigilanti^ e fedeli, elette à quello , oltre i .Vlinillri 
ordinari) dellinati al feruigiodel bere, e del man oia^ 
re del Prencipe : nc bifogna , le v’è mezzo , che mai: 
lì lappi à chi cocchi far fjmiJ othao , acciò non ven>4 
ghino corrotti, come potrebbe accadere de Minillri 
ordinari] : ' 

: Bifogna hamer anche perfone affidate per fpìare 
le attieni di quelli , de quali fi può' hauer diffidenza, 
(chi'è il terzo rhned io , che fi polli addurre per guar- 
darfi dall’effetto d’vna congiura ) E fè fonotali,qtia- 
li efser dcxiriano , farà molto difficile , che non fcuo- 
prino ciò, che fi tratta . ^ • 

Diftàft’tt * Con due mezzi fi fcuoprono le congiure ; ò con 
quello della relarione, ò con quello della congiet- 
tura. 

i La re latione nafee ò dalla poca fedeltà, ò dalla 
poca prudenza di quelli , à quali communicata la 
congiura* j . • 

Ritroualì ordinariamente la poca fede in tali per* 
■ LI fone; 
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Ione : Perche fimil aftarcnon può èflcr coinmuntca-i 
toyclic à qjidlo il quale è àanico intiirrieco deica* 
fpiracore, ò àquelloy cli’c mal lodisfàtco dclPrcoct-* 
pe,contco del quale lì trama kcongìura.. il ritroiiar 
aulico tale i chc vogli i elporlì ad’enideinc; pericolò 
della propria vita ,rielcc molto diftìcile : E benché 
s’incontri , non (ì può hauer certezza del Ilio ardirCy 
non crilance. , cbes’ìaabbi di lui in, altra occaliorÈC iac-? 
toelpericnza , ‘ 

. Dall’altro cantò ilcauarc la fedeltà . d’vii’liuoiniff 
sn fimil materia, dal difgufto da lui hatmto dal Pren- 
espe, èLnpnidenza a Percire il cofpicatorchauendQ 
{coperta al mal coaseniD la luaintentionc > gflia- iu-r 
biro fòraminiftrato trieizq per rapaci ficaidiico’l Pie-» 
cipe . Bi fogna ò» che l’odio da lui portato ai Pccnci-i 
pc lìa grandilllrao ,ò che il cofpiratore babbi mólta 
autorità , e credito verfo di lui , à fargli mantener la 
fède : Percliè il malcontento non dclìdcrando akro,^ 
che la gratia del Prencipe , haucrà occafione di Ipe-t 
roda Icoprendogli la congiura . ' ; : . 

'' Scuopronfi airche per la poca pruclenza,che ricro- 
«aiiin fìmiliperÉbne., ordinaria mente le Congiure,’ 
ò'co’l parlarne troppo ò itianzi il tempo : Come fe-t 
cero i figliuoli 'di Briito; ì ^uahifeauendo parlato 
à gl'Ambafciatori di-Tarquinio aUa prefenza d’vno» 
de loro feriiitori, furono da quello fcopcrti' ,che ha-# 
oefiero cofpirato contro del proprio Stato . Com- 
mimicò Cadlkìail fuodifegno àPnliiia’,chelorco-' 
perle à Cicerone j Diui fcoperfclicDDgiura^xh’ègli 
t . . ì) dd 2; tra- 
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tramaua contro di Alefl'andro, à certo giouane diia- 
mato Nicomaco, il quale la fcoperfe à Cibalino , c 
quello ad’Aleflandrò . 

Col inez.zo di certa congietura fù fcoperta quella 
di Scellino contro Nerone hauendo Scellino il gior^ 
no prima", che dbueiia venirne aireflecncione, fatto il 
fuo teflamento, & ordinato à Milico fiio liberto, che 
facefse arruotare vii pugnale, data libertà à tutti li' 
fuoi fchiaui, e fatte fare molte fàfeiedalegar ferire i 
Di maniera, che^ dubitando quel liberto, cheque - 
grappatati fofsero, per qualche fimil imprefa , ne 
auuisò Nerone, il quale co’l mezzo di quefto fco* 
pcrfe graltri. congiurati . Potranno anche le fpic' 
cacciandofì^da per tutto, dallunprudenza, leggie* 
rez'za,.’ò' malicia altrui venir in lume di ciò, che 
fi fàrài edeuono fpecialmente fpiarelc artioni de 
mal contenti, e di quelli, che pofsono aggrandirfi, 
e megliorare la propria conditione con la morte del 
Prcncipe. I .. , 

D.i Scoperte tali congiure, refta folo fapereil mezzo 

dt:i.coa> caftiearle à propofito . Perche- ciò fi può, fare- 
ben Ipello impropriamente : & in luogo di sbigottì 
re i compliciancoranon fcoperti, indurli à condure 
à fine i loro diflègni . Alle volte lì di^uftàno , & in* 
«itano altri àcongiurare,^in vece di diflornarli col 
caftigo de primi . 

Efsendo dunque auuifacoil Prencipe di qualche 
congiura contro disila fua perfona, prima di venirne 
al caftigo .procuri fcoprirla con tutte le fiie circon* 
•j.;. . ; ftanz.e. 
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l^.inze, c particolari, fe farà po(Ubile,mifurandoIa 
eonditione de congiaraticon la faa. , ,, 

> Sei congiuraci fon forti, procuri forco altro pre- 
«efto, di renderfi pio. di loro potente,. ’e in quefto 
mentre diflìmuli accarezzando ,& vfando liberalità 
con congiurati , acciò chenon vedendoE {coperti, 
non fi diano Albico aU’efsecutione della congiura. 1 
- Nella congiura delle due leggioni,lafciate da Ro* 
mani alla cuftodia de Capuani,eontro i Sanniti, i qua- 
li fi erano rifoluti di faccheggiare i Capuani, haucn- 
do il Senato dato Fa carica di prouederui à Rucillio 
nouo Confole;per addormentarli,fece publicare,ehc 
il Senato hauefle ordinato , fi douefiero ancora fer- 
mar iur in guarnigione : Di modo , che fperando di 
ha«er fèmpre tempo per efsequire 1» loro imprefii, 
la differirono . Ma quando videro, che veniuano 
feparati mandandone parte in vivluogo , & il rima - 
ncntein vn’akró; fi rifolfero aH’efsecucione , come 
fecero: Il checfion hauerebberò fatto, fe fequen- 
do tale accortezza, il Senato fi folfe proueduco di 
ottime forze , prima di venire alla feparatione di 
quefli . 

Il Prencipe dunque , che vuole hauer tempo per 
meglio feoprire , ò caftigare vna congiura , deue far 
entrar in opinione i congiurati , d’incontrar occafio- 
ne più vantaggiofa per eflèquire iloro difegnirnè de- 
uefi precipitare in fimil cofe fe non in càfo che il ma- 
le fbfse euidciite,feruendofi della dilationc . Perche 
à due fini fi adopra il^ aftigo . Il primo , per liberarli 
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<la funili perfone j il fecondo per difsuadcrgl’^Itrft’ 
con Teficmpio del lìipplido. àrentaie talccCi . Ma. 
feruendofialPrcncipedel prccjpitio^perde non folo 
il frutto del caftigo;, ma .irrifchia anche la propria' 
perfoni'i ' • , ' - . . ‘ > 

. Hornon òftante,;che paia il caftigo necefsarioj: 
tiitcavolta le lilliiddito, òla conditionede graffari: 
è tale , che la dolcezza , c la clemenza poflano ap- 
portar riputatioti e,, c lìcurcEza maggiore al Prenci-^ 
pe , di quello farebbe il caftigo , bilògnerà deftra- 
inente negotiare fumi attiene. Augnilo perdoni^ 
tré volte àCunia ,c' con rvluma ailicurò meglio la* 
fijavica.,di quello haucua fatto co’l caftigo d< rutti! 
gl altri , fatti da lui morire'.jx'r iitnili congiure ,,. 

La clemenza inafpéttata d’Vn P'rencipe verfò' 
qiulcheduno,. che nom procede da;de- • , ' 
bolezza > obbliga quello, udelTcr ' ’ 
non iblo fedele, ina rad olcifld • . . * , : 
l’odio de fuoL nemici,, 

i quali tanto più. . . : , . 

s’irrkano' 

con i fupplici j i i quali efsendo giudicati ingiù- > 
fti da quelli c’hanno il Prencipe nel «ae- ' 
defino concetto y che lo tengono* . • : 

i congiurati, fti mano giufta k’. - 
vendetta , come • • 

£^ebbe d ’vna irrgkrk, ò dVna vìiiQilen*. . 

za fetta al publico ,,b al;-? . 
particolare; = 

. . ‘ ' />fc 
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De ir cedimenti delie FarteX^iOttàj^ EjSercttJ^ 
^ altre for%e dello Stato: E de rtm^dìf' 

\ ■ ^cr mtdarne C effètto . 

• % ■ V . . t '* ■ 

CAPITOLO XV n.’ ‘ 

V Engoiio dai tradimenti machinad contro le 
Fortezze, Città importanti , Elsercici, ò coiir 
■tro k forze principali , gli Stati condotti alla lorg 
Touma, . . 

11 fcJo rimedio eonfillc nella prouidenza > co 1 
mezzodcUa elcttione di quelli à quali fi darà il còr 
mando j ^ s’habbi fopra tutto mira à non ^e legger 
pcrfoneanarc, aml>i£iore,falfc, ò diflltmilaciÌQÌ, vor 
ìubili,'ò'inconitintii Ibggettc à facilmente diigu- 
flarii^ò c’habbino troppo protectione,e ereditò^ fuo- 
ri dello Stato , e fiano dcfidciofe di nouitadi. ;• ^ 
• Cofi hancndo proiieduco con. la elettione,nori hi* 
fogna vnìre in modo l’autorirà del comando conia 
forza in vnafolaperfona ; che quando fi voglia, non 
fi pollano difunirc, c feparare-j E bifogna , che non 
folo, quello c’hà i’àutorità , ma anche quelli c’hanno 
comando fopfale foi^:epaixicolan, hnmediatamen- 
te dipendano dal Prencipe con obbligo però di vb- 
bidire à quello al quale bà.il Prencipcconccfla au- 
torità di comandare , mcnire non li Venga ordine in 
contrario. ■)' • 

Hannoalcuni ancora j'come hò detto qiiì lòpra, 
ftimato bene, che le cariche de comandi dÌ con& 
s dera- 
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^Icrationé non douefserocontinouare in vna inedrf- 
ina perlbna , maflìinc in vn iftefso luogo ,ò coll- 
aimezzar i fudditi adVbhidirgli , poflbno troppo af- 
fèttionarfi à lui , e foinininiftrargli mezzo di difpor- 
reà fuo piacimento della I^rouiucia , alla.qua le co- 
manda . 

’ Quefti fonoirimedij perdiuerrire ,&ouuiarea 
tradimenti maggiori : Quanto à gralcri , che ven- 
gono fatti co’l mezzo delle intelligenze di perfone 
ordinarie, come corrompendo vna fentinella, e oue- 
ro vn Caporale, che farà di guardia, per impatronirfi 
d’ vna pòrta , fi può rimediarui,cauando le Guardie 
à forte, e x:o’l mezzo della vigilanza deCapitanit 
■e fé fi ha auuifo di qualche inquifitione, che venghi 
fatta daU’inimico tra i foldati ,ò habitanti d’vna Cit- 
tà , fìpotranno perfuadere alcuni à fingerli d’effer di 
quelli della ilitelligenza , i quali fraponendofì à quel- 
li, de quali fi può hauer difiidenzfl,potrannofcoprire 
la verità. . • : ■■ ' i r 

... j 1 : ' ' 

T)eile RibdUoni^ e de meX^i per rimediarmi i 

• 1 c- ■ 

CAPITOL-O XVIII. 

L e congiure, e tradimenti fono ordinariamente 
fegreti, & occulti , e vengono efleguiti da po- 
che perfonej il che li rende più difficili à feoprirfi , e 
più facili a caftigarfi . Alfincontro le Ribellioni, e 
fiittioni fi fanno più alla Icopertaj ma non potendofi 
; .V fare. 
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fare,chc con gran numero, fono più difficili d’acque- 
tarfi, e punirli; e tirano feco per Tordinario con fa- 
cilita maggiore la rouina dello Stato, di que Ilo fac- 
cia no le congiure, & i tradimenti . 

Hot per Capere come ha il Prencipc à gouernarfi ' 
in vna ribellione , bifogna ch'egli confkleri, segli 
c piu forte, o piu debole de Ribelli; e deiiefi egli Iti- 
mar più debole, quando anche fbfse yguale, non do- 
uendo por à rifehio la fua autorità , e fopra vn ’euenco 
incerto, e dubbiofo, quali fogliono elser quelli di tal 
condicione. 

Se ritrouafi più forte, e potente , deue nel bel prin- 
cipio rimediami; liberarli da Capi., prima fi Cappi, 
che fiano fatti 'prigioni; opporllui con ardire , e ri- 
inediarui jperincimorire tanto più i Ribelli : E fe ri- 
trouafi lontano dal luogo della ribellione, deue aiiui- 
‘dnarfegli; Come fece lìraperator Carlo V. il quale 
pafiò: dalla Spagna nella Fiandra per rimediare al- 
la ribellione da Gantefi ,"il che gli riufeì felicemen - 
te . Perche l’abbandonare il luogo della ribellione, 
o alluntanarfene , vien interpretato à timore, il qua- 
le feema il credito, e l’autorità del Prencipe, inani- 
mifee i Capi della fattione , e rende più arditi i 
popoli. 

Se non fi conofee abaftanza potente , e con gran- 
d auantaggio ; fenza alluntanarfi troppo dal luogo 
dellaTibellionc, deue dimoftrar di voler condefeen- 
dere a quanto da lui defidera il popolo ; portar il ne - 
gotio in lungo , acciò fi raffreddi quel primo ardore; 

E e e tan- 
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ranco piu mentre non vi fia Capo di aiitoritày ecipu* 
catione . ^ - j 

RKrcrcafi alle Vòlte poca cola per rkonduitt vn 
popolo al Tuo debito: & in lìiiiii mcontro gl’iiiteUci> 
ri, Se ingegni lottili , ed’innenti^mcl'oaoà propéfito, 
& anche i popolari , & eloquenti per ralfrenare , e ri* 
dur poi ai Ilio debito co’Uneiz» del àmcMifi^difti- 
deiVza , e rperanzaiji popolK hiq jr.ru 

Quel mezzo popolare del qnale lì ferBÌ jkfeiiemo 
Agrippa vcrtd il popolo di Rioma,adducendo il pa- 
rallelo, &:efscmpio della fcparatione delle membra 
del corp o h irmà*!¥o, riusi meglio per acdpctaito, che 
fe fi folle (■eriiico di ragióiii-plùfòdc .’u o 

L’jnuentione,deira quale fi feruì Calamino Ca- 
puano , per prcrertjaie i 'Senatori di Capua dalle .naa- 
n^ d cl popolo;non fu mcn ingegnolà . i'ercb'e ^^èn* 
doli accompagnato conellì , e dinenuco vnd della' 
loro fattioiìe, & lodarwloli, & ittfingandoli m lUDce le 
cofe, vedendoli rififoluti ad’vccidere i Scnaroii loro, 
gli propolc, clrcfi'doU€Ée4tfuar pruuioramence la vi- 
ta aqucltojchfe foffead’^lTi maggiorroettte inodioi 
egli tcce nell’ iftefsotempo'Vedere, ’cSte nOtteraLe- 
ne, che lo Stato rimanefse felina gdabrnq, e che pri- 
ma di dargli la morte bifognaiia eleggerne voo m 
lùoKaOoio. Sopra diche non potendoli accordare, 
e paffando'dVnoall’àltiOysl«iuidero,<dre qweili,à 
quali vele «ano kuark tita^ erano racgliori di qlielK, 
cheli i^rocurattóno Ibftkiiipe iii liKDigo loroje cori 

s’acqiietarono qtiei popilAi. ' *■ 

•: Anche 
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AnehfC vn huDino di ajLHoricà , e ftima appresso 
d’vn. popolo può molto la cali ocqalìoni. Soderiiii 
ArciudòoiKxli Firenze vfcico in publico con le ve- 
iii, pone ideali & accomp.i gnafo dal Clero , aci^iie.tò 
IFiorentini. , ch!erano venuci fteramente alle mani 
tiàlqro. 

Eficome in alami luoghi i Predicatori fono flati 
le focelle della fedicione , e le trombe della guerra^ 
così ifvalcri fono flati fltomenti^ e mezzi per acque- 
ta re tìmili conte le.., . 

Se ilpopolo coiTnnofso non; può eflèr rapacificaco, 
tutto ad\'n tratto, eia commotion popolare pafsa 
ad’vna ribellione,. e folleua.tione formata.: bifogna 
procurar di acquetarlo à; poco ipoco, difsunendolo, 
c foperando qualcheduno de Capi fotro m^noéo’l 
mezzo di promefse,,efauori , ò mettendoli indidì- 
denzadel popolo, &. in gelofia tra loro . 

Efealeunodi quelli rimedi] non giona, bi fogna 
cqncedcfe quanto a^ldimanda ilptìpolo,òintutco, 
ò inparce : Pcrche e)]endol^affeccp',eIa riputacionc', 
i fondamenti deirautorità del Prencipe , benché pa- 
ia, cioè cedendo il Prencipe feemi in certo, modo la 
fua riputar ione , confeniajì nulladimeno con-mez-.i 
zo , tale nella beneuolenzadél popolo., acquetato, eri 
può il Prtmeipe ricuperare con altri mezzi la fua ri- 
putatione . . ; 

Et in limili occorrenze ancora può.goucrnarri ir» 
modo, e fcruirfi di deftrezzatQlc,chg dolcemente ac- 
«ifiHnmodandpn alf inclinar ione dpi popolo, dimoflri 

Eee a dicon- 


Digilized by Google 



404 IL CONSIGLIERE Dì STATO 

di concedere volontariamente ciò ^ehe à viua forza 
leglicaua j Efsendo di neceflltà, che il Prencipc 
per mantenere la propria autorità , fìnga , & appa- 
rentemente dimofiri volere, e defiderare ciò , che 
non può impedire , & accommodareil fuo volere al- 
la propria forza. E per far meglio conofcere, che 
tale fia il fuo defiderio , procurerà trarne qualche 
apparente vantaggio per fua grandezza j c rkro- 
aandofi poche attioni nello Stato , dalle quali il> 
Prencipe , ò in effetto , ò in apparenza non poflà 
trarne qualche auantaggio j benché venghi in al- 
tro àdilcapitare: & vferà prudenza coi dimoftrar- 
fi più allegro deirauantaggio, che ne riccnc, che 
adoloratoper il difcapito,e pregiudicio procuratogli 
da fuoi nemici . 

Glìmperatori de Turchi, benché potenti, fi fono 
ritrouati fouente affretti à douervergognofamente 
concedere à Granizzari la teftadi qualcheduno de- 
1 oroMiniftri : Cola la quale non fu à fatta giamaida- 
vn Preiicipe ben configliato , mentre non habbino 
i fuoi Miniftri commefTo errore f Ma ritrouandofi ri-' 
dotto à fimilneceffirà , gli fomminiftrerà mezzo per 
fuggirfene, dillìmulando però, che ciò fia di fuo con- 
fénfo. Perche oltre che farebbe ingiuftitia molto cru- 
dele confegnar Vinnoccnte nelle manid’vn popolo’ 
fdcgnato , gli rimarebbe la vergogna, oltre lofde- 
gno , e la diffidenza di tutti quelli , che fofsero da 
" lui chiamati al fuo fcruigio , i quali fi rcgolarebbe- 
ro più conforme ildcfideriodi quelli, che fofsero 
. . .. i . in 
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in concetto , e llima. apprefso del popolo ,■ che con- 
forme al fuo. 

' Se haneranno i Miniftri commelso qualche erro- 
re, potrà il Prencipe prender quello per fondamento, ^ 
per forlicaftigare co’l mezzo della Giu/litia, & ac- 
quetare la commotion popolare.-benche farebbe me- 
glio , e tratto di prudenza maggiore feruirfi della 
preuenrione, che attender d’eOer aftretto dalla for- 
za à far quello, che perbene del popolo dourebbe 
hauer fatto da feftefso. 

Delle fattioni j e de mel^t perimpe- 
■ ‘ dirne gt effetti . 

CAPITOLO XIX. 

R Efla à difeorrere delle fateioni , come vitime 
caufe, e più ordinarie della rouina de Stati . 
Non li formano Iblotrà il popolo, che non ne hab bi- 
no parte anche i Grandi . Perche nafeono, b da con- 
tefe particolari de Grandi, i quali diuidono , & attra- 
hono à fe il popolo j O daH’occafione di qualche ri- 
formaj ò da) gouerno de publici alfari . 

Se nafeono da contcfe,ò differenze particolari,de« 
ue il Prccipe allringerliper tempo à Ibttoporfi àfiioi 
Giudici, ouero*Arbitri jfenzadimoftrar di fauorire 
più l’ vno,che Taltro. Coli fece il Rè Francefeo primo 
nella caufa , e contefa tra Madama Luifa fn a Madre, 
c Carlo DiKa di Borbone, il quale fi folleuò perfi- 
niil occafiOne . 

Se 
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Se U> contefa non fi puàaggiuftare, . perche vn» 
delle jxu ti è mancante di prona, benché per euuiden- 
u indiai il fatto fra in,- parte nocorio j, ò clie. vi vada 
deJi’hoiìOxedeU’vno,ò.clcU’.alcix>inelJadeGÌ(ionQ(delr' 

; Bilogna, che il Prencipe gralluntaoi, impie- 
'gandoli fuori dello Stato in. Cawchc honorcuoli j.e 
die li tenga rcparaci , fino à tanto , che venglii il cre- 
dito loro à fcemarfi.apprefso del popolo, ò che ili 
tempo glie lo habrbi facto -feordaje, e raffreddate le, 
inimicitie loro. ■ : 

Sealleinimicitie particolari de Grandi fi aggiun- 
ge, come fouente accade , qualche publico prctcllo,. 
come farebbe à dire di riforma, libertà, ò Religioner 
Non potendo il Prencipe impedire il corfo à limili' 
fittioni , deue vnirllatìa-pin forte , per fuperar la mi- 
nore: dellaquale venuto al fine deue, feruiifi de tutti 
li mez-zi (leciti peròjper liberarfida Capi di quella, 
alla quale sera vnito ò coiriiVipicgaili fiiori- dellttf 
Stato,, ò faecndoU.caftigare conforme à mancamen- 
ti loro. . 

Se il Prencipe non ritrouafi- in- flato per rouinarc- 
nèl’vno, nc l’altro, perche (lano eguali , nèpofl'acgli 
fcruire dicontrapeib j bifognerà attendere, j che con 
p£uentodi qualche ditgratia in vnodi-.Ioro-, fi liQUo.- 
pra debolezza , per rcuinarlo affatto . ■ 

Il maggior rimedio adunquc'deucfi applicare nel 
principiodi fimil difordine : perche formate,, che fo- 
no le fattioni, deue il Prencipe penfarepiù al mezzor 
col quale può viiicrein quella corrurtioae di Staio,. 

che 
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che à quello dileuatla . Perche fe^lcuna delle fat- 
tioni'fi rfcroua fopra deirauarftaggio , hon deporrà 
ranni; che dfippo tóiiinaoi la 'fkcriorte c<ft!traria : 
nel che haueràil Preticipe doppio difflantàggio; il 
primo, che perderà vna grafi parte de Tuoi luddicii 
lakro che il Capo della fàteione hauendofi ftabilito 
nel erectito , gli potrà far perdere il "riiT^ente 
vfurpare lo Stato . Ma fc le due f’atcioni foPiO'Vgua- 
li , non paflosano ad’aitro, nc più oltre ,,per il timore, 
c haurà l’viio deU’altro . 

Nè può il'Prencipe feroirfi d’altro rimedio , che 
d’introdure , e nutrire diftìdenz.a , e gelofia tra Capi 
d’ vna medeima fatione, facendone molti vgualiin 
dh^ità,&: honare,accioche non vbbidifcanO ad 'al- 
tro Capo, che alPrendpejouero inalzando qualche- 
duno di quelli, che vbbidifconoàCapi della fazio- 
ne à dignicàii^aggiore^ielfuoCapQjacciòchc ricuh- 
«q d’vbbidirgli. Il che s’ha ad’ol'seruare con quelli, 
<C’hattfK)'fcguitó' ■ 1 - ‘ M 
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IL CONSIGLIERE 

DI STATO 

I , 

; 

' Ouero 

RACCOLTA DELLE CONSIDER ATIpNI 
più generali intorno al maneggio de publjci afifiri, 

LIBRO TERZO. 

Dei mezzi per accrefeere vn Stato. 


Teli accrefi 'mento • (L'un Stato , cSl me%^ 
dell ingrandimento delle Città . 

CAPITOLO PRIMO. > 


N Prencipe accrefee Io Stato fuo 
òco’l multiplicare, ò co’l confer- 
uare quello che di già è fuo, oue- 
ro con mezzi leciti appropriandoli 
quello de graltri. ■ 

Lo Stato proprio fi multiplica, ò 
co’l mezzo della cultura della campagna - ò coH’ag- 
erandimento delle Città, malfime di quelle, che pof- 
lonoferuirdi difefa,e far refìftenza à nemicii ouero 
coll’hauer cura della procreatione, & educatione de 
figliuoli . 

Quanto 
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!Quatttoi^raggrandiiTienco,& accrefci mento deU 
le Otta, fi tà in mólti modi: ò radunando i popoli,' ere fan , ^ 
per la campagna in molte cafe , e villaggi difperfi , e ’ucZh]* 
riducendoli in vn luogo j.come fece 1 ihelco in Ate- 
ne, e comcpratticafLai^ giorno d’hoggi'nel braille, 
canto per render ciuile , & adomeiticarc il popolo , 
quanto per haiier commot^ità maggiore d’inftruir - 
lo nel ChriftianefmoyO temendo i popoli l’inuafionc 
di qualclie nation Straniera, fifono da loro medermi 
ricoiieraciinquajche luogo fòrte di fito, cididifefa, . 

Con mez.z .0 tale Veiietia fu fabbricata,dcaggrao<litay 
. Si ritirarono i primi Spagnuoli nelle iViontàgne • 
della- bifciglia j e d’ Aragona allhora, che fù la Spa- 
glia occupata da Mori .. I Perii fuggendo dal Tam- 
berlano li ritirarono alcuni al iVl onte .Tauro, altri 
aU’Anticauro, & altri alflfolc del mar Cafpio fé tutti 
accrebbero molte Città . Pila fù accrefciuta dalie 
rolline di Genoua, mentre fù- fa echeggiata da Sa- 
raceni.; La. venuta d’Atila è Hata origine , e fonda- 
mento di yenetia,eirendofija maggior parte del- 
le migliori iCàfed’italia ritirate alle Città del Marci 
Adriatico, per fuggire dallo fdegno di si potente ne- 
mico. Londra, e molte Città dclflnghilterra fi>r 
no Hate popolate. da Fjranc^fi , e Fiaminghi cac-ì 
ciati dal proprio paefe ^perr.eaula della lor Reli- 
gione. . -, i . . 

Hà la belerza,& amenità di alcune Cittadfòperil' Vtmmiti, 
fico loro,ò If ruttura,inuicati molti!ad’habitarle, e 
quentarle. Credificij delle Piramidi d’AlelfandriaVla 
' i * Fff bontà 
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4?o IL CONSTGLTERE-DI STATO 

bontà dcli’aj-iadi Mitiicne ; Smime, « Rodi' hanno 
fatto rifoluer molti Romani ad abbandonar Ròiba, 
& andarui ad’habitare : dalche ne nato i’accrefci- 
mento, c grandeìtza di ^«ci luoghi . 

Ma rvtilectjuellojchepiù di qiuhmoglia altra 
cola inuita gl lìiiomini àlefmarfi in vn luogorii quale 
bench e ila di molte forti , prouietic nulladimcno da 
tré caule principali, le quali deuorK) concorrere ali’- 
ingrandunentodVnaCittàje c|ucfteforiO laicommo- 
dirà del fttojLa fertilità del paefe -, e la facilita del 
commercio;. . ' a . 

- • La commodirà del fito confille in due cofe ; pria \a 
per mandar in aln^ parti ciò , c’habbiamo di fuper- 
fluo; e falera per riceuer da ftranicri quelle'cofe delle 
quali habbiamobifognorle quali fi deuono incontrar 
ameiiduc mite in rn medefmo luogo, per popolarlo, 
& aggrandirlo . Altrimenti, fé ciò non fbhc, che vn 
lemplicepr^ggiojTion fi aggradirebbe più di quel- 
lo facciano f fide Tercere,lequali benché fcrur-nodi 
palio per andarealf indie àPortoghefr, non fi fono 
pcrqueftoihaggiotmcntcpopolatccE Flcfinghen,bc- 
chcfiaporromwcocapace) al cjuale arriuano molti 
vale olii jciò oó ollàte no è,chie vnapicdola Città. Al- 
f ifìconcroiV enctia, Lisbona, Genoua,^& Anuerlà,ba- 
uedo quciìjc'dóe (Comodità vnitc, fi fonofacte grandi. 

La fertilità d’vn paefe circonuicino non rende 
vna Città più {>opolata,ma aiuta à mantenerla, efsen- 
do più pomiciata al di fuori : perche fi è veduto, c ve- 
dcli ancora molte Città Cenate in luogo flcrile ; come 

‘ Geno- 
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Genoua ,le quali fono dittcnutc ;e fi foli conferUace 
grandi: la necèfiìdailòttiglùnda^c cifuegUaiidorgli 
i'piritidcgl’fiabhanciallaiacìca» Se all’iùiùiufiria^ 

' La facilità del commdrciD protiiene dalla fallirà 
della condotta delle mcrcantie,tanto per terra ccwrie «. 
per acqua , tanto pcr pianuta, comepei' inoriti, eflèn- 
doui commodicàdcifiiwriiTtttra volta U condotta 
per acqua è più facile, e di minor fjieìà. . ■ 

■ L’acqna nauigabifec >.odi marevòdefiùmr, ò 
de laghi,ò' decunallr ,£utià inano da griiuominii , • 
o de Scigli i , come quello di Mirea in Egitto, il qua-^ 
le , per quanto fi dice, haiiea, cinquanta inigliadl 
circuito. Matràtucteleforci di condotte, ptr.acqija^ 
quella .del mare, èmolto'piìlcoininoda,&:vtilej & ■> m 

vnaCittàmarirÌLna^cc’hà buon Porto,nelqualepof^ 
fono Icrmarfi le Naiii,e ricctierarfi dal furore de ven- 
ti, e dairiinpecto dèlie tenipclle, può aggfanditficoa 
pocainduflria.. ^ , ;;j . vr ■ 

Ha la Religionè altre vofieieruilo.per. aggrapdi^j:- «»/-»;»• 
re la Città.' di Gicmiàicme .. Perche. i.Sacrificij 
grHcbrei,nonpócenclori fare altroue, che inquella, 
tutti i foiuiftien viicont:orrcuano,en;olti vifiiferin^; 
uano; e ia maggior parte de villaggi fono diueuuti. 

Città, in riguardo della Religione, che vi fi introdu-ì 
ce co'l mezzo de peregrinagli . 

Hà anche 1 inrrodurtione delle Scole, e Collegi di e, 
tutte le forti di teieuze, fcruiro airacciefcimeiKO 
altre Città , eflèndo mezzo pratticato da Prencipi, 'w • 
non fblo per ouuiare, che andando i fudditi à fiudia-^- 

F ff z re 
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IL CONSIGLIERE DI STATO 

re fuori de loro Stati , non elhaliaho il danaro , & 
introducano i coftumi,ftranieri,per lo .più allo Sta- 
to loro dannofij' ma anche! per popolaci luoghi, 
doue fi fanno funili inrroductiòni [ co'l mezzo del 
concorfode fudditi,ede foraftieri I 

La introduttione ancora delle mianifattuic, che 
fiano particolari in vna Città, e rkcECate altrouc,Ia 
puòaccrefcere . r "■ >., < . -- 

Si fono alcune Cidtà popolate co’I mezzo delle 
efsentioni , e priuilegi , i quali hanno inuitati^e 
chiamaci gl'habitanti da tutte le parti : Si tenne que- 
llo mezzo per popolare Porto di Gracia,e le ne ferue 
il Duca diTofeana per popolar Liuorno. 

-Laréflìdenza della Nobiltà nelle Città habitatc 
da Nobili , ferue ancora per accre feerie, & aggran- 
dirle. Perche oltre che Città tali fono ordinaria- 
mente meglio fabbricate j la Nobiltà è più defide-» 
rofa di fatui ofseruare la policia , di quello fia quan- 
do non fono habirate -, che da Mercanti , i quali 
non applicando ad’altro l’animojche ad’arrichirfi, 
jhannoper lo più poca cura del pubKco ; Cs non fol- 
fc , che li gouerno fi rttrouafic in mano di molti ric- 
chi : Perche all’horale ricchezze, &: i commodi pof- 
feffi da loro, grapporcano il medeimo ardire, che 
à Nobili, e fi goiiernano nell’iftefso modo Ma ohre 
à quello bifogna , che il Prencipe lafci loro qual- 
che entrata publica à quello eftecco . La compara- 
tione delle Città d’Italia à quelle della Francia di- 

mollra la differenza > che ve tra le Città habitate, 

e non 
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e non habitate da Nobili : E le Cicca della Fiandra, 
e della Germania , le quali fi ricròuanO nelle maoi 
de ricchi Mercanci,non cedono pùnco in bellezza 
à quelle d’icalia. • ’ ^ ' 

La lunga reflìdenza de Prendpi in vna Cicca 
quella accrefee, & aggrandifse ; refsempio di qué- 
fto non è , che moka tamiliare in cucci li Stati : E la 
ragione , che gl’affari, e le rendite, fi dirizzano ini 
come adVn centro 5 11 che non foloatrahe, quelli 
che fono neceflarij al feruigio del Prencipe , ma an- 
che i Mercanti,egl’artefici ,i quali concorrono doiie 
ricrouafimezzo da guadagnare. 

della 

i\.. 

CAPITOLO SECONDO. 

• ni 

M a inutilmente fi sforzai! Prencipe ad accre- 
feer lo Stato co’l mezzo della cultura della 
campagna , e co’i render popolate le Città , fe non 
prouede , e procura la generatione, & educatione 
de figliuoli^ efsendo quefto IVnico mezzo, che fia no- 
ftro,ne da altri dipenda, per popolare e la campagna, 
e le Città . . • 

Augufto, terminata la guerra ciuile, ftimò fimil 
diligenza non folo degna di lui , ma heceflfaria .ilio 
Staro ; proponendo molti , & honoreuoli priuilegì à 
quelli, 1 quali hauelfero tré figliuoli. 

Hanno 


*DelC accre/cimento d’<vn Stato coll mez^Xp 
procreai ione de figlinoli . 
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io à' chiunque volefle il farfì Monaco . Pciriie oh 
tre che non bi fogna pennecccre , che griiuoinini 
da bene Abbainloniiio Io Stato , la profeUìone del 
Celibato è nicrzo per perderne la fbrpe . ì buoni 
nafcono da buoni j e gl’arditi , per quanto ffdlce, 
producono parimenti arditi j laonde bilof^na inot- 
gilar in quello al bene dello Stato . Ma licoir>e il 
Celibato è conueniente à grEcclefialbci , e Reli- 
•giofi , e bifogna che vi Ha 3 pare farebbe almcn 
necelsanoleuarejOilcro Olili iare peri auiienireà que- 
llo numerocosi eccelEuo, chefpGglialiSratidi pcr- 
fonelequali farebbero impiegate più fattuofamen- 
te ad’ altro ; e che la maggior parte non feruc' che à 
vergogna , obbrobrio della Chiefa ; Dimoilran- • 
do Tdr^etieuxa , che inultltudine limile ‘à quella 
non può eiser ridotta', e regolata conforme al l'uo 
Ordine, & inllitutopcimiero : Eladoue, checerto 
numero rillrctto , e ben regolato pofria edifìcacc 
co'l mezzo dclfuo elfempioa queftouumeiolìgran- 
deincapace di difdplina,romnaognicOfa ,cf?ver- 
gogna alla madre, che i'hù generata, che la mantie- 
ne, e nutrifec. 

- Ma perche fi feruonofouentcgrhuomini difimili 
ritirate piò perdi(grauarleftniiglie,che fonopoue- 
re, che per diuottione , dalla qualehanno quelle riti- 
rare tratta la prima origine loro; e coli infiniti poueri 
fi alien gono dal maritarli, per tema di non lalciare 
i figliuoli miferabili ; Pare, che l’introduttione de Se- 
minarij dituctcle profellioni,dellequali habbiamo 

qui 
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415 IL CONSIGLIERE DI STATO 

qui fopra toccato qualche cola, rimediarebbe à quel 
' timore, & à grinconuenicnti ,che ne naCconoj infti- 
tuendoli in mòdo,che hauefl'e ogn’ vno doue ricirarfi, 
e trattenimento leruendo il publico: dal che nena- 
fcCTebbeil fiio accrefcimento,&il ripolb delle fa- 
miglie.- 

Quefti fono i mezzi per accrefcere,e multiplicare 
il noftro Stato , co’] no/lro medefimo Stato. 

. ^ } 

Deltaccrefeimento d'^Jn Statoco'lmez,z,od€lt- 
^unione di quello de gt altri al noHro . 

capitolo terzo. ;; 

I Mezzi leggicimi per vnire lo Stato d’vn’altro 
Pfencipe al noftro, fono di più forti. I Romani fon 
ftati quelli , i quali fi fono gouernati inquefto con 
maggior prudenza, e.deftì ezza. 1 primo, del quale ft . 
fono eftì feruiti,è ftato l’aggregare, e 1 vnire ad’eftì i 
popoli vinci da loro j Come fecero de gl’ Albani, e de 
Sabini. Il fecondoilrouinarleCitcà vidme,&: aftrin- 
ger con mezzo tale gl’habitanti à ritirarfi a Roma, li 
terzo, far parte della Cittadinanza Romana à più 
grandi, e potenti de lorovicini,vnendoli con mezzo 
tale allo Stato loro , & obbligandoli alla fiia difefa. Il 
quarto trattar Confedératione vguale fotto nome di 
Compagnia, come fecero con i L atini , ò fotto nome 
di amicitia come fecero coni Rè dell’Egitto, e del- - 
i’Afia.Si fono anche feruiti,per aggrandirfi,della pro- 

tettio- 
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tettione de deboH : come fecero prendenda<juella, 
di Capua contro i Sanniti , edi MefGna contro Car- 
cagineiì . 

, Alcuni Prencipi de noftritempi fifono ancor effi 
feruiti di queAo meno , haueudo cangiata la protet- 
done in Signoria jgfvnifotto pretefto della slealtà, 
e mancanza di fède dal canto de Protecdj Altri di 
confcnfo di quelli j Altri fotto pretefto di non efser 
rìmborfati di alcune fpefe fatte in loto difefa: Alcu- 
ni per la fola difèfa , c eommodo, che ne potriano ri- 
ceuere i propri] Stari . 

I Komaniiì fono feruiti, per loro ingrandimen- 
to, anco de fadori dei Rè loro amici , eConfedera- 
ti^i quali grhannoinldtuiti hcredide loro Regni : 
come fece Attalo Rè deirAlìa ; Anicomede Rè 
di Bithinia . Hebbero i Genoudì in dono il Perù 
da Michiele Palcologo » Iraperator di Collantino- 
poli : Hanno i Venetiani hauuto Veggia da Gio- 
uani Pano , Francefeo Horfo riebbe Sanoha da 
Luigi XI. Federico terzo , donò à Borfo Duca 
di Ferrrara Modena , e Reggio : Hebbero i Rè 
di Francia in dono , il Delfinato da Hiimberto 
vlriiBo Delfino e la Prouenza co’l mezzo ded 
cellamemo di Carlo cTAniò vltimo Conte di 
quella . 

Hanno altri Prencipi aggrandito iloroSt^com« c**^«r4. 
perando da propri] vicini quello , cric gli accom- 
modaua, non ritrouandofi traffico piu auantaggiato, 
nè più rionoreuole adVn Prenci{^,crie comperar 

< Ggg ciò, - 
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ciòjche ncHi hàrprez,io . Clemente VI. hcbbeAai-: 
gnone in pagamento delle penfioni douute daGÌQ>. 
nanna prima Regina di Napoli , e Contefsa diPror, 
uenz,a , per il pofsefso della Sicilia 5 altri icrìuono, 
che Sforz,a Atcendolo , per il Regno di T umfi hebbe 
Catigola daiPonteficeGioiianniX.il I. .1 Fioreatiiu 
hebbero dal Signox di.Golsa Arezzo pef qiuraoca 
milla fiorini doro ; Liuorno.da Tornato Fnegolb, 
per cento j e vintnnilla educati. Hanno parimenu 
comperato Coitcna.<la Ladislao Rè di Napoli j c Ri- 
fa da Gabriele Vi feonte . 

Hanno alcioni ptefo in pegno , Stati vicàni,i,qaaU 
iaccommodandogli molto, non gl'hanno inaixefi j 
fendo il pegno pafsato in pura alienatione. Venderò^ 
no grElettori deirimperio i voti loro à Carlo IV Im- 
peratore , promettendogli di elegger filo figliuolo 
Vincislao Rède Romani ,per prezzo di cencoaiilla 
feudi l’vno, i quali, non potendo eller pagatidairim- 
peratoce,diedc à-quelli in pegnoiedici Ciwàdéirim- 
perio, da effi poi fempre po,ficdute .con titolo diSo- 
uranità. Teueua.LuigiJCI.RcdiFranciain pegno il 
Contack) diRolciglionc dal Re Giooanni d’ Arago- 
na per quatiarocento milla feudi, refUtuico poi gratui- 
tamente da Cado Vili. 1 Polachi poffiedon© la Li- 
uonia da efiì hauutain pegno, per feicento milk 
feudi ,che pagarono nella guena fatta daCaualieri 
Theutonici contro il Duca di Mofcoiik nellanno 
xnille cinquecento , e otto . Ma termiriata la guerrai 
wnfièmrjatonèdiriinborfojnèdi reftioitiooe . ; 

Può 
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Può il Prervcipc anche co’l merio de matrhnoni j;. 
c parenteile aggrandire- i (bòi Stari La Ca(a crAu^ 
ftria difsefa dar Conti d^Afpurg , i quah già quàctro»- 
érent’aóni erano , per cosi dire , nulla , s’è con> metro 
tale aggrandita de Scafi , come al gioi nod^lìog.gf fi 
Vede: Cioè cod manin-^oaio d’Ith%herede di Kaobl 
dePibrendurf; di i3crguuia con Alberto d^Àrpur^’j. 
cOirnominato il Ricco,d’Hccinfris herede d’Vlrich 
Libirrg , Lantgrauio d’^AHatia', con Alberto detto 
ri Sauio jfigliiiGlo di Alberto tì Ricco J. d’Elifabet- 
ta hercdc dcli’Aufiria>Cirinna , TiroIo , e Coiicia, 
con Alberto primo , Imperatore ; di Maria , herede 
della HorgogOa, Fiandra: y'Brabante', & aJerePro- 
Dincie de Paefi bafiì * Còit Mairimiliano primo y 
Impeiatore 5 di Giotianna herede di Caftiglia, Ara- 
gona, Sicilia , e Napoli, con Filippo Arciduca d’Au- 
llria; Di Anna herede dell Ongheria , e Boemia;, 
con Ferdinando Imperatore , fratellò di Carlo V. 
Ed’I ahella di Portogallo, madre di Filippol I. Rè- 
di Spagna, con Carlo V. Baftr queftò efsem^o péf 
Comprobare l’accreicimento de Stati con queftó» 
mezzo. - l 

' ' 1 ’adoftione c- certa fpccie di heredira ,■ co’] irkt- 
to della quale quelli della Cafa d’Aniòy e poi quel- 
li d’ Aragona , Ibn fiati latti Rè di Napoli , e diSicf-' 
Iia,el'sendofhti adotati da Giouanna. * 

Manno i Polachi aggrandito il pronrioStatocoL 
J’elettionede loro Rè y eleggenckifi dal' numero de 
Preilcipi , c’haiieuano Stati vicini ài loto';, eeo^i 

Ggg X quel- 


t mutrimirn 




r.ltniene. 


Digitized by Google 



Ctnfiitta- 
tinti ntctf- 
/ttrieptrvn 
frtndftj , 

cht dejidt 

TM MCtrefn 

rtUfmStm 

au 7 - 
:(a dtll» 
•ttttÌM 0 . 


420 IL CONSIGLIERE DISTATO « 

quelli della Cafadi Cioielona eilèudo flati arsunti' 
ì quel Trono hanno fàputo coli ben nepotiare , che 
vi hanno vnita la Liuonia , della quale eraito Cu* 
chi: Se congiungendo infieme la Nobiltà della!^* 

Ha , e della Padolm , à quella della Polonia > hanfio 
accrefciuto,& alsicurato lo Stato loro con quelle due 
Prouhìcie* 

Ma per ritornare afla elettione , fé il Prencipe 
ricerca con mezzo tale di aggrandirli , non bi- 
fogna , che canto 6 confìdi nella inclinatione de 
popoliy enelie con(ìderacioni,che quelli pofsono' 
fare per loro vtilc ; che non manchi à ciò , che 
può' giouarlr in hiiul imprePa $ Come à dire ^luir* 

Édel danaro, forra , e practkhe : rpecialmence fé 
hà concorrenti , i ^ualifiano per feruirfi de medef- 
xni rnerri > e che gl- affari, e le perfone fiano à quello* 
difpolle. 

Ofseruali nella efection de Pontefici , che incrina- 
no i voti àtpiello ,^che tra Cardinali ,è in maggior 
credito , aggiungetKloui k confìderatiene delPinte- 
refle particolare, dell’amieitia, e la memoria ,& ob- 
bligo de benefici] riccuuti, con fpcranra di rellar ri- 
manerato,efauorito da quello , al quale fida il Tuo 
voto . Ma ficomc quelli , che corrono per la medef* 
maltrada, fouente snupedifeono Pvnoconl'altroi 
Se accade , che mentre quellicontcndono , vn rerzo 
fifàinanrijcfupera ogni eok: Cefi ordinariairente 
fi vede, che queilìd quali li llimanoprcferiti a gl’altriy 
limaiigono à dietro^ 

Quin- 
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Qmndi è, che non bifogna confidarfi nel folo cre- 
dito . Carlo d’Auft ria, -che fu poi eletto Imperatore, 
per arriuarc à quella di^nitàjfsce non folo diftribui- 
re doicento milla fc lidi a gl’ t lettori, (facendo il fimi- 
le dal filo canto Francelco : ) ma fece leuate de fol- 
dati nella Germania j c radunato il fuo elTercito , lo 
fece marchiare vicino à Francfbrt., fotto pretefto di 
voler ouuiare , che la elettione non folfe sforzata , & 
inanimì con mezzo tale i fnoi , tirò dalla fua quelli, 
che erano irrefoliiti, e dubbiolì, e confufe la mente 
all’Elettore di Brandebourg , il quale fegiiiua la fat- 
done di Francia in modo, che non ardì feoprire la fua 
intentione . Anco quanto alle prattiche, Carlo fi go- 
uernò meglio, e con maggior accortezza di quello, 
fece Francefeo Primo . Perche eflendofi prima af- 
faticato nella efclufione di Francefeo, erafi affi cura- 
to degl’ t lettori, effendo che fapeua ,che non erano 
per eleggerli alcuni di loro , per le emulationi , e di- 
fccntìoni , che tra efsi palfauano j e che opponendoli 
gl’vni a gl’altri, quelli , che farebbero efclufi, dareb-' ' 
bero più volentieii i loro voti ad’vn terzo, che al fuo 
concorrente . Gl’Ambafciatori di Francia alfincon- 
tro non affaticandoli ali’efclufionedi Carlo , ma nu- 
trendoli della fperanza , che veniuagli data daH*Ar- 
ciuefeouo di Magonza , c dal Marchefe di Brande- 
bourg, che quella elettione farebbe caduta nella per- 
- fona di Francefeo , rimafero incannati . Nel che n* 
hebhe anche in certo modo Leone Pontefice parte 
benché contro fua intendone . Perche tanto defide- 
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rau.i,che non follé Imperatore il Rè Francefco,qnan- 
to il Rè di Spagna , ma vn terzo j nucriua il primo di 
Iperanza, acciòche vedcndofiafFarto efclul'o, lo fde- 
gnoloinduceflcà feruirlì delle lue pratciche conno 
del Rè di Spagna, & à fauore di qualche Aleman- 
no ; e che non hanendo acquiftato concetto apprcfio 
di lui , potefse aU’hora apertamente fauoriie .quel 
difleiino . 

Concluderemo adunque, che in ogni elertione, 
il primo oggetto , c mira , che bifogna hàucre, fia di 
affaticarfi nella efclulìone de concorrenti f efsendo 
cola certa, che molti Raccorderanno aircfclurione' 
- d’vnaperfona, che non faranno viriti alla clet- 
rione d’vn altra } e nulladimeno impe- • 
gnandoli con quello mezzo ad’ o£^ ’ 

fender iconcorrencijgrobbli- 

gate à non penfar ’ ^ 

. • ' ■ - più à loro. 

Se molti fi vnifeono per dar Tef clufiua à qual- 
cheduno, bifogna , ch’egli riccorra al 
^ tempo, c tiri più, che potrà la 

elcttione al lungo , accio- 

- che fi ftànchino, 

- ' e fi difuni- 

- - . fcano. . . . . 


De/- 
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• Dell accrejci-^nto d Stato cdlméX^o 
dell' acqui (io . 

- CAPITOLO O V arto. 

. . 'j ■ ' ‘ . 

T Lineilo piu ordinario per ai^^grandire vn'^taco 
J[ e quello deiracqiriièo^ E per arriuarui bilogni 
Ciper intraprender^ maneggi.ire &ouaiarla gtrerral 
N el r 1 nt raprcnd er 1 a gu c rra bifogn a fiiggir due qcsCc : 
LingTuibtia, e lateraerità v 
. Acciò la guerra fia giufta,bifogna, che quello, 
il quale la intraprende, lìa PrcncipeSourano,cche 
la cauta, & il fine fiano giufti. Lecaufcgiufte'dVna 
guerra fono la propria difelà,equella de gl’ainici : 
La vendetta delle proprie ingiurie, edi quelle de 
confederati ; Le giufte prctenfiorri foprad’vn Stato; 
Ecaggiuiìgono i noftri Theologi non fololadifefa 
della Religione ,iTia il di lei ingrandimento, c pror 
pagatione co’l meno delParmi j & alcuni la total ro- 
tti na d’vna, che dia alla noftra contrarla; Ma ftimano' 
altrila guerra mez,io pedi mOj&ingiufto per intro- 
durla pietà. 

. Quanto allatemeritàbifognaparimentiRiggirla; 
laonde prima di rifoluerfi alla guerra , deuefi feorger 
in quella vtilkà«iideniejò'e^ru!Ì da necefficà gran- 
de artrettoj Ma l'opra tutto prima d’intraprenderla 
adì curar bene l’internoje refterno dello Stato. L’in- 
terno confolando i Tuoi fudditi', co’J giuftificare la 
urolTa dell’armi , e facendogliela confermare, peref- 
i — • ; ’ • lernc. 


O'tf’ tritm . 

del 

Li guerra. 


C et afe 
jis d*vtu$ 
euerrs . 


La mef^a 
deli' armi 
deut efser 
con pruden 
e fenica 
temtrtià , 


\ ,_Digltiie(iby Coogle 



424 IL CONSIGLIERE DI STATO 

ccafijtro- ferne,incafo di neceflìtà, difefo: L’eftcrno rinouan- 
tanii ,enc~ do le C onfederationi con quelli , che ci pofldno foc- 
Zf^reh"}, correre, ò incoiiimodare i noftii nemici, ò con quel- 
intr»prfa. ^hc li poflono protcggerc , leuandogli dalla loro 
amicitia . Si rifoluerà anche , le fia di maggior van- 
taggio, guerreggiai per mare ò per terra , ò per ma- 
re, e per terra neH’iftefso tempo , e da qual parte . 
Nel che non oftantc non vi fia regola alcuna gene- 
rale , farà però di maggior vantaggio , ferir il capo, 
chele braccia, ò li piedi j & inuader il luogo doue 
rifiede il Capo dello Stato, che in altra parte più 
lontana . Biìbgna confiderar anche il fito , nel quale 
maggiormente teme Tinimico d’efler afsalito . 

. Al che fino al prefente i Franccfi,nelle guerre hau- 
ntedaloroconSpagnuoli,non hanno hauuto gran 
mira . Perche ri può con mcJti eflèmpi confermare, 
che il maggior timore hauuto da Spagnoli fia flato, 
che i Francefi gl’inuadefsero del canto della Spagna. 

. Il Rè Ferdinando d’Aragon a ancorché folseafi^- 
Hto nel Contado di Roffiglione, cc’hauerie forte 
maggiori de Francefi , non volle mantener lagucrra 
fopra di quella frontiera, per quanto il Guicciardini 
nella fua Hiftoria racccónta : E ferme il medefmo 
Hiftorico, c’haiicndo f iftelTo Rè prefa Nauarra , più 
co’l mez,zo della confiifione, e timore apportato dal- 
le forze Inglefi, che dalle proprie, non volfepafsar 
inanzijnon filmando à propofito attaccar la guerra 
di là da Monti co’l Rè di Francia j temendo di reftar 
foggetto à popoli , e Grandi di Spagna , i quali ritro- 

uandofi 
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flandofi con ranni in mano nel Paefcy haiieriano vo- 
luto auantaggiare grincerefll loro : E pertanto ve- 
dendo, che le forze di Francia tirauana tutte verfo 
deiricalia; licentiò le fue^ che fi ritrouauano alle 
frontiere della Nauarra , fcnza innader la Fran- 
cia , come hauea promefso a fuoi Colkgati , vni- 
ù alladifefad’Itajia contro del Rè Francefco primo. 

Seme all’incontro à nulla l’addurre l’effito catti- 
no deli’imprefe cfT Perpignano, c Nauarra fatte da 
Francefi: Perche infattinon v’c Hiftoria , che non 
attribuilca fimil difgratia al mancamento della pro- 
uidehza> & alla negligenza de fiK)i Rè,& al catti- 
no gouerno de loroMiniftri: Perche preflìippofto, 
che non fi ritrouafsero viuerìa ibfiìcienza in Spagna^ 
per mantener vn’efiercito , la Francia, che gl’è vni- 
ta , non è cosi fierile, e biiògnofa , nè fi lontana, che 
per via di Mare, 6 di terra, non potefsc efser foc- 
corfo , e la Spagna , efiendo da tjuella parte ptò Aeri- 
le, è cola certa, che la necefsita de Spagnoli fareb- 
be fiata ma^iore , di quella de Francefi . 

Ma per ritornare alle confiderationi generali , fi 
prouederà à tutti gl’inconuenienti , che pofsono fo- 
pragiui^ere all’imprefa per proued crai, bilancian- 
do, & eflataraente paragonando le proprie forte 
con quelle deU’inimico . E perche di rado fi può' 
acqui Aarvn Stato co’l mezzo della fola forza, fi of« 
ferui, le nello Stato, che fi vuol’inuadere , ritrouafi 
alcuno di quei diffctti , c habbian detto poter ferui- 
re alla rouina de Stati, per preualerfene . 

Per 
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- Per ben guerrcggùre bifognà ricórrere alla pi u- 
denza milicare,Ia quale meritavn più lungo difcorlb. 
L aonde qui non ne faremo alcra inentione. 

Ma per ouiiiareralia guerra , vna delle cor>fidcra- 
tioni principali , è fapeifìTeruirc dd tempo, per trac- 
tarla Pace confilo vancaggio: E perciò non bifb- 
gnaoftinaiTi ranco àvoFerc pcrfettatricntc acquifla- 
rc vna Piouincia,. diaci qoalfiuogliabuonaTpcran- 
za la propria fortuna y che non ascendianrioa cauar' 
velie da noffri vantaggi, &à cónlertiaré có'l- mez- 
zo- della Pacei nuftriacquifti; Imitando if Turco 
il quale feguendo maftìmatale, non lia refticuico già-- 
naai cofa alcuna, d’impottinza 'da lui acqiiittata 5 U 
hauciidó crattcnuti apprefso di fé‘ cucci gracq'urtlì",. 
immenor di freccnt anni hà* fabbricato' vn Imperici 
fbmiidabilc à cucci i fiioi; vicini'. 

Vn’altra confideracione,che deue vn Prencipe Ha- 
nere nciraccrcfcimento del fuo Stato è , che’ ne cauli 
v-tile,e li gioui il hooo acqui ftò, acoadendodoirett- 
reychefe vn Stato nOuamente acqtiiftato non è retb 
to con prudenza ferue più^ rofto ad’indcbolire,» 
che à render fòrte , e potente quello , che noUàmen- 
te lo acqiiifta ; fpeciaJmcnce fé; queiraccrefcimcntó' 
apporta gelofia à Prencipi vicini -Perche dilàtrag- 
gono origine inoln difsegni db Leghe cóntrO'di lui 1 
Cofi confiderati, e benponderari.gfauarttaggid’vn*-- 
acqnifto, bifogna penfaranco aimezzi per mante- 
nerli, e conferuarfi in quéllò, de quali habbiamo qui; 
fopra fatto' memioDC .' * 

U fine del Confjgliero dlStAté 
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